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«Trovo odioso vivere in un Paese nel 
quale, alla vigilia del voto, l’insulto più in 
voga è “mandante morale”. Forse ci 
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pi.: manca il mandato morale per vivere in e ciccia “patriottico” che è diventato 

^ democrazia che è un contrasto anche l’animus di questo governo televisivo». 

duro, lotta politica aspra, non quel pappa Michele Serra, la Repubblica, 11 giugno 
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Tutti al voto ma per mandarlo vìa 

Oggi e domani 50 milioni alle urne per il Parlamento europeo e importanti amministrazioni locali 
Berlusconi si affida alle tv e ai telefonini: i suoi messaggi costano agli italiani altri 5 milioni di euro 
Prodi, Fassino e D’Alema concludono la campagna elettorale a Napoli: «Prima se ne va, meglio è» 


Un’Occasione 

Da 

Non Perdere 


Antonio Padellaro 


P er fare uscire l’Italia dal tunnel 
in cui l’ha cacciata Silvio Berlu¬ 
sconi sarà fondamentale che 
nelle elezioni europee di oggi e di 
domani la percentuale del centrosini¬ 
stra superi quella del centrodestra. 
Se, domenica sera, l’attuale opposizio¬ 
ne avrà raccolto anche soltanto un 
voto più dell’attuale maggioranza, sa¬ 
rà la svolta politica attesa da tre anni. 
Un evento difficile da occultare persi¬ 
no per gli specialisti del ramo Berlu¬ 
sconi e le sue meraviglie, già posizio¬ 
nati sui divani della radiotelevisione 
unica per dimostrarci che lui vince 
anche quando perde. Se al ribaltone 
si aggiungerà una netta affermazione 
della Lista Uniti per l’Ulivo (raggrup¬ 
pamento più forte del centrosinistra) 
nei confronti di Forza Italia (partito 
egemone della Casa delle Libertà), il 
presidente del Consiglio potrà fare 
ben poco per impedire la crisi del suo 
governo. Più netto sarà il divario tra 
il simbolo di Prodi e il simbolo di 
Berlusconi, i due competitori alle 
prossime politiche del 2006, maggio¬ 
ri saranno i cocci del centrodestra. 
Sconfitta chiama sconfitta, e difficil¬ 
mente i vari Fini e Follini accetteran¬ 
no di affondare con tutta la nave. 
Questa è la posta in gioco e Berlusco¬ 
ni lo sa benissimo. Fino a qualche 
giorno fa, davanti ai sondaggi che lo 
davano sicuramente perdente, ha cer¬ 
cato di minimizzare il valore della 
competizione. In fondo, ha detto, vo¬ 
tare per un parlamento distante co¬ 
me quello di Strasburgo conta fino a 
un certo punto. Forse, sotto sotto, 
sperava che gli italiani se ne andasse¬ 
ro al mare per alzare il livello delle 
astensioni (cinque anni fa furono il 
30 per cento) e togliere valore al risul¬ 
tato elettorale. Poi la liberazione dei 
tre ostaggi, fortunata circostanza dav¬ 
vero, gli ha fatto balenare l’idea di un 
possibile recupero. 

SEGUE A PAGINA 27 


ROMA Sono circa 50 milioni gli italiani 
che tra oggi e domani sono chiamati alle 
urne per rinnovare il parlamento euro¬ 
peo (e anche per una significativa tornata 
amministrativa). Berlusconi è nervoso e 
occupa tv e telefonini per limitare i dan¬ 
ni. I messaggi del candidato-premier co¬ 
steranno agli italiani 5 milioni di euro. 
Ieri a Napoli, la lista Uniti nell’Ulivo, con 
Prodi e Fassino ha concluso la campagna 
elettorale: «Ricaricare le pile dell’Italia do¬ 
po tre anni di Berlusconi». 

ALLE PAGINE2e3 


ULTIM’ORA 

Napoli, rinviate 
le elezioni 
provinciali 

A PAGINA 2 


Il Nostro Voto 
per l’Europa 

Sergio Sergi 

L a tv pubblica “France 2”, 
l'altro ieri, giovedì, ha 
avuto come ospiti il fior fiore 
dei politici francesi. In diretta. 
C'erano, tra i tanti, il ministro 
degli esteri, Michel Barnier, 
già commissario europeo con 
Prodi, ora esponente del go¬ 
verno Raffarin, e l'ex ministro 
delle Finanze, Dominique 
Strauss-Khan, socialista, oltre 
ai rappresentanti di tutti i par¬ 
titi. 

Si è assistito ad un dibattito di 
estremo interesse. 

SEGUE A PAGINA 27 


Tony Blair 



Tony Blair sconfitto dalla pace 


MARSILLI e BERNABEI A PAGINA 9 


Fonti irachene: ostaggi liberi grazie a Prodi 

II presidente della Commissione Ue minimizza: «Ho fatto il mio dovere». Palazzo Chigi infuriato 


Toni Fontana 


ROMA «La versione secondo cui gli 
americani hanno condotto un’ope¬ 
razione armata è totalmente menzo¬ 
gnera. Gli americani si sono accon¬ 
tentati di ricevere gli ostaggi». Così 
ha rivelato ieri da Parigi Albdelamir 
al-Rekaby, coordinatore della 
“Corrente Nazionale e democrati¬ 
che irachena”, un importante grup¬ 
po sunnita-sciita dell’opposizione 
irachena. A questa rivelazione ne se- 


Ostaggi/1 


I pm romani 
indagano sui misteri 
della liberazione 

ZEGARELLI A PAGINA 12 


gue un’altra ancor più clamorosa: 
decisiva nell’opera di mediazione 
politica nei confronti del consiglio 
degli Ulema sarebbe stato il presi¬ 
dente della commissione europea, 
Romano Prodi. Da Napoli, Prodi 
spiega: «Posso solo dire che ho fatto 
il mio dovere di presidente della 
Commissione europea e di italiano. 
Se sono servito a qualcosa non pos¬ 
so che esserne felice». Palazzo Chigi 
replica infuriato: «Fantasie». 

A PAGINA 12 


Ostaggi/2 

Esperti antiterrorismo 
«La rivendicazione 
in rete è falsa» 

CIPRIANI A PAGINA 12 
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Richard Clarke 

«Bush in Iraq 
ha sbagliato tutto» 

Gabriel Bertinetto 


Richard Clarke ha diretto e coordina¬ 
to le agenzie americane di antiterrori¬ 
smo sia con Clinton che con Bush. Si 
è dimesso poco più di un anno fa per 
irreparabili contrasti con la Casa Bian¬ 
ca. Clarke riteneva che la guerra in 
Iraq avrebbe rafforzato il terrorismo 
anziché indebolirlo. A Roma per pre¬ 
sentare il suo libro spiega le ragioni 
delle critiche a Bush, l’ex-capo del Csg 
(Counterterrorism Security Group) ri¬ 
sponde alle domande de l’Unità. 

SEGUE A PAGINA 10 


Enrico Berlinguer 

Come 

Lo 

Ricordo 

Piero Fassino 

S ono passati vent’anni dalla 
scomparsa di Enrico Berlin¬ 
guer e ancora oggi lo ricordiamo 
come il dirigente politico più ama¬ 
to della sinistra italiana e stimato 
dall’intero paese, come si vide pro¬ 
prio vent’anni fa nella straordina¬ 
ria manifestazione di affetto e soli¬ 
darietà che gli fu tributata da milio¬ 
ni di italiani nelle ore del dolore. 
Fu un innovatore coraggioso che 
seppe intuire e indicare, prima di 
altri, fenomeni che avrebbero se¬ 
gnato l’Italia, l’Europa e il mondo. 
Penso al Berlinguer che parlò di «in¬ 
terdipendenza globale» per indica¬ 
re la consunzione del modello bipo¬ 
lare e l’avvento della globalizzazio¬ 
ne; penso al Berlinguer che indicò 
nell’«austerità» una strada per ricer¬ 
care una nuova qualità dello svilup¬ 
po; penso al Berlinguer che denun¬ 
ciò la crisi crescente e profonda dei 
paesi comunisti, indirizzando il Pei 
verso scelte via via sempre più auto¬ 
nome e facendogli assumere i valo¬ 
ri fondanti dell’occidente, dalla Na¬ 
to al processo di integrazione euro¬ 
pea. 


SEGUE A PAGINA 26 


Usa 

L’Albero 

delle 

Mele Marce 

William Pfaff 

L a gente ama citare quanto ebbe a 
dire Karl Marx sui due imperi 
napoleonici, quello dello stesso Bona- 
parte e, dopo il 1848, il secondo impero 
di suo nipote Napoleone III, cioè a dire 
che la tragedia si ripete in forma di far¬ 
sa. 

Gli Stati Uniti hanno rovesciato la se¬ 
quenza tanto che alcuni anni fa il paese, 
o quanto meno il Congresso e i media, 
erano ossessionati dalla controversa de¬ 
finizione di Bill Clinton su ciò che costi¬ 
tuisce o non costituisce rapporto sessua¬ 
le all’interno della Casa Bianca. 

La tragedia che ha fatto seguito alla far¬ 
sa è la tortura come strumento della 
politica americana (per la buona causa 
di diffondere la democrazia). 
Documenti recentemente entrati in pos¬ 
sesso della stampa rivelano l’inquietudi¬ 
ne della Casa Bianca. 

SEGUE A PAGINA 27 


ELEZIONI EUROPEE 

si vota così 


Si traccia un 
segno sul simbolo 
della lista 



Qui si possono 
scrivere tre 
preferenze 

(solo il cognome 
dei candidati) 


INFO: 848 58 58 OO 


Un artista tra Dante e il cinema 

Carlo Monni, l’Altro Benigni 

fronte del video Mania Novella Oppa 

Divertente 


Stefano Miliani 


FIRENZE Ha un bel vocione, è san¬ 
guigno, ama il vino, le donne e le 
burle, smadonna, quando recita 
«S'i fosse foco, arderei ’1 mondo» di 
Cecco Angiolieri vi par che se fosse 
fuoco arderebbe lui «lo mondo», 
snocciola un canto dell'Inferno di 
Dante che vi par di precipitare tra i 
dannati, è corposo, lo chiamano 
Carlo Monni. Conosciutissimo in 
Toscana, si scapicolla per i teatri, 
per ogni sagra e festa dell'Unità che 
lo invita per i suoi monologhi del 
recitar ridendo, viene dalla gran tra¬ 
dizione degli stornellatori in ottava 
rima e da Boccaccio, è la voce del 
podere, di un mondo contadino in 
via di estinzione. 

SEGUE A PAGINA 20 
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ite la verità, se doveste scegliervi un alter ego, Sandro Bondi 
non sarebbe lultimo a cui pensereste? Ma il povero Silvio 
dev'essere proprio ridotto alla canna del gas, se ha mandato in sua vece 
a «Porta a porta» Sandro Bondi, che tra l'altro non ha fatto il lifting e 
ha ancora meno capelli di lui. Bipede implume, secondo la definizione 
di Socrate, l'uomo Bondi doveva affrontare il pacato Boselli con le 
armi, se non della filosofia, almeno del senso comune. E siccome, in 
fondo al suo cuore, sa che il governo non è difendibile, non ha fatto 
che scantonare da ogni terreno reale e attaccare l'opposizione. Ecco le 
sue parole esatte, pronunciate con aria estatica: «Sogno un'opposizione 
che riconosca i meriti del governo». Praticamente un'opposizione che 
non esista. E non è neppure una grande novità teorica, anzi è cosa nota 
al secolo come regime. Boselli però è stato troppo garbato per farlo 
notare e Vespa, figurarsi, è intervenuto solo per dare soccorso all'omet¬ 
to di Arcore (inteso come Bondi, che coabita). Così, il conduttore ha 
definito «divertente» l'invio di Sms agli elettori. Poi, a 15 minuti dalla 
fine, ha liquidato Boselli, per dare sfogo a Bondi e a un filmato, che, 
per par condicio, iniziava con l'urlo: «Lunga vita a Silvio!». 
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Trovi un 

PUNTO 
FORUS in 

ogni città 


800-929291 

numero verde gratuito 

prestito 

dipendenti 


Statali, Pubblici, Forze Armate, SPA, SRL, altre tipologie 


e PENSIONATI INPDAP. 

Anche se con altre trattenute in busta paga, 
altri finanziamenti in corso, sprovvisti di conto corrente 
o con protesti e pignoramenti 

3.000 30.000 


euro 

rimborsabili da 3 a IO anni 


SENZA SPESE D’ISTRUTTORIA 


FORUS* 

Agente in attività finanziaria iscritto all’elenco UIC numero A7821. T.A.N. dal 3,2%. T.A.E.G. dal 8,11% al max consentito 
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azienda. Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. I fogli informativi sulla trasparenza sono reperibili do i ns.uffici. 















































































2 


l’Unità 



sabato 12 giugno 2004 


ROMA L’election day è arrivato. Oggi e domani 
quasi 50 milioni di italiani saranno chiamati 
alle urne per una tornata elettorale che va dal 
Mediterraneo al mar Baltico. I seggi aprono 
alle 15 fino alle 22 di stasera e riapriranno 
domani dalle 7 alle 22. Per eventuali ballottag¬ 
gi (regionali, provinciali e comunali sopra i 
15.000 abitanti) si voterà sabato 26 e domenica 
27 giugno. Qualcuno dei potenziali elettori po¬ 
trebbe già essere in spiaggia per quella data. 
Ma l’incubo del- 
l’astensionismo è 
forte anche per og¬ 
gi e domani. 

Si vota per il 
rinnovo del Parla¬ 
mento europeo 
(78 i nuovi euro¬ 
parlamentari che 
siederanno a Stra¬ 
sburgo), del consi¬ 
glio e delle presi¬ 
denza della Regio¬ 
ne Sardegna, per i 

presidenti e i consigli provinciali di 63 provin¬ 
ce e di oltre 4500 comuni italiani. Proprio ieri 
notte, a proposito di elezioni provinciali, è arri¬ 
vata una notizia clamorosa: il prefetto ha an¬ 


OGGI il voto 

La prima volta in assoluto di due giorni di voto 
voluta dal governo per accorpare 
due diverse scadenze. Clamoroso a Napoli: 
il prefetto rinvia le elezioni provinciali 

3 

t 

I primi risultati si avranno domenica sera 
con gli exit poli per le europee 

Poi via via le proiezioni. Minniti scrive a Pisanu: 
vigilate sull’uso dei videofonini nei seggi al Sud 


Cinquanta milioni di italiani alle urne 

Europee e amministrative, alle 15 si aprono i seggi. Si vota fino a domani alle 22 


nullato e rinviato di quindici giorni le provin¬ 
ciali di Napoli, dopo U sì del Consiglio di Stato 
a un ricordso della Lista Verdi Sole che ride. 
Per la prima volta l’Italia esprimerà il voto 


europeo a 25 e per la prima volta gli italiani 
voteranno di sabato. Fino alla mezzanotte di 
ieri sera (l’ora in cui è scattato il divieto di 
propaganda elettorale) sui cellulari degli eletto¬ 


ri sono arrivati gli sms della presidenza del 
Consiglio che ricordavano di andare a votare. 
Come diceva il messaggino inviato dal gover¬ 
no, per votare sono necessari un documento di 


identità valido e la tessera elettorale. Se avete 
smarrito la tessera basta rivolgersi all’ufficio 
elettorale del comune di residenza che rimarrà 
aperto durante gli orari di apertura dei seggi. 


Non ci sono scuse, come hanno ripetuto insi¬ 
stentemente i candidati di queste elezioni 
“l’unico invito è quello di andare a votare”. 
L’onorevole Marco Minniti (Ds) ha espresso 
preoccupazioni sulla segretezza del voto in zo¬ 
na ad alta criminalità, a causa dei videofonini 
di ultima generazione che permetterebbero di 
fotografare il voto all’interno della cabina elet¬ 
torale: Minniti ha scritto una lettera a Pisanu. I 
connazionali residenti all’estero in un paese 
della UE hanno 
votato un giorno 
in anticipo, per 
permettere alle lo¬ 
ro schede di esse¬ 
re scrutinate insie¬ 
me a quelle italia¬ 
ne. Lo scrutinio 
dei voti per il Par¬ 
lamento europeo 
inizierà domenica 
sera dopo la chiu¬ 
sura dei seggi. Per 
le22.01Tg2eTg3 
promettono già i primissimi exit poli e le pri¬ 
me proiezioni verso le 23.1 primi risultati delle 
amministrative sono previsti per il pomeriggio 
di lunedì. 


Elezionill 


Cifre, orari 
Ricordate la scheda 
elettorale 

Quando si vota 

Si vota oggi dalle 15 alle 22 e domani dalle 7 
alle 22. Per eventuali ballottaggi si vota il 26 
giugno dalle 15 alle 22 e domenica 27 dalle 7 alle 
22 . 

I cittadini italiani residenti nei Paesi membri 
dell'UE votano oggi e domani. 

Per che cosa si vota 

Si vota per eleggere i 78 rappresentanti italiani 
al Parlamento europeo; per i sindaci e i consigli 
comunali di 4.518 comuni; per i presidenti e i 
consigli provinciali di 63 province; per il presi¬ 
dente e il consiglio regionale della Sardegna. 

Quanti sono gli elettori 

Per le europee: 49.845.299 (24.000.587 uomi¬ 
ni, 25.844.712 donne) divisi in 61.712 sezioni 
(60.670 in Italia e 1042 presso i consolati dei 24 
paesi UE); gli elettori residenti in Italia sono 
48.646.949. Per le amministrative: 35.211.317 


(16.982.125 uomini, 18.229.192 donne) divisi in 
43.009 sezioni. Per la regione Sardegna: 
1.452.577 (di cui 711.560 uomini e 741.017 don¬ 
ne) distribuiti in 1777 seggi. 

Quante sono le liste ammesse 

Europee: 109 

Provinciali: 1201 

Comunali: 13.247 

Il numero dei candidati 

Europee: 1586 

Presidenza provincia: 424 

Consiglio provinciale: 29.560 sindaci: 11.221 

Consigli comunali: 209.012 

Le donne 

Sono 534 le candidate, pari al 33.7% (quota 
rosa rispettata). 

Divieto di cellulari con fotocamera 

Per mantenere intatto il principio di segretez¬ 
za del voto è vietato l'uso di telefoni cellulari 
dotati di fotocamera, o altre apparecchiature in 
grado di registrare immagini, all'interno delle 
cabine elettorali. 

Il colore delle schede 

Comunali: azzurro ; Provinciali: giallo; Euro¬ 
pee, a seconda delle circoscrizioni: grigio per il 
Nord Ovest, marrone per il Nord Est, rosso per il 
Centro, arancione per il Sud, rosa per le Isole; 
Regionali (solo in Sardegna): verde. 

Cosa serve per votare 

Un documento di riconoscimento e la scheda 
elettorale. Se la scheda è stata smarrita, se ne può 
richiedere un duplicato agli uffici elettorali del 
comune di residenza, che rimangono aperti an¬ 
che durante gli orari delle votazioni. 


Elezioni/2 

Europee, si decide 
tutto oggi e domani 
Provinciali e ballottaggi 

Europee/Chi può votare 

Tutti i cittadini italiani maggiorenni con diritti politici e tutti i 
cittadini di uno degli altri 24 Paesi membri della Ue che ne abbiano 
fatto richiesta (votano per i candidati italiani) 

Europee/Dove si può votare 

I cittadini italiani residenti in Italia votano nella sezione del comu¬ 
ne di residenza; i cittadini italiani che vivono nei Paesi della Ue 
possono votare solo nella sezione elettorale del comune italiano di 
residenza (a differenza delle politiche e dei referendum non possono 
votare dall'estero). 

Europee/Metodo di voto 

Si vota con il sistema proporzionale: tanti seggi, in proporzione ai 
voti ottenuti da ciascuna lista in ogni circoscrizione. 

Le circoscrizioni sono cinque: la prima (Piemonte, Valle d'Aosta, 
Liguria e Lombardia), elegge 20 rappresentanti italiani al Parlamento 
europeo; la seconda (Veneto, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia 
Giulia, Emilia Romagna) elegge 15 rappresentanti; la terza (Toscana, 
Umbria, Marche e Lazio) elegge 15 rappresentanti; la quarta (Abruz¬ 
zo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria) elegge 19 rappre¬ 


sentanti; la quinta (Sicilia e Sardegna) elegge 9 rappresentanti. 

Europee/Come si vota 

Occorre fare un segno chiaro sul simbolo della lista scelta. 

Accanto al simbolo è possibile inserire fino a tre nomi tra quelli 
presenti nella lista per indicare le proprie "preferenze'', ma non è 
obbligatorio ( nelle precedenti elezioni le preferenze erano 3 nella 
circoscrizione Nord-Ovest, 1 nel Meridione e 2 in tutte le altre). 
Qualunque altro segno sulla scheda annulla il voto. 

I candidati che in ciascuna lista hanno ottenuto maggiori preferen¬ 
ze risultano eletti. 

Provindali/Metodo di voto 

Si vota con il sistema maggioritario per il presidente della provin¬ 
cia: chi ottiene oltre il 50% dei voti risulta subito eletto. Se nessun 
candidato supera il 50% dei voti, i due più votati si confrontano in un 
turno di ballottaggio. 

Per i consiglieri provinciali si usa un sistema uninominale corret¬ 
to: la provincia è divisa in collegi dove ogni gruppo presenta un solo 
candidato che può collegarsi con candidati del suo gruppo in altri 
collegi o raggrupparsi in alleanze di diversi gruppi per sostenere un 
candidato alla presidenza. 

I gruppi di candidati collegati al presidente risultato eletto ha 
diritto almeno al 60% dei seggi in consiglio 

Provindali/Come si vota al primo turno 

Sulla scheda appaiono i candidati alla presidenza, con accanto i 
nomi dei candidati consiglieri provinciali di quel collegio collegati al 
candidato presidente e il relativo simbolo. 

Occorre mettere un segno sul candidato alla presidenza e un altro 
sul simbolo del candidato consigliere. 

E' possibile votare solo il candidato consigliere, il che attribuisce 
automaticamente il voto al candidato alla presidenza ad esso collega¬ 
to. 

Ma è anche possibile votare solo il candidato alla presidenza, il che 
non attribuisce alcun voto specifico per il consiglio provinciale. Non è 
ammesso il voto disgiunto. 

Provindali/Come si vota al ballottaggio 

Sulla scheda ci sono i nomi dei due candidati che hanno ottenuto 
il maggior numero di voti al primo turno con l'elenco dei gruppi di 
partiti che ne appoggiano la candidatura, basta un segno sul nome. 
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I leader della Lista unica per l’Ulivo alla conclusione della campagna elettorale a Napoli 


Laporta/Ap 


Elezioni/3 

Comuni, possibile 
voto disgiunto solo 
nei grandi centri 

Comunali (oltre i 15.000 abitanti)/Metodo di voto 

Si vota con il sistema maggioritario per il sindaco: chi ottiene 
oltre il 50% dei voti risulta subito eletto. Ogni candidato a 
sindaco è collegato con uno o più gruppi di candidati al consiglio 
comunale. 

Se nessun candidato ottiene più del 50% dei voti, i due più 
votati se la vedono faccia a faccia due settimane dopo in un turno 
di ballottaggio. All'eventuale ballottaggio risulta eletto il candi¬ 
dato che ha ottenuto più voti. 

Il 60% dei seggi del consiglio comunale va alle liste collegate 
al candidato sindaco vincitore, a meno che una lista non collega¬ 
ta al vincitore abbia ottenuto oltre il 50% dei voti. Il resto dei 
seggi è diviso tra le altre liste in modo proporzionale ai voti 
ricevuti. 

I candidati sindaco non eletti, collegati a liste che abbiano 
ottenuto almeno un seggio, sono automaticamente consiglieri 
comunali. Una volta assegnati i seggi ai candidati sindaci, i seggi 
rimanenti vengono divisi tra i diversi candidati consiglieri a 
seconda delle preferenze ricevute. 


Comunali (oltre i 15.000 abitanti)/Il voto al primo turno 

C'è una sola scheda con il nome dei candidati sindaco, affian¬ 
cati dai simboli delle liste ad essi collegati. Si vota per il sindaco 
facendo un segno sul nome di uno dei candidati. 

Si vota per il consiglio facendo un segno su uno dei simboli 
delle liste collegate ai candidati sindaco. Accanto al simbolo della 
lista c'è uno spazio bianco dove si può scrivere il nome di uno dei 
candidati di quella lista (voto di preferenza: non obbligatorio). E' 
possibile votare solo il nome di un candidato sindaco (senza 
esprimere voti per le liste). Se si fa un segno su un simbolo di lista 
ma NON su un candidato sindaco, il voto viene esteso automati¬ 
camente al candidato sindaco collegato a quella lista. 

E' possibile votare per una lista diversa da quelle collegate al 
candidato sindaco prescelto (il cosiddetto voto disgiunto). 

Comunali (oltre i 15.000 abitanti)/Il voto al ballottaggio 

Sull'unica scheda compaiono i nomi dei due candidati al 
ballottaggio, accompagnati dai simboli delle liste che appoggiano 
la candidatura. Si vota facendo un segno sul nome di uno dei 
candidati 

Comunali (meno di 15.000 abitanti)/Metodo di voto 

Si vota con il sistema maggioritario per il sindaco e per il 
consiglio comunale a un solo turno. Vince il candidato a sindaco 
che ha ottenuto il maggior numero di voti, anche se non rappre¬ 
sentano la maggioranza assoluta (anche, cioè, se ha ottenuto 
meno del 50%). A ogni candidato sindaco è associata una lista di 
candidati per il consiglio comunale. La lista collegata al candida¬ 
to sindaco vincente ottiene i due terzi dei seggi del consiglio, il 
resto dei seggi è diviso proporzionalmente tra le altre liste. In 
ogni lista risulta eletto il candidato sindaco e chi ha ottenuto più 
voti di preferenza. 

Comunali (meno di 15.000 abitanti)/Come si vota 

Sulla scheda compare il nome del candidato sindaco con il 
simbolo della lista cui è associato. Si vota facendo un segno sul 
simbolo del candidato . Su uno spazio bianco è possibile indicare 
uno dei nomi tra i candidati presenti nella lista collegata (voto di 
preferenza: non obbligatorio). Il voto al candidato sindaco si 
trasmette automaticamente alla lista collegata. Vince chi ha più 
voti, il turno è unico. 


Elezioni/4 

Lo scrutìnio 
Subito per Strasburgo 
Amministrative lunedì 

Regionali Sardegna/Metodo di voto 

Il presidente della regione è eletto direttamente con il 
sistema maggioritario: vince chi ha più voti. 

Il consiglio regionale (80 seggi) è eletto con un sistema 
misto: parte proporzionale (4/5 dei seggi), parte maggiori¬ 
tario/1/5 dei seggi). 

Regionali Sardegna/ Come si vota 

C'è un'unica scheda (di colore verde) per il presidente 
e il Consiglio, sulla quale l'elettore può esprimere due voti. 

Per votare il presidente, occorre fare il segno sul nome 
del candidato o su uno dei simboli che rappresentano la 
lista regionale guidata dal candidato. 

Per votare i consiglieri, occorre fare un segno sul simbo¬ 
lo della lista circoscrizionale preferita. Accanto al simbolo 
c'è lo spazio per indicare il nome di uno dei candidati della 
lista (voto di preferenza: non è obbligatorio). 

E' possibile votare un candidato presidente (e la lista 
regionale che egli guida) e al tempo stesso votare una lista 
circoscrizionale tra quelle che NON lo appoggiano (il co¬ 


siddetto "voto disgiunto".) 

E' possibile votare solo il candidato presidente (in que¬ 
sto caso non ci sono ricadute sulle liste circoscrizionali ad 
esso collegate. 

Ma è anche possibile votare solo la lista circoscrizionale 
(in questo caso il voto si estende automaticamente anche 
al candidato presidente ad essa collegato). 

Lo scrutinio 

Lo scrutinio dei voti per il Parlamento Europeo inizie¬ 
rà la sera di domenica 13 giugno, dopo la conclusione delle 
operazioni di voto. 

Lo scrutinio dei voti per le amministrative avrà inizio 
alle ore 14 di lunedì 14 giugno, la precedenza verrà data 
allo spoglio delle schede per elezioni regionali, poi le pro¬ 
vinciali, comunali ed eventualmente circoscrizionali. 

In caso di ballottaggio le operazioni di scrutinio avran¬ 
no inizio nella stessa giornata di domenica 27 giugno al 
termine delle votazioni. 

Exit poli e prime proiezioni in tv 

Tutte le reti televisive sono pronte per la lunga notte 
elettorale che scatterà domenica sera poco prima della 
chiusura dei seggi. Exit poli, proiezioni, interviste e com¬ 
menti saranno al centro della programmazione speciale 
che caratterizzerà la giornata di lunedì. Alle 22.01 Tg2 e 
Tg3, in collaborazione con Nexus, trasmetteranno i primi 
exit poli per le europee e per le amministrative di: regione 
Sardegna, provincia di Milano, comuni di Firenze, Bolo¬ 
gna Bari e Siracusa. Una seconda tornata di exit poli è 
fissata per le 23. Le prime proiezioni per le europee, inve¬ 
ce, arriveranno verso le 23.30 e poi ad intervalli di mez¬ 
z’ora. Per le proiezioni delle amministrative bisognerà 
aspettare fino alle 15.30 di lunedì. Le prime riguarderan¬ 
no: regione Sardegna, le provinciali di Milano, Bergamo, 
Torino, Padova, Bologna, Firenze, Latina, Chieti, Bari, 
Catanzaro, Napoli; le comunali di Firenze, Bologna, Bari e 
Siracusa. 

Schede a cura di Stefania Cuccato 
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dall inviato Ninni Andriolo 


NAPOLI L'ultimo giorno di campagna 
elettorale è dedicato al dopo. Al dopo 
13 giugno. Al dopo del centrosinistra, 
dell'Ulivo, della Lista unitaria. Con la 
gente che affolla Piazza Matteotti e acco¬ 
glie Prodi, Fassino, Rutelli, Sbarbati, 
Borselli, D'Alema, Del Turco, Dini, San¬ 
toro sventolando 
le bandiere e scan- 


OGGI II voto 


La Lista unitaria ha chiuso la Bassolino: Prodi è la migliore sintesi del 

campagna elettorale a Napoli rifomiismo italiano 

Il segretario dei Ds: questo governo ? “NN «Dopo le elezioni ci rivedremo per 
ci ha messo ai margini dell’Unione riprendere il cammino unitario» 


lavoro», «servirà soprattutto un'Europa 
unita». Perché «solo un'Europa unita 
può contare qualcosa e può sperare di 
contribuire alla pace in Iraq e in tutto il 
Medio Oriente». Il dopo, quindi. Il do¬ 
po 13 giugno. «Il nostro non è un cartel¬ 
lo elettorale - spiega Massimo D'Alema 
- È una scommessa generosa per l'Italia 
e io qui prendo un impegno con voi: 
noi non ci divideremo mai più». La 
piazza risponde 
tornando a scandi- 


dendo «u-ni-ti, 
u-ni,ti» e i leader 
che promettono 
dal palco che non 
si torna indietro. 
«Siamo quelli che 
faremo risorgere 
l'Italia - afferma 
Prodi - Dopo il 14 
giugno costruire¬ 
mo la casa comu- 


Prodi: «Faremo risorgere l’Italia» 

D ’Alema: non ci divideremo mai più. Fassino: un vento nuovo spira in Europa 


re «U-ni-ti, 
u-ni-ti» e salutan¬ 
do il presidente 
dei Ds che scher¬ 
za: «sono stato 
chiamato al mi¬ 
crofono per per¬ 
mettere ai condut¬ 
tori un pò di ripo¬ 
so». Poi D'Alema 
parla del futuro. 


ne dei riformatori 

italiani». C'era un gran caldo, ieri pome¬ 
riggio, quando Gad Lerner ha chiamato 
al microfono Serena Dandini. «La piaz¬ 
za napoletana del 25 aprile e del Primo 
maggio», presentata con orgoglio da Ro¬ 
setta Russo Jervolino, era ancora semi¬ 
vuota, con la gente che cercava confor¬ 
to all'ombra del palazzo della Provincia 
per ripararsi dal sole. Poi il crescendo, 
fino alla performance di uno scatenato 
Nino D'Angelo che contaggiava il sinda¬ 
co di Napoli e il presidente della Com¬ 
missione europea che battevano le ma¬ 
ni ritmando «iesce sole» e '«o surdato 
'nnammurato». «Napoli stasera è la ca¬ 
pitale del centrosinistra», annuncia Bas¬ 
solino salutando Prodi come «la miglio¬ 
re sintesi del riformismo italiano». E il 
governatore della Campania - dopo 
aver ricordato che «l'il giugno ricorre 
il ventesimo amniversario della morte 
di Enrico Berlinguer, un uomo che ha 
dato molto a questo Paese» - fornisce la 
sua ricetta per il domani: «unire pro¬ 
grammaticamente tutto il centrosini¬ 
stra e dare un futuro al simbolo di Uniti 
nell'Ulivo». Per una coincidenza ieri 
chiudevano in Campania la campagna 
elettorale anche Bertinotti, Mastella, Oc- 
chetto e Pecoraro Scanio. E Prodi, pri¬ 
ma di salire sul palco di piazza Matteot¬ 
ti, ha incontrato il segretario dell' 
Udeur, ha sentito per telefono l'ex segre¬ 
tario del Pds e quello di Rifondazione. 
Poi, in serata, ha visto il leader dei ver¬ 
di. Un appuntamento preciso: «ci rive¬ 
dremo dopo le elezioni per riprendere 
il cammino unitario». E al dopo guarda 
anche Michele Santoro che entusiasma 
la piazza annunciando che «Quando sa¬ 
rà presidente del Consiglio» chiederà a 
Prodi «due minuti di televisione» per 
rivolgersi agli italiani in questo modo: 
«Signore e signori, ci scusiamo per l'in¬ 
terruzione, sono lieto di presentarvi En¬ 
zo Biagi e Daniele Luttazzi». C'è ottimi- 



Alcuni ragazzi si esibiscono in figure di break - dance a Napoli a conclusione della campagna elettorale dell'Ulivo 


Fusco/Ansa 


l’appello 

Cento intellettuali 
votano Lista unitaria 

ROMA Cento nomi celebri del mondo della cultura, dello 
spettacolo e della scienza scelgono Uniti nell'Ulivo e lancia¬ 
no un appello a sostegno della lista Uniti nell'Ulivo per le 
elezioni europee del 12 e 13 giugno: «Noi stiamo con 
Romano Prodi e con l'Italia che vuole cambiare». Tra i 
personaggi più famosi Roberto Benigni, Umberto Eco, 
Enzo Biagi, Sabrina Ferilli, Rita Levi Montalcini, Claudio 
Magris, Ennio Moricone, Gabriele Muccino, Nicola Piova¬ 
ni, Gigi Proietti, Tullia Zevi, Antonello Venditti. E ancora 
Niccolò Ammanniti, Guido Artom, Lucia Annunziata, 
Gae Aulenti, Marco Bellocchio, Laura Betti, Carmine Don¬ 
zelli, Inge Feltrinelli, Dori Ghezzi, Vittorio Gregotti, Moni¬ 
ca Guerritore, Gabriele Lavia, Carlo Lizzani, Miriam Ma¬ 
fai, Gabriele Mazzotta, Melania Mazzucco, Mariangela Me¬ 
lato, Luca Ronconi, Stefania Sandrelli, Giulio Scarpati, 
Ettore Scola, i fratelli Taviani, Ricky Tognazzi, Bianca Te- 
deschini Lalli, Lucio Villari, Paolo Virzì, Luca Zingaretti. 

Nell'appello si afferma che il progetto di Romano 
Prodi è «una scelta giusta, coraggiosa, tempestiva» perchè 
l'Europa è «la sola prospettiva credibile» per l'economia 
italiana, e nel mondo che cambia deve raccogliere la sfida 
per «tornare ad essere una grande potenza in grado di 
condizionare le scelte degli altri attori globali, a partire 
dagli Stati Uniti». Per fare questo serve «l'unità larga del 
fronte riformatore e l'investimento sull'Europa come una 
priorità» e la Lista unitaria è una “garanzia” in questa 
direzione. Ma per le cento personalità «le prossime elezio¬ 
ni europee assumono un significato particolare anche per 
il futuro dell'Italia». Dunque si deve «dare fiducia a chi con 
maggiore coraggio e determinazione ha insistito - anche a 
scapito di legittimi interessi di partito - su un progetto 
unitario e comune» dopo le molte sollecitazioni all'unità 
giunte dagli elettori e i problemi che le divisioni a sinistra 
hanno causato. 


«Non avrebbe sen¬ 
so - osserva il capolista di Uniti nell'Uli¬ 
vo nel Mezzogiorno - chiamare a raccol¬ 
ta un terzo del paese per poi dire 'Ognu¬ 
no se ne torni a casa sua». Altro che 
triciclo - esclama - abbiamo costruito 
un pilastro della democrazia». E un suc¬ 
cesso della Lista unitaria renderebbe «ir¬ 
reversibile» la scelta avviata un anno fa 
dall'appello di Prodi. In tutta Europa 
«spira un vento nuovo - afferma Piero 
Fassino - lo dimostrano le politiche spa¬ 
gnole, le regionali francesi, le presiden¬ 
ziali austriache». Il leader Ds elenca 
«Berlusconi, Tremonti, Maroni, che 
ogni qualvolta si riferiscono all'Europa 
ne parlano come un rischio, una minac¬ 
cia, un pericolo» e la piazza accompa¬ 
gna quei nomi con una selva di fischi. E 
l'Unione, continua Fassino, «c'è, ci sa¬ 
rà, ci sarà ancora di più. E conterà chi ci 
sta e non chi si tira fuori, mentre l'Italia 
in questi 3 anni non ha mai contato 
perché Berlusconi l'ha messa ai margi¬ 
ni». Bisogna garantire «che l'Europa ab¬ 
bia una guida progressista, di centrosini¬ 
stra», afferma il leader della Quercia. E 
la Lista unitaria contribuirà a raggiunge¬ 
re questo obiettivo e porterà in Europa 
«un'altra Italia». Anche Boselli parla del 
futuro, di un progetto riformista che 
non può fermarsi dopo il 13 giugno. 
Luciana Sbarbati ricorda il con tributo 
delle donne che «vogliono essere parte¬ 
cipi del sogno di Prodi». Rutelli cita 
una circolare di Sirchia che diverte la 
piazza: «è di un'ora fa - spiega - invita i 
Comuni a difendere gli anziani dal cal¬ 
do portandoli nei supermercati dove 
c'è l'aria condizionata. Questo è un go¬ 
verno che non sa dove vive, che non sa 
da dove cominciare, che non sa risolve¬ 
re i problemi». «Noi abbiamo una stra¬ 
da diversa da percorrere», aggiunge il 
presidente della Margherita che avver¬ 
te: «altro che taglio delle tasse, dopo le 
europee si prepara una vera e propria 


smo e c'è fiducia. C'è la convinzione 
che il tentativo del centrodestra di ap¬ 
propriarsi degli ostaggi come se la loro 
libertà fosse affar suo «non verrà bevu¬ 
to dagli italiani». Finito il comizio giun¬ 
ge in Piazza Matteotti la notizia che un 
membro del governo iracheno ha dato 
atto a Prodi di aver svolto un ruolo 
decisivo per la liberazione dei nostri 
connazionali rapiti in Iraq. «Se è così 
ho fatto semplicemente il mio dovere 
di presidente della Commissione Ue e 
di italiano», comm enta il leader dell' 
Ulivo. Poco prima, dal palco, Prodi ave¬ 
va definito la liberazione di Stefio, Cu- 
pertino e Agliana «un motivo di gioia 
profonda. Adesso - aveva aggiungo - 
aspettiamo che il governo riferisca in 
Parlamento su come si è arrivati a que¬ 
sta felice conclusione. Perché gli italiani 
hanno il diritto di sapere la verità, tutta 
la verità». E il leader dell'Ulivo aveva 
insistito sul ruolo dell'Europa della pa¬ 
ce «che ha permesso di arrivare alla riso¬ 
luzione dell'Onu» e che ha chiuso «spe¬ 
riamo per sempre, una fase di unilatera- 
lismo esasperato, di non ascolto delle 
ragioni del mondo, di messa in un ango¬ 
lo delle Nazioni unite». «Mai più guer¬ 
re», aveva scandito tra gli applausi. Un 
messaggio chiaro a Bush e al suo più 
fido alleato, Silvio Berlusconi. 

«Si apre, speriamo, una nuova fase, 
di condivisione delle responsabilità, di 
centralità dell'Onu». Per Prodi, «non 
tutto è a posto», «servirà ancora molto 


Le fatiche di fare Lista. «Ma ora il simbolo si è imposto» 

Euforie e incertezze di ma campagna elettorale inedita. La scelta di Napoli voluta dal Professore 


dall’inviato Simone Collini 


NAPOLI II giorno in cui è arrivata la notizia della 
liberazione dei tre ostaggi italiani, nella sede di piazza 
Santi Apostoli è saltato tutto: luce, telefono, internet, 
buio totale. I meno scaramantici hanno dato la colpa 
al server centrale, poco potente per i tanti contatti che 
si stavano accumulando. Gli altri l’hanno letto come 
un segnale premonitore. I sondaggi arrivati il giorno 
dopo sulle scrivanie hanno confermato quello che tutti, 
scaramantici e non, avevano temuto: gli incerti erano 
diminuiti, la “forchetta” tra centrosinistra e centrode¬ 
stra si era accorciata e Forza Italia aveva recuperato. 
“A Napoli deve andare bene per forza”, è stata la 
parola d’ordine. E la macchina organizzativa è andata 
ancora più su di giri, tanto che quando agli esponenti 
della lista unitaria presenti ieri a piazza Matteotti 
veniva chiesto un commento sullo “sbandamento” di 
cui ha parlato Amato sulla crisi irachena, chi ha lavo¬ 
rato all’organizzazione delle iniziative delle ultime set¬ 
timane rispondeva: “Altro che sbandamento, qui ab¬ 
biamo rischiato di fondere il motore”. Immagine che 
rende l’idea. Ieri la lista unitaria ha chiuso la campa¬ 
gna elettorale, e l’ha chiusa in bellezza, con una piazza 


affollata e carica di entusiasmo. Ma il rischio di fonde¬ 
re prima ancora di tagliare il primo traguardo cera. 
Perché la campagna elettorale è stata lunga, perché la 
macchina era nuova di zecca e perché il piede è rima¬ 
sto perennemente sull’acceleratore: spesso in queste set¬ 
timane i leader di Uniti nell’Ulivo si sono trovati 
indietro sulla tabella di marcia, o hanno dovuto sterza¬ 
re all’ultimo momento per imboccare la strada giusta. 
Anche ieri, a Napoli, per esempio. 

Ad indicare la città partenopea per la chiusura 
della campagna elettorale sono stati i Ds. La Margheri¬ 
ta non era d’accordo, temeva disordini con i Disobbe¬ 
dienti, con i disoccupati, con chi protesta per la crisi 
rifiuti. Alla fine sono intervenuti il presidente della 
Regione Bassolino e il sindaco Jervolino, che hanno 
rassicurato sul tranquillo andamento della manifesta¬ 
zione. Ma soprattutto è intervenuto Prodi, che sabato, 
quando ha incontrato a Cagliari Fassino, Rutelli, Bo¬ 
selli, ha convinto tutti. Per la gioia anche di D’Alema, 
candidato nella circoscrizione Sud, che ieri ha scaldato 
gli animi quando ha detto a una piazza festante: 
“Siamo in questa capitale del Mezzogiorno per ricorda¬ 
re a tutto il paese che qui sono piantate le radici 
dell’Ulivo”. Un D’Alema più soddisfatto di come sono 
stati percorsi gli ultimi metri della corsa, dopo che alla 


convention di Milano di fine maggio aveva lamentato: 
“Questa lista, questo simbolo, sono poco al centro della 
campagna elettorale”. Una mancanza a cui lui aveva 
cercato di porre rimedio dando il suo contributo anche 
così: durante queste settimane in cui ha girato in lungo 
e in largo la circoscrizione Sud, si è appuntato un 
piccolo distintivo della lista sotto il bavero della giacca, 
da spostare poi prontamente sul davanti ogni volta che 
doveva parlare di fronte a qualche telecamera. “Io che 
non ho mai fatto queste cose...”, sospirava. 

Questioni a cui nessuno vuole più pensare a Napo¬ 
li. Ieri è stato il giorno della gioia e della soddisfazione 
perché il primo passo è stato fatto, anche se il rodaggio 
ha fatto penare, anche se sono mancati i soldi per 
spedire agli italiani il programma scritto da Amato, 
anche se l’inno composto apposta per la lista unitaria 
da Bardotti e Bacalov è nato e morto nel giro di un 
paio di giorni, anche se non sempre piazze e palasport 
si sono riempiti per disguidi organizzativi tra i diversi 
partiti. Tutto archiviato. La campagna si è chiusa con 
sondaggi comunque (nonostante il gran lavorìo di Ber¬ 
lusconi) favorevoli al centrosinistra e con l’immagine 
ben visibile dell’unità, della lista ma non solo. Non a 
caso Prodi ci ha tenuto a far sapere (prima era una 
voce che veniva fatta girare nel sottopalco, poi lo ha 


detto Gad Lerner al microfono a tutta la piazza) che in 
giornata aveva incontrato o parlato al telefono con 
tutti i leader dell’opposizione, Rifondazione compresa, 
e compresi Di Pietro e Occhetto, che da settimane 
ripetono che dopo il voto lavoreranno per “tirare fuori 
Prodi dalla gabbia in cui si è messo”. Lavoro non 
necessario, a sentire il presidente della Commissione 
Ue: “Dal 14 giugno partiremo per costruire un Ulivo 
ancora più grande”. Una promessa che piace alla piaz¬ 
za, che applaude forte e a lungo. Così come applaude e 
grida ritmato “uniti, uniti, uniti” quando sono insie¬ 
me sul palco Prodi, Fassino, Rutelli, Boselli, Luciana 
Sbarbati. Un’immagine di unità che gli organizzatori 
dell’iniziativa hanno saputo rendere bene facendo in¬ 
tervenire ognuno dei quattro segretari su un solo argo¬ 
mento, un po’ come se ognuno potesse parlare anche a 
nome degli altri di politica estera ed Europa (lo ha 
fatto Fassino), di economia (Rutelli), dell’unità del 
centrosinistra (Boselli), dell’importanza di far crescere 
la rappresentanza femminile nelle sedi istituzionali 
(Sbarbati). Oggi ognuno dei leader della lista unitaria 
sarà a votare in una città diversa. Poi saranno di 
nuovo insieme domani sera, a piazza Santi Apostoli, a 
guardare le proiezioni delle europee. E c’è già chi fa gli 
scongiuri perché non vada di nuovo via la luce. 


stangata». Gli altoparlanti rimandano 
le note de «il cielo è sempre più blu» di 
Rino Gaetano e della «canzone popola¬ 
re» di Ivano Fossati. Prodi viene accolto 
dagli applausi. «L'Italia ha il freno tira¬ 
to, ha le pile scariche - afferma il leader 
dell'Ulivo - Il peggio dell'economia eu¬ 
ropea è ormai passato. In tutta Europa 
sentiamo profumo di ripresa. In Italia 
no. L'hanno detto da ultimo la Banca 
d'Italia e l'Istat». «Il paese ha perso fidu¬ 
cia, è scosso da una politica che, invece 
che sull'unione, ha puntato sulla divisio¬ 
ne, sullo scontro, sulla contrapposizio¬ 
ne». Ma l'Italia è «un paese grande, con 
risorse umane straordinarie» e «Noi sia¬ 
mo quelli che hanno portato l'Italia nell' 
euro senza trucchi e senza con doni». Il 
simbolo dell'Ulivo, annuncia Prodi, 
«raccoglierà più voti di qualunque altro 
simbolo elettorale, saremo la prima for¬ 
za politica del Paese«. Ma questo »non 
sarà un punto d'arrivo», sarà invece 
«un punto di partenza per costruire la 
grande casa comune dei riformatori ita¬ 
liani. Una grande casa comune che 
comprenda i partiti per dare nuovo 
slancio, nuova forza di crescita alle loro 
tradizioni e alle loro storie». 

E dal 14 giugno, conclude, «partire¬ 
mo per costruire un Ulivo ancora più 
grande. Un Ulivo che sia l'asse portan¬ 
te, il centro di una alleanza democratica 
ancora più larga per il governo del Pae¬ 
se». Un progetto «non per dividere, ma 
per unire». 


«Altri dovrebbero spiegare come e perché hanno cambiato idea o hanno subito una risoluzione dell’Onu. È prevalsa la nostra posizione, perché non valorizzarla?» 

Amatogli centrosinistra doveva rivendicare la svolta sull’Iraq» 

Pasquale Cascella sinistra. fluenzata dallo scandalo delle torture e dalle condi- queste divisioni possono aver portato a qualche voto, il vero rischio è un altro: non renderci credi- perché hanno cambiato idea o hanno subito una 

_ A dire il vero, da destra, si levano più lodi zioni difficili in cui era costretto ad operare del scelta che alcuni di noi hanno ritenuto sbandate, bili. Negare le diversità, che pure si sono viste a risoluzione dell’Onu che - pochi l’hanno notato - 

che critiche. Il coordinatore di Forza Italia, contingente italiano a Nassiriya. Si può discutere Non mi scandalizza che questa valutazione sia con- occhio nudo, significherebbe mettere in discussio- sancisce la fine del regime di occupazione militare, 

ROMA «È un fatto che sia prevalsa la nostra Sandro Bondi, contrappone la sua «one- se quell’iniziativa sul ritiro potesse influenzare il testata, semmai mi sorprende che qualcuno tra ne il pluralismo della nostra coalizione. E non far riconoscendo quindi che tale è stato fino a ieri in 

posizione di fondo sul dramma iracheno. Perché stà» al «cinismo» di Romano Prodi. Si rico- corso degli eventi, e ne abbiamo discusso franca- noi trovi licenzioso discutere sulle diverse sensibili- emergere come, proprio perché formatasi attraver- Iraq...», 

non valorizzare questo risultato in pieno, a testa nosce nel ritratto di bastian contrario? mente e apertamente già allora, ma tutto si può tà della sinistra di fronte di un dilemma storico so questo processo democratico, la nostra assun- E la ferita della guerra? 

alta?». Giuliano Amato ha rotto il silenzio in cui si «Non c’è niente di più caricaturale. Bondi, dire di quella decisione tranne che fosse in antitesi come quello della pace e della guerra». zione di responsabilità è piena e sicura. Ci rendia- «Certo la risoluzione non risolve il problema 

era chiuso dal momento in cui, dichiaratamente con quell’aria da pretonzolo, emetterebbe anatemi all’esigenza di una svolta sotto l’egida dell’Onu per Più che altro, da sinistra, le si rimprovera mo credibili solo se diciamo agli italiani che sare- creato dalla guerra, ma apre una prospettiva per 

più per disciplina che per convinzione, aveva vota- persino sulla bontà di Sant’Antonio. Sarò pure la quale ci siamo sempre battuti, prima e dopo. E lNintempestività», per dirla con Pietro Fo- mo conseguenti a una svolta imperniata sull’Onu risolverlo, diversa da quella di chi all’avventura 

to al Senato la mozione sul ritiro delle truppe onesto e chiaro, ma l’onestà e la chiarezza non si onestà e chiarezza vorrebbe che si desse atto a lena o Willer Bordon, della sortita alla vigi- e sull’Europa perché sono risultate vincenti le no- bellica si è abbandonato o ha avallato. Alla lunga, 

italiane dall’Iraq. A modo suo: dicendo, cioè, che possono strumentalizzare, nemmeno in politica». Prodi, non meno che a me, del riconoscimento lia del voto europeo. Che potrebbe mettere stre comuni convinzioni». dunque, si sono rivelate giuste le nostre comuni 

«la svolta in Iraq c’è» e la lista unitaria «può ben Una discrasia, però, c’è: la mozione sul riti- dell’importanza e del valore della svolta». a repentaglio - e qui passiamo al verde Pao- Sta dicendo che in queste ore il centrosini- convinzione in favore di un recupero dell’Onu, 

rivendicarla», liberandosi dall’imbarazzo di quello ro, che lei giudica una «sbandata», per Pro- Non potete rivendicarla a gran voce, però... lo Cento - «l’unità delle opposizione fatico- stra dovrebbe passare al contrattacco su contro l’unilateralismo, e di una Europa più unita, 

che - in una intervista al “Corriere della sera” - ha di è stata «giusta e doverosa». Come negar- «Perché mai?». samente raggiunta in Parlamento». L’ha ima destra che ha poco di cui compiacersi? e con un’unica voce, contro le divisioni che l’han- 

definito un momento di «sbandamento». È però il la? Per via di quella che lei definisce una sban- calcolato questo rischio? «Esattamente. La svolta può essere rivendica- no indebolita sulla scena mondiale. Per questo 

«tragitto lineare e coerente» che l’ex presidente del «Non la nego affatto. Ma che contrapposizio- data, no? «Senta, è proprio perché avvertito del rischio ta a pieno titolo da chi, in Italia in Europa e nel possiamo ben dire, e a voce alta, che hanno vinto 

Consiglio oppone alle polemiche che, puntual- ne sarebbe? Prodi ha cercato di spiegare le ragioni «Sarebbe puerile negare che, sulla vicenda ira- di lacerare l’unità della sinistra che, dopo quel mondo, si è battuto contro l’unilateralismo e per il le nostre posizioni. Anche se a Bondi e compagnia 

mente, la sua sortita ha suscitato. A destra e a del voto, in quella situazione, indubbiamente in- chena, ci sono state divisioni fra di noi, e che voto, me ne sono rimasto zitto. Ma, alla vigilia del multilateralismo. Altri debbono spiegare come e può dispiacere». 
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l’Unità 



sabato 12 giugno 2004 


Luana Benini 


ROMA I pronostici? Proviamo a farli 
insieme a Roberto Weber di Swg. E si 
capisce subito che la parola chiave è 
«affluenza». Questa volta, a differenza 
di altre tornate elettorali, la scarsa af¬ 
fluenza alle urne penalizza il centrode¬ 
stra e soprattutto Forza Italia. La parti¬ 
ta si gioca sulla 


OGGI II voto 

Per il demiurgo della società di Trieste 
sarebbero molti gli strati sociali 
decisi ad abbandonare il governo 
Soprattutto le donne e gli italiani al Sud 


«Se si dovesse verificare una percentuale 
di votanti bassa sarebbe un pessimo segnale 
per il presidente del Consiglio. Sancirebbe 
l’abbandono dei suoi elettori» 


quantità degli elet¬ 
tori che vanno a 
votare. Si spiega 
dunque il gran 
daffare di Berlu¬ 
sconi ad inviare 
Sms, ad occupare 
tutti gli spazi me¬ 
diatici per trasci¬ 
nare al voto i suoi 
e soprattutto le ca¬ 
salinghe che in 
passato lo hanno 

molto amato e che ora si sono disamo¬ 
rate. Il suo attivismo, e i due grossi 
colpi mediatici sugli ostaggi e sulla riso¬ 
luzione Onu, lo hanno aiutato a recupe¬ 
rare consensi nell’ultima settimana. 
Ma il centrosinistra risulta ancora in 
vantaggio e se dovesse confermarsi una 
affluenza bassa lui potrebbe perdere. 

Per questo è fondamentale che 
felettorato di centrosinistra vada a vo¬ 
tare in massa. L’esito del voto potrebbe 
essere deciso proprio dall’astensioni¬ 
smo di centrodestra. 

A marzo sembrava esserci un reale 
flusso di voti dal centrodestra al centro- 
sinistra. Non era l’astensionismo a de¬ 
terminare la differenza. A maggio la 
crescita del centrosinistra appariva più 
appannata. Nonostante la disaffezione 
crescente verso Fi, tale disaffezione 
stentava a spostarsi verso il centrosini¬ 
stra. 

Adesso? «Sembra che il doppio pas¬ 
saggio mediatico di Berlusconi sulla vi¬ 
cenda defl’Onu e sugli ostaggi gli con¬ 
senta di recuperare voti in una fetta 
dell’astensionismo e a scapito dei suoi 
alleati, tanto che l’affermazione (molto 
marcata fino a due settimane fa) del- 
l’Udc ora sembra più attenuata». Si ri¬ 
duce così anche il divario che si era 
registrato fra centrodestra e centrosini¬ 
stra (aprile: 4 punti; maggio: 3 punti e 
mezzo). «A giugno la forchetta si è ri¬ 
stretta». Qual è la lettura? «C’è un imba¬ 
razzo dell’elettorato moderato che na¬ 
sce dalla risoluzione Onu e dalle sue 
ricadute nelle scelte di politica estera: 
Berlusconi che si presenta come il fau¬ 
tore dell’Onu e della svolta». Imbaraz¬ 
zo alimentato dal battage mediatico e 
dal controllo dei mezzi di comunicazio- 


«Meglio che gli elettori di sinistra votino...» 

Weber, Swg: Berlusconi è in difficoltà, ma sta recuperando. Decisiva l affluenza 


Attacchini di Forza italia coprono 
i manifesti della Lista unitaria con 
quelli di Berlusconi 






PARTITO 

EUROPEE 

2004 


EUROPEE 

1009 


% 


% 

UNITI NELL’ULIVO 

- 


32,6 

Comunisti Italiani 

- 


2,0 

Di Pietro-Occhetto 

- 


- 

Fed. dei Verdi 

- 


1,7 

A.P. Udeur 

- 


1,6 

Rifondazione Comunista 

- 


4,3 

UV 

- 


0,1 

SVP 

- 


0,5 

Paese Nuovo 

- 


- 

Forza Italia 

- 


25,1 

An 

- 


10,3 

UDC 

- 


4,7 

Lega Nord 

- 


4,5 

Ab. Scorp. Verdi Verdi 

- 


- 

Pri i Liberal Sgarbi 

- 


0,5 

Socialisti Uniti 

- 


0,1 

Fiamma Tricolore 

- 


1,2 

Mov. Idea Soc. Rauti 

- 


0,4 

Alternativa Sociale 

- 


- 

Lista Bonino 

- 


8,5 

P. Segni Scognamiglio 

- 


- 

Lista Consumatori 

- 


- 

No Euro 

- 


- 

All. Lomb. Aut 

- 


- 

Part. Pens. 

- 


0,7 

Altri 

- 


0,9 







Totaro, An, chiama i fiorentini di notte ai cellulari, indignazione generale 


FIRENZE «L’ho mandato a quel paese peccato però che la voce era 
registrata, ma me ne sono accorta dopo». La signora Itala Baruzzi 
pare davvero non aver gradito l’ultima trovata di questa campagna 
elettorale . Gli esperti lo chiamano telemarketing. Per lei e per altre 
centinaia di fiorentini è stata solo una grande scocciatura. Anche 
perché la voce che diceva «salve ti consiglio di votare per An e per il 
candidato tal dei tali...» l’ha svegliata in piena notte, fra le 22 e l’ima 
del mattino. In quelle ore in cui, quando ti arriva una telefonata, 
pensi sempre al peggio. Invece erano i candidati fiorentini della 
corrente di An del ministro (guarda che caso alle telecomunicazioni) 
Maurizio Gasparri che si facevano propaganda. Ma a giudicare dal 
numero delle persone che ieri hanno chiamato e inviato e-mail e fax 
alla redazione fiorentina dell’Unità l’operazione si è rivelata un 


boomerang. «Ne ho dovute subire ben 5 - racconta Bruno Casini - 
non ci avevo mai pensato a votare An, ma ora ne ho la certezza». 
Uno scivolone in piena regola che rischia di costare politicamente 
caro al suo ideatore Achille Totaro, consigliere regionale e uomo forte 
di Gasparri in Toscana. Non per niente Totaro adesso, dopo aver 
ricevuto (per la legge del contrappasso) decine e decine di telefonate di 
protesta, minaccia di chiedere i danni alla ditta specializzata che gli 
ha venduto il servizio. La società si difende e precisa che An non 
centra niente e che è tutta colpa di un meccanismo che ha funzionato 
male e ha fatto partire le telefonate a notte fonda. Promette che, a 
tutti quelli che sono state svegliati dagli squilli di propaganda di An, 
chiederà personalmente scusa. Con una telefonata, naturalmente. 

v.fru. 


I 



ne che in questi giorni hanno acceso i 
riflettori solo sull’Iraq accantonando i 
temi sociali, il costo della vita, il rista¬ 
gnare dell’economia. Da tutto ciò Ber¬ 
lusconi avrebbe tratto vantaggio. Ma 
proprio questa sua capacità di control¬ 
lare le dinamiche sociali, di piegare la 
comunicazione politica a suo vantag¬ 
gio rappresenta un pericolo. È come 
Ercolino sempre in piedi «con una ca¬ 
pacità reattiva im¬ 
pressionante». 

«In questa si¬ 
tuazione è fonda- 
mentale la quota 
di persone che va 
a votare: una bas¬ 
sa affluenza favo¬ 
rirebbe il centrosi¬ 
nistra in modo 
marcato». Per¬ 
ché? «In questa 
tornata elettorale 
quelli che non 
vanno a votare nel centrodestra sono 
molti di più di quelli che disertano il 
voto nel centrosinistra». In altre occa¬ 
sioni non è stato così. Per questo Berlu¬ 
sconi si sta affannando a inviare sms. È 
consapevole che «se non c’è una af¬ 
fluenza elevata il centrosinistra viene 
fuori più nettamente». In altre parole, 
in questa fase l’astensionismo colpisce 
maggiormente il centrodestra. È l’elet¬ 
torato femminile soprattutto a dare for¬ 
fait, e i ceti di profilo socioeconomico 
medio-basso. 

Resta il fatto che il centrodestra 
regge maggiormente al Nord ed è giudi¬ 
cato «franante al Sud». Anche se Berlu¬ 
sconi ha molto recuperato nell’ultima 
settimana. E «c’è molta incertezza sul¬ 
l’esito». Nel centrosinistra le previsioni 
avvantaggiano «il listone e il Prc». Non 
male Alleanza popolare di Mastella. 
Nel centrodestra, risalita in corner di 
Fi. Ma il migliore risultato sembrereb¬ 
be ancora quello defl’Udc. 

Prima degli exit-poll il segnale sarà 
dunque dato dall’affluenza. Se è alta è 
probabile che Berlusconi abbia recupe¬ 
rato qualcosa di più, se è bassa l’ossatu¬ 
ra robusta dell’elettorato di centrosini¬ 
stra giocherà la sua parte. 

E sul piano dell’affluenza che cosa 
si prevede? «Il voto europeo di solito è 
scarsamente frequentato. Quello che si 
registra negli ultimi sondaggi è una ade¬ 
sione alla partecipazione più alta di 
quella del 1999. Significa che Berlusco¬ 
ni è riuscito a invertire un flusso fisiolo¬ 
gico. E questa è una dimostrazione di 
forza...». In campana dunque, la parti¬ 
ta è ancora aperta. E tutto si potrebbe 
giocare per un pugno di voti? «Dicia¬ 
mo per due pugni di voti». 


l’intervista «Molta gente mi incontra e dice: avevamo chiuso con la politica, ma ora ci abbiamo ripensato. La gente vuole dare una sterzata a sinistra» 

Donata Gottardi 


candidata Lista Prodi nel Nord est 


«In Veneto la Destra ha tradito imprese e cittadini» 


Aldo Varano 


ROM A E’ la prima volta di Donata Gottar¬ 
di, ordinaria di diritto del lavoro all’uni¬ 
versità di Verona. L’impegno politico atti¬ 
vo non l’aveva mai attirata anche se non si 
era mai risparmiata mettendo a disposizio¬ 
ne del centro sinistra, soprattutto dell’Uli¬ 
vo, le sue competenze scientifiche. Questo 
dopo una vita di lavoro accanto al sindaca¬ 
to e l’impegno di sempre, nelle commissio¬ 
ni per le pari opportunità, contro la discri¬ 
minazione nel lavoro dei portatori di han¬ 
dicap, dei cittadini stranieri, soprattutto 
delle donne (è stata consulente giuridico 
della ministra Livia Turco su questo). La 
professoressa Gottardi, insomma, ha det¬ 
tato gran parte della strategia dell’Ulivo su 
questi temi. In questi giorni va su e giù per 
il Veneto a chiedere voti: “Bisogna soffrire 
fino alla consumazione psico-fisica”, 
scherza mentre, non manca moltissimo a 
mezzanotte, va da Caorle a Eraclea. La 
macchina la guida una sua amica “ma il 
mio slogan elettorale - racconta - è: una 
società democratica di donne e di uomini. 
Donne e uomini, insieme”. Assicura: “E’ 
un’esperienza molto positiva, faticosa ma 
molto bella. Il clima del Veneto è straordi¬ 
nario. C’è la voglia d’interrompere un cir¬ 
cuito negativo, di far tornare il centro sini¬ 


stra”. 

Un’impressione che ha ricavato da 
dove? 

Intanto, da quello che mi dicono le 
persone che incontro nei dibattiti e nei 
mercati. Sono in molti a dire: avevamo 


Vintervista 


deciso di chiudere con la politica, invece 
andremo a votare, vogliamo tornare a oc¬ 
cuparcene. Una lista unitaria, il fatto che 
vi siate messi insieme, merita fiducia. 

Qual è la molla che spinge alla ri¬ 
presa deU’impegno politico? 


Nel Veneto c’è voglia di invertire la 
tendenza: di conquistare il Comune di Pa¬ 
dova, la Provincia di Verona, mantenere 
quella di Venezia. Voglia di invertire que¬ 
sto Veneto leghista e di Forza Italia. Certo, 
gioca la delusione: riduzione dei diritti, 


dei trasferimenti ai Comuni... C’è una sen¬ 
sazione d’allarme. Il Nord Est è implicato, 
specie il Veneto, nel progetto di allarga¬ 
mento dell’Unione europea: c’è attenzio¬ 
ne per impedire che si avviino al ribasso le 
condizioni economiche e la qualità della 


vita. Per questo l’Europa, la presenza del 
centro sinistra in Europa, è straordinaria¬ 
mente importante. Una questione sentita. 

La sua è una terra di padroncini e 
lei è esperta di problemi del lavoro. 
Come si sta modificando la dialetti¬ 


ca tra queste realtà? 

La piccola e perfino la media impren¬ 
ditoria si sentono abbandonate. Politiche 
troppo individualistiche spingono solo al¬ 
la precarietà: competizione al ribasso, lavo¬ 
ro precario. Anche la piccola impresa capi¬ 
sce che non è più la strada vincente per la 
competizione. Sperano di ritrovare una 
gestione anche pubblica orientata allo svi¬ 
luppo economico sostenibile. E’ la carta 
che si può giocare nell’allargamento. 

Qual è il problema centrale del Ve¬ 
neto, in questa fase? 

Intanto rallenta l’economia... 

... Governo centralista anche nei 
confronti delle terre di Lega? 
Assolutamente sì, assolutamente sì. E 
il centralismo si salda con l’assenza di un 
governo vero a livello regionale. 

E quindi, cosa bisogna fare per dar 
vita a ima nuova stagione? 
Condivido, c’ho anche lavorato, l’in¬ 
dicazione europea dell’impresa socialmen¬ 
te responsabile. Una teoria che vede tanti 
soggetti - clienti, fornitori, dipendenti, co¬ 
munità locale - che s’impegnano a creare 
condizioni di benessere entrando in pro¬ 
cesso sinergico e positivo. L’impresa ha 
bisogno di essere dentro un contesto, de¬ 
ve poter lavorare con tutti i soggetti che 
fanno riferimento ad essa utilizzando il 
filo positivo che la legano a tutto questo. 


Pardi (Occhetto-Di Pietro): decisivo 
il successo delle liste piccole 


ROMA «È importante il successo delle liste picco¬ 
le». 

Professor Pardi, lo dice perché lei è candi¬ 
dato nella lista Occhetto-Di Pietro. 

«Occhetto-Di Pietro-Società civile, intanto. E 
poi lo dico perché sono ben lieto che Uniti nel¬ 
l’Ulivo superi Forza Italia, anche se mi sembra 
scontato». 

Però? 

«Però il nostro obiettivo è altrettanto impor¬ 
tante: convincere ad andare a votare una quota 
significativa di quanti in passato, sbagliando, si 


sono rifugiati nell’astensionismo». 

Come pensa di convincerli? 

«Intanto, dicendo che se rinunciano al voto 
ci sarà pur sempre chi voterà e avranno consegna¬ 
to ad altri il loro diritto di scelta». 

Basta questo? 

«L’astensionismo è determinato dalla cattiva 
politica. Quando vado nei mercati riesco a ferma¬ 
re le persone dicendogli che sono un candidato 
anomalo, che sono un professore universitario, 
che se la situazione fosse stata diversa non mi 
sarei presentato». 


E una volta fermate? 

«C’è molto interesse per i temi economici, il 
carovita, le pensioni». 

Pace e guerra no? 

«Non al mercato. È un tema che incombe, 
ma è più facile che venga fuori nei dibattiti». 

In uno, l’altra sera, ha criticato la posizio¬ 
ne della lista unitaria sull’Iraq. 

«Ora sembra che abbiano preso una posizio¬ 
ne unitaria e ferma sulla guerra, però hanno per¬ 
so l’occasione di rappresentare l’opinione della 
maggioranza degli italiani. Se fin dall’inizio avesse¬ 
ro avuto una linea chiara contro la guerra, senza 
dividersi in Parlamento, oggi potrebbero dire che 
se la svolta c’è è il risultato della pressione esercita¬ 
ta con fermezza in questi mesi». 

Invece? 

«Invece gli tocca subire gli affondi di Berlu¬ 
sconi, che dice che se Bush ha cambiato idea è 
merito suo. Ovviamente è una bueia, Derò è più 


difficile smontarla proprio a causa delle loro incer¬ 
tezze». 

Adesso c’è una nuova risoluzione del- 
l’Onu, svolta in vista? 

«Finché rimane una dichiarazione, che rap¬ 
presenta una sorta di legittimazione ex post del¬ 
l’esistente, non c’è nessuna svolta. Perché questa 
risoluzione sia presa sul serio, è necessario un 
cambio del comando militare e una sostituzione 
delle truppe. Non si possono continuare a tenere 
in Iraq delle forze che sono state identificate dalla 
popolazione come occupanti e, visto che non dob¬ 
biamo dimenticarci delle torture, prevaricatrici». 
Una battaglia per cui si batterà a Strasbur¬ 
go, se eletto? 

«Una che spero di affrontare non da solo: la 
separazione del potere politico dall’informazione. 
Perché siccome in Italia non si è avuta questa 
capacità, bisogna riuscire a farlo in Europa». 

s.c. 
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rii MARCO TRAVAGLIO 


Uso criminoso 


L’uomo che ha cacciato dalla tv Biagi, 
Santoro e Luttazzi per averne fatto “un 
uso criminoso in campagna elettorale” è 
lo stesso che l’altro giorno, contumace 
negli Stati Uniti, ha occupato in perma¬ 
nenza la tv nel terzultimo giorno di cam¬ 
pagna elettorale: 26 minuti nelle edizioni 
straordinarie dei tiggì, 36 minuti in quel¬ 
le ordinarie, 13 minuti a Porta a Porta, il 
100 per cento degli spazi politici sul Tg5 
e a Studio Aperto (il Tg4 avrebbe voluto 
superare una volta tanto il 100 per 100 
ma non è stato possibile). Secondo i cal¬ 
coli di Sebastiano Messina, le sei televisio¬ 
ni italiane sono rimaste in ostaggio del 
presidente del Consiglio per un’ora, 3 
minuti e 2 secondi sulle otto ore dedicate 
alla liberazione dei prigionieri. Nelle al¬ 
tre sette il presidente del Consiglio ha 
ceduto il passo ad altri carcerieri di stret¬ 
ta fiducia, i cosiddetti ministri Frattini, 
Martino, Gasparri, oltre al noto dissiden¬ 


te Giuliano Ferrara. Se, per aver dato 
criminosamente notizie vere in tv, Biagi, 
Santoro e Luttazzi hanno pagato con il 
confino, resta da stabilire quale sia la pe¬ 
na prevista per Vespa, Mimun, Mazza, 
Mentana, Fede e Giordano per aver con¬ 
sentito al padrone (Vespa direbbe 
“editore di riferimento”) di imbottire di 
balle sesquipedali la testa di milioni di 
italiani senza una domanda, una conte- 
stazione, un dubbio: magari li fanno tut¬ 
ti cavalieri, o senatori a vita, o più proba¬ 
bilmente li promuovono maggiordomi a 
Villa La Certosa in sostituzione di Rena¬ 
to Farina. 

Frattini ha superato se stesso: è riusci¬ 
to a parlare per 23 minuti senza dire 
assolutamente nulla, se non che gli ostag¬ 
gi erano stati liberati, notizia peraltro vec¬ 
chiotta. “Non posso rivelare i particolari 
dell’operazione”, ha aggiunto con fare 
misterioso la Volpe della Farnesina: un 


modo come un altro per dire che non li 
conosceva. Poi ha voluto esagerare: “La 
liberazione è avvenuta a Sud di Bagdad o 
nella periferia”. Intanto Berlusconi parla¬ 
va di Ramadi, 110 chilometri a Nord-Est 
di Bagdad (semprechè non abbia ragione 
Emergency, che parla di Abu Ghraib, 
cioè Bagdad): persino lui era più infor¬ 
mato del suo ministro, sebbene stesse in 
America, o forse proprio per questo. Or¬ 
mai è chiaro che han fatto tutto gli ameri¬ 
cani, nonostante i patetici sforzi del mini¬ 
stro della Pantofola Antonio Martino 
per accreditare un “ruolo decisivo del 


Sismi”. Che non ha fatto assolutamente 
nulla. Tutti concordi anche sulla “linea 
della fermezza”, sul “non si tratta coi 
terroristi”, mentre persino Barbara Con¬ 
tini ha parlato di un riscatto pagato e 
appare ormai chiaro che almeno uno dei 
carcerieri ha venduto gli altri e consegna¬ 
to gli ostaggi in cambio dell’impunità e 
della fuga indisturbata. Su questo concor¬ 
dano tutti i giornali veri, mentre quello 
finto, il Giornale, continua a titolare: 
“Ecco come gli 007 del Sismi hanno indi¬ 
viduato la prigione”. Trattasi dello stesso 
Giornale, molto attendibile, che un anno 


fa aveva più volte individuato le armi di 
distruzione di massa di Saddam, purtrop¬ 
po all’insaputa degli angloamericani che 
ancora le stanno cercando. 

In Spagna, per una sola bugia sulla 
strage di Madrid, Aznar ha perso 15 pun¬ 
ti in un giorno e dunque le elezioni. In 
Italia, per una ventina di frottole sulla 
liberazione degli ostaggi, Berlusconi ha 
guadagnato uno o due punti in mezza 
giornata. Perché in Spagna, se il premier 
racconta balle, la tv le smaschera. In Ita¬ 
lia le maschera, anzi le rilancia e le santifi¬ 
ca. Purtroppo, nell’ansia di strappare 
una comparsala in tv e un angolino sui 
giornali dell’indomani, il governo dei bu¬ 
giardi non s’è coordinato a dovere. Men¬ 
tre uno inventava una panzana, l’altro ne 
escogitava un’altra che smentiva la pri¬ 
ma. Il solito problema di collegialità. Pi- 
sanu, per esempio, ha affidato a Repub¬ 
blica di mercoledì la sua ricostruzione 


dei fatti. E, senz’accorgersene, ha confes¬ 
sato. Testuale: “Stavano per ucciderli, 
non potevamo più aspettare... L’azione 
di forza era ormai l’unica via percorribi¬ 
le. Con il trascorrere dei giorni si era 
delineato con sempre maggiore chiarez¬ 
za lo scenario peggiore: quello dell’ucci¬ 
sione dei nostri connazionali. Il blitz ha 
scongiurato Eli giugno italiano: avrebbe¬ 
ro potuto ammazzarli proprio alla vigilia 
del voto”. Dunque hanno aspettato? E 
quanto? E perché? Che vuol dire “il tra¬ 
scorrere dei giorni”? Se non avessero te¬ 
muto che uccidessero gli ostaggi quanti 
altri giorni avrebbero atteso prima di in¬ 
tervenire? Magari fino a venerdì 11, vigi¬ 
lia delle elezioni? Per un mese s’è parlato 
di fantomatici “italiani” infiltrati in Irak 
per fare un “uso politico ed elettorale” 
(“criminoso”, direbbe qualcuno) degli 
ostaggi. Ora, finalmente, si capisce chi 
erano 









Il 12 e 13 
giugno 
si vota 

I SEGGI SARANNO 
APERTI 

DALLE ORE 15.00 
ALLE 22.00 
DI SABATO 12 
E DALLE ORE 7.00 
ALLE 22.00 
DI DOMENICA 13 
GIUGNO 

Per poter votare 
bisogna esibire un 
documento di 
identità valido e la 
tessera elettorale. 
Se la tessera è 
stata persa o 
danneggiata è 
possibile farsene 
dare un duplicato 
dall'Ufficio 
elettorale del 
proprio comune 
che per legge 
deve rimanere 
aperto anche nei 
giorni di 
votazione. 

PER IL RINNOVO 
DEL PARLAMENTO 
EUROPEO 
SI VOTA COSÌ: 
si traccia un 
segno sul simbolo 
della lista 
"Uniti nell'Ulivo". 

Si possono 
esprimere tre 

preferenze 

indicando il 
cognome dei 
candidati prescelti 
tra quelli della 
lista presentati 
nella propria 
circoscrizione di 
residenza. 

Per ulteriori 
informazioni 


PRIMA 
CIRCOSCRIZIONE 
ITALIA 
NORP 
OCCIPENTALE 
Valle d’Aosta 
Piemonte 
Liguria 
Lombardia 

SCHEDA GRIGIA 



USTA DEI CANDIDATI 
PRIMA CIRCOSCRIZIONE 

Bersani Pier Luigi 
Toia Patrizia Ferma Francesca 
Santoro Michele 
Locatelli Pia Elda 
Benedino Andrea 
Bresso Mercedes 
Costa Massimiliano 
Cremonesi Chiara 
Dotti Vittorio 
Ferrari Francesco 
Fiandrotti Filippo 
Fogiazza Giuseppe Amedeo 
detto Deo 
Formentini Marco 
Gandolfi Aldo Antonino 
Panzeri Pierantonio 
detto Antonio 

Rivera Giovanni detto Gianni 
Senesi Giovanna detta Gianna 
Susta Gianluca 
Vincenzi Marta 
Zaniboni Antonino 


SECONDA 
CIRCOSCRIZIONE 
ITALIA 
NORD ORIENTALE 

Trentino Alto Adige 
Friuli Venezia Giulia 
Veneto 
Emilia Romagna 

SCHEDA MARRONE 


TERZA 

CIRCOSCRIZIONE 

ITALIA 

CENTRALE 

Toscana 

Marche 

Umbria 

Lazio 

SCHEDA ROSSA 



VOTA 


così 



USTA DEI CANDIDATI 
SECONDA CIRCOSCRIZIONE 

Letta Enrico 
Berlinguer Giovanni 
Costa Paolo 
Gottardi Donata Maria 
Assunta 

Gruber Dietlinde detta Lilli 

Campana Paola 

Aurelio in Celegato Loredana 

Detomas Giuseppe 

Dolfini Daria 

Meneguzzi Daniela 

Pegorer Carlo 

Prodi Vittorio 

Tampieri Maria Grazia 

Zanca Paolo 

Zani Secondo detto Mauro 


USTA DEI CANDIDATI 
TERZA CIRCOSCRIZIONE 

Gruber Dietlinde detta Lilli 
Napoletano Pasqualina 
Sbarbati Luciana 
Pistelli Lapo 
Antinucci Rapisardo 
Ciani Fabio 
Gangemi Valeria 
Giovanelli Oriano 
Giuntini Monica 
Marini Catiuscia 
Mercanti Lorella 
Munno Azzurra 
Sacconi Guido 
Toschi Massimo 
Zingaretti Nicola 


QUARTA 

CIRCOSCRIZIONE 

ITALIA 

MERIDIONALE 

Abruzzo 

Molise 

Basilicata 

Puglia 

Campania 

Calabria 

SCHEDA ARANCIONE 





USTA DEI CANDIDATI 
QUARTA CIRCOSCRIZIONE 

D'Alema Massimo 
Del Turco Ottaviano 
Santoro Michele 
Procacci Giovanni 
Pagano Maria Grazia 
And ria Alfonso 
Bertolucci Uva 
Bova Giuseppe 
Cangiamila Roberto 
Condorelli Mario 
Lavarra Vincenzo 
Losco Andrea 
Maioni Leonilde 
Marciano Antonella 
Parisi Giovanni 

Pittella Giovanni Saverio Furio 
detto Gianni 
Provvisionato Antonella 
Scarpitti Cristina 
Veraldi Donato Tommaso 


chiamare dalle ore 15 
alle ore 20 di sabato 
e dalle ore 10 alle 
ore 22 di domenica 
al numero 


848585800 


QUINTA 

CIRCOSCRIZIONE 

ITALIA 

INSULARE 

Sicilia 

Sardegna 

SCHEDA ROSA 
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USTA DEI CANDIDATI 
QUINTA CIRCOSCRIZIONE 

Cocilovo Luigi 
Nieddu Gianni 
Marziano Bruno 
Contu Sabina 

Fava Giovanni Giuseppe Claudio 
Garraffa Vincenzo 
Latteri Ferdinando 
Sanzeri Salvatore 
Siragusa Alessandra 



























































































































































































































l’Unità 


oggi 


sabato 12 giugno 2004 


Natalia Lombardo 


ROMA II messaggino inviato nei 58 mi¬ 
lioni di cellulari dal «PresDelCons» per 
ricordare che si vota sabato e domeni¬ 
ca? «Eviterà problemi di ordine pubbli¬ 
co», informa una nota allarmista di Pa¬ 
lazzo Chigi. Più che altro eviterà proble¬ 
mi di ordine personale. L’unico ad esse¬ 
re allarmato, infat- 


OGGI 


Il capo del governo occupa tutti gli spazi televisivi 
in diretta da Washington per convincere gli incerti 
«Le deleghe a Fini? Ve lo dico dopo le elezioni» ' ^ 
«Reagan? Un modello, era autoironico come me» 



voto 


Il “messaggino” elettorale diramato dai gestori 
ai propri utenti e letto anche negli areroporti 
Sugli esposti il Garante della Privacy 
si riserva una valutazione collegiale 


ti, è Silvio Berlu¬ 
sconi: l’astensioni- A 

smo potrebbe pe- jG . . 

ratizzarlo molto, 
secondo i sondag- Z.A 

S isti - , . Il3 

Tant è che ie¬ 
ri, intervistato dal 
Tgl ha (ri)lancia- _ t 

to un appello: lyj 1 M 
«Andate a votare 111 IV II II 

e non disperdete 
il voto nei picco¬ 
lissimi partiti» perché si rafforzi «una 
squadra compatta»; invita a votare 
«Forza Italia che è parte integrante del 
Partito Popolare europeo». Il premier 
bacchetta gli italiani come un preside: 
«Chi non vota non si lamenti se lo Sta¬ 
to non riesce a tu¬ 
telare i diritti dei 


Astensionismo, lo spettro di Berlusconi 


; In tv il mega spot del premier. Due milioni e mezzo di euro per l’operazione Sms, tutto a carico degl 


Ma chi ha pagato l’sms governati¬ 
vo? è la domanda pubblica. Gli italiani 
distratti, è ovvio. La Presidenza del 
Consiglio pagherà almeno 2,5 milioni 
di euro ai gestori delle società di telefo¬ 
nia mobile, per l’invio del messaggino 


(è stato letto, tra l’altro, dagli altopar¬ 
lanti anche in tutti i più importanti 
areoporti italiani) che ricorda ore e 
giorni del voto ai milioni di elettori. 
Circa 5 miliardi di vecchie lire di soldi 
pubblici per un’operazione che trasuda 


intenti elettorali per il PresDelCons (il 
mittente), ma coperta dalla veste istitu¬ 
zionale dell’«emergenza» per la tutela 
dell’«ordine pubblico». Il Viminale in¬ 
fatti ricorre alla confusione che si creò 
nel 2001 per la chiusura di molti seggi. 


Così il governo motiva il messaggino, 
dato che «è la prima volta che si vota di 
sabato e non di lunedì». Allora perché 
l’appello è firmato dalla presidenza del 
Consiglio dei ministri che fa capo al 
candidato Berlusconi e non dal ministe¬ 


ro deH’Interno che ne ha competenza 
istituzionale? 

I 2,5 milioni di euro sono la cifra 
valutata dai due maggiori gestori, Tim 
e Vodafone, dal momento che il gover¬ 
no potrà usufruire di tariffe aziendali e 
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cittadini e se in ,^, v , 

Europa non riu- „ 

sciremo a difende- _ _ 

re gli interessi del l'i 
Paese». 

Berlusconi AB 1 , 

anche ieri rilancia 
a raffica lo spot 
elettorale su tutte 
le tv, oltre gli spa- 
zi di par condi¬ 
cio: dopo il Tgl è 
stato intevistato 

da «Batti e Ribat- Q '^LVr 

ti» da Pierluigi 
Battista (con un 
set attrezzato a w 

Washington) il * J 

che gli ha permes¬ 
so di paragonarsi 

a Ronald Reagan ■* ìiìììllj 

(«aveva le stesse H' i " 

doti di autoiro¬ 
nia») nel giorno- 

dei funerali del¬ 
l’ex presidente 

Usa. Un altro spot dal Tg5, per finire 
alla grande nel salotto elettorale di An¬ 
na La Rosa in serata. E il Tgl nella 
serata elettorale di domenica delegata a 
Bruno Vespa (che partità alle 22,40, 
alla fine della partita) nella grafica il 
raffronto con i dati delle europee del 
‘99, meno penalizzanti per FI di quelle 
del 2001. Del resto, assicura Berlusco¬ 
ni, «comunque vada, io continuo fino 
al 2006». Prima di partire lancia una 
frecciata: «Le deleghe a Fini per l’econo¬ 
mia? Ve lo spiego dopo le elezioni, non 
fatemi mettere zizzania in famiglia». 

Poi rilancia V appello 
a non votare 
per i piccoli 
che ha già fatto 
arrabbiare Lega 
e centristi 
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Dietro l’appello la Musa forzista... 

E parte il tarocco al Grande Fratello 




S ms, ovvero: «Sostieni Molto Silvio», 
dicchi sul sito di Forza Italia e appare 
la sorpresa, almeno fino alle 15 di ieri. 
Ecco la musa ispiratrice del messaggino del¬ 
la Presidenza del Consiglio, si scopre, fin¬ 
ché poco dopo non viene cancellato il tutto. 
Nel sito www.forza-italia.it (che rimanda 
aquello votaberlusconi) il banner con lo 
sguardo di Silvio Berlusconi nella versione 
castigata verso il basso, accompagna la scrit¬ 
ta «appello al voto per le elezioni europee». 
Un grande SMS tricolore, e un cellulare 
azzurro al centro dello schermo suggerisce i 
testi. «Usa il tuo telefonino e partecipa». 
Clicchiamo, per curiosità. Ecco gli sms pre¬ 
fabbricati per la propaganda fai da te. Nu- 
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mero 1: «Se voti Forza Italia fai una croce 
sul simbolo e scrivi Berlusconi. Se voti Pro¬ 
di, fai una croce sull’Europa». Sull’onda del¬ 
le «catene» e-mail ecco l’ordine: «Gira que¬ 
sto sms a 5 amici.». Altre amenità negli sms 
forzisti: «Saluto romano? No, saluta Roma¬ 
no! Vota Forza Italia, scrivi Berlusconi». Op¬ 
pure, a scelta: «Forza Italia = meno tasse, 
piu’ liberta’. Sinistra = piu’ tasse, meno li¬ 
bertà». «Con Silvio: l'Italia al centro dell'Eu¬ 
ropa. Con Prodi: l'Italia al centro di recupe¬ 
ro»... e così via. 

Mezz’ora dopo la schermata sparisce, i 
forzisti si rendono conto, evidentemente, 
che l’associazione con la Musa e gli sms di 
Palazzo Chigi è fin troppo facile. E stato lo 


stesso Berlusconi, del resto, a rilanciare l’ap¬ 
pello contro il «diritto» ma più che altro il 
«dovere» del voto. E Schifani echeggia: «La 
sinistra vuole l’astensionismo». Non si capi¬ 
sce ancora, però, perché a firmare il messag¬ 
gino che ha invaso i cellulari degli italiani 
non sia stato il ministero dell’Interno che 
ha inviato il decreto a Tim, Vodafone, 
Wind e Tre. Impossibile non notare l’ambi¬ 
guità di quella sigla del mittente: PresDel¬ 
Cons. Il presidente o la Presidenza del Con¬ 
siglio dei ministri? 

Gli italiani si sono visti invasi da un 
Grande Fratell(ino) che gioca ai messaggini 
come una teenager. Inutile rispondere al 
mittente siglato, il messaggio non è stato 
inviato. Oltre al danno la frustrazione... 
Molti cittadini hanno fatto piovere proteste 
nei cali center dei gestori, qualcun altro è 
stato fatto vagare nei meandri del centrali¬ 
no di Palazzo Chigi per ore, cadendo poi 
nel vuoto. E nel silenzio si trovava il «dor¬ 
miente» numero verde della PresDelCons: 
800867093. Biip: «disattivato». 


Per tutta la giornata di ieri, però, è parti¬ 
ta la controffensiva da sinistra, un passapa¬ 
rola con gli sms di governo «taroccati». Al¬ 
tro che «VotAntonio» (Totò ancora non 
consoceva Silvio...). «PresDelCons: il 12 e il 
13 dalle 7 alle 22 non votatemi. Sono basso, 
bugiardo, mi sono rifatto ma non piaccio 
più. Voglio tornare a casa. Aiutatemi», è 
l’appello accorato che fa circolare Artico¬ 
li, altri ne manda ai militanti la Lista 
Unitaria. Anzi, il sito articolo21.com lancia 
un concorso di tarocco «un Sms per battere 
il Grande Fratello Berlusconi». Altri sono 
anonomi: T’inizio è sempre quello governa¬ 
tivo, il seguito un po’ meno: «Non votare 
Berlusconi, è un ... Se non manderai questo 
sms a dieci persone diventerai come Bon- 
di». Oppure: «...necessaria tessera elettorale 
e, soprattutto, trombatura Berlusconi de¬ 
gna di Blair». C’è chi è sintetico: «Mandia¬ 
mo a casa il governo dei puffi». Bello quello 
di una donna: «Non ti voto perché me lo 
vuoi imporre. Io sono libera». 

n.l. 


promozioni varie (al singolo un sms 
costa 0,15 centesimi, in questo caso 
scende tra gli 0,6 per Vodafone e gli 0,2 
per Tim). Ma per i consumatori del- 
l’Adusbef e per la Lista Unitaria la spe¬ 
sa del governo è il doppio: «5,7 milioni 
di euro», oltre dieci miliardi di vecchie 
lire, calcolando 0,10 centesimi per sms. 
L’Adusbef annuncia denunce al Garan¬ 
te della Privacy, alla Corte dei Conti ed 
all’Autorità per le 
Tic; la Federcon- 
A sumatori di Bolo¬ 
gna ha denuncia- 
"fl to la Tim. 

K I I I I L’unica con- 

IV III solazione è che i 
dati personali 
non sono stati tra- 
, t < - 1 t sferiti a Palazzo 

I itniriìll Chigi, come ha ac 
l HillliilII certato ieri il Ga¬ 
rante per la Pri¬ 
vacy, Stefano Ro¬ 
dotà, ma l’sms è stato diramato dai 
gestori agli utenti. 26 milioni per la 
Tim, 21 milioni 137mila per Vodafo¬ 
ne, 10 milioni per Wind, circa 700mila 
con la nuova Hdg «3». 

Sull’invio del messaggio senza con¬ 
senso da parte di 
soggetti pubblici, 
T] jJì» ieri il Garante per 

Privacy ha riman- 

_ _ dato a una sua de- 

.li libera del 12 mar¬ 

zo 2003 che per¬ 
mette agli opera¬ 
tore di telefonia 
,, it mobile di inviare 

in casi di «urgen¬ 
za» e «in deroga 
al principio del 
necessario con- 
„ senso degli inte¬ 

ressati, messaggi 
Sms “in casi di di¬ 
sastri e calamità 
naturali” e “per 
ragioni di ordine 
pubblico, igiene e 
sanità pubblica”. 
Lo ha fatto la Pro¬ 
tezione civile per 
il terremoto nel 
— Molise nel 2002, 

ma l’emergenza 
era reale... Sugli 
esposti l’Autorità si riserva «una valuta¬ 
zione collegiale». Dal Viminale è stata 
informata dell’invio del decreto, ma 
senza che fosse chiesto il parere del Ga¬ 
rante. Ieri gli uffici stampa di Tim e 
Vodafone sono stati bombardati dalle 
proteste dei cittadini. Preoccupati per 
il danno d’immagine spiegano: «Non 
potevamo rifiutarci, per il decreto del 
Ministero dellTnterno eravamo tenuti 
a trasmettere il messaggio, anche “in 
deroga alle norme vigenti”. Ma siamo 
stati solo un veicolo e non abbiamo 
trasmesso i numeri a Palazzo Chigi». 

Tim e Vodafone 
assediati dalle 
proteste: c’è un 
decreto del Viminale 
non potevamo fare 
altrimenti 




Lo speciale con Vespa va dopo gli Europei di calcio, Sky Tg24 promette i candidati eletti alle 23 di domenica. Speciale a RaiNews24 

Voto, maratona tv. Ma il Tgl si collega solo alle 22,40 


Stefania Cuccato 


ROMA Dagli Europei alle Europee. 
Subito dopo la partita Francia-Inghil- 
terra Rai Uno cede l’etere al salotto 
politico di Bruno Vespa per lo specia¬ 
le “Europee 2004”. Ma prima ancora 
di andare in onda “Porta a Porta” ha 
scatenato le ire dei registi del Tgl che 
hanno protestato per l’affidamento 
della serata elettorale ad un regista 
esterno. Anche Vespa, affiancato da 
Francesco Pionati, non deve essere 
molto felice di iniziare il dibattito sui 
risultati del voto euro-amministrati- 
vo alle 22.40, dopo oltre mezz’ora 
dalla chiusura dei seggi dell’elec- 
tion-day italiano. 

Saranno Tg2 e Tg3 a trasmettere 
alle 22.01 i primissimi exit poli e alle 
23.30 le prime proiezioni sulle elezio¬ 
ni europee e amministrative che a 
partire da oggi chiamano alle urne 
quasi 50 milioni di connazionali. 
Ogni 30 minuti poi arriveranno da 
Milano gli aggiornamenti sui dati 
elettorali, forniti, sia a Rai che a Me- 
diaset, dal consorzio Allaxia-Nexus. 

La conduzione del ”Tg2 Speciale 
elezioni” è affidata al direttore Mau¬ 
ro Mazza, con ospiti in studio e colle¬ 
gamenti con i partiti e con il Vimina¬ 
le, fino alle 23.15 quando lascerà il 
campo al programma “Notti euro¬ 
pee”. Lunedì Tinfomazione prosegue 
sulla seconda rete Rai con due specia¬ 
li alle 18 e alle 21. 


Appuntamento alle 21.55 anche 
con il Tg3. Bianca Berlinguer annun- 
cerà i primi exit poli, mentre lunedì 
il “Tg3 Speciale elezioni” sarà curato 
da Federica Sciamili. 

Tutte le reti televisive sono pron¬ 
te per la lunga notte elettorale che 
scatterà poco prima della chiusura 
dei seggi. Non c’è zapping che tenga: 
domenica e lunedì exit poli, proiezio¬ 


ni, interviste e commenti elettorali 
riempiranno gli schermi degli italia¬ 
ni. 

Il canale satellitare Rai News 24 
dedica trenta ore di diretta agli esiti 
della consultazione elettorale: dalle 
21.55 di domani fino alle 5 di marte¬ 
dì 15 giugno. Nella notte Rai News 
24 sarà visibile in chiaro su Rai Tre 
(dall’1.00 alle 6). 


Edizioni straordinarie “flash” nel¬ 
le reti Mediaset. Domenica 13 alle 
21.55 i tre tg del Biscione interrompe¬ 
ranno la prima serata per 10-15 mi¬ 
nuti. Enrico Mentana, Emilio Fede e 
il vicedirettore di Studio Aperto Car¬ 
lo Brachino annunceranno in diretta 
i primi exit poli curati da Nexus. Alle 
23.10 Brachino ritornerà in video 
con le proiezioni elettorali, mentre 


I risultati sulla radio 
on line dell’Unità 

D alle 22 di domenica, non appena saranno 
chiuse le urne e si conosceranno i primi exit 
poli delle elezioni europee, inizieranno le 
trasmissioni della radio on line de L’Unità. Per 
ascoltarla sarà sufficiente disporre di una connes¬ 
sione Internet, naturalmente di un computer e col¬ 
legarsi al sito dell’Unità on line all’indirizzo www. 
unita.it. 

La radio integrerà le notizie sull’andamento 
degli exit poli, delle proiezioni e dello spoglio che 
saranno rese disponibili in continuazione sul sito 
stesso del nostro giornale. Dal sito sarà possibile 
anche partecipare ad un forum aperto di discussio¬ 
ne sui risultati delle votazioni. 


Sarà così possibile sentire in diretta dalla voce 
del direttore e del condirettore de L’Unità, degli 
altri giornalisti e degli ospiti che via via andranno 
in onda, le valutazioni, i commenti, le impressioni 
sui risultati di questa consultazione elettorale così 
importante. 

Ci collegheremo anche con le città italiane più 
significative, in particolare Firenze e Bologna dove 
si deve eleggere il sindaco, e con alcune capitali 
europee per farci raccontare com’è andata la gior¬ 
nata elettorale negli altri Paesi. 

La radio funzionerà dalle 22 di domenica al- 
l’una circa di notte, e riprenderà a trasmettere alle 
9 del mattino di lunedì per seguire i risultati dello 
spoglio delle amministrative. 

Per poter ascoltare la radio online de L’Unità è 
necessario disporre di un software gratuito (Real- 
Player oppure Windows Media Player, disponibili 
per tutti i sistemi operativi). Se già non fossero 
installati sul vostro computer, potranno essere sca¬ 
ricati gratuitamente usando i link che si trovano 
sul sito de L’Unità on line. 


Tg5 e Tg4 si collegheranno alle 23.20 
per una diretta che continuerà fino 
all’1.30. 

La televisione del gruppo Tele¬ 
com Italia prevede uno “Speciale Tg 
La7” domenica alle 21.45 e collega- 
menti da Bruxelles e con le sedi dei 
partiti e aggiornamenti sui risultati 
elettorali curati dall’istituto Svg. 
L’istituto statistico di Trieste presen¬ 


terà inoltre uno studio di come gli 
ultimi avvenimenti della settimana, 
dalla visita di George Bush alla libera¬ 
zione degli ostaggi italiani, abbiano 
influito sull’orientamento del voto. 
Ospiti della serata i politologi Mauri¬ 
zio Viroli e Angelo Panebianco. 

No-stop elezioni sulla televisione 
di Murdoch. Sky Tg24, il canale 
all-news diretto da Emilio Carelli, 


storia tragicomica 

di un premier imputato 

e impunito 

di Marco Travaglio 


realizzato con il sostegno di arci 


la videocassetta 

in edicola con 

l’Unità 

a 4,90 euro in più 


lUnita 


NESSUNO 

mi può' giudicare 


prevede più di 20 ore di diretta a 
partire da domenica alle 22. I primi 
exit-poll, rilevati dall’istituto Piepoli, 
saranno diffusi subito dopo la chiusu¬ 
ra dei seggi. Nicola Piepoli promette 
di avere in esclusiva le coalizioni vin¬ 
citrici in Italia e in Europa sulla base 
di rilevazioni a campione e la 
top-ten, cioè i primi dieci parlamen¬ 
tari eletti, e alle 23 i primi cinquanta 
italiani che siederanno al Parlamen¬ 
to europeo. Collegamenti in diretta 
con la sala del Viminale, con il Parla¬ 
mento europeo a Roma, con Bruxel¬ 
les Alan Friedman da Londra farà il 
punto sul possibile quadro politico 
che si formerà dopo le votazioni in 
Europa. Sky Tg24 ritorna lunedì con 
una serie di talk show per approfon¬ 
dire l’esito della competizione eletto¬ 
rale. 

Speciale elezioni anche su “Baobab 
notte”, domani dalle 22 all’ 1.00, il 
contenitore notturno di Radiouno, 
mentre lunedì, dalle 9 alle 11.45, i 
radioascoltatori potranno sintoniz¬ 
zarsi su “Radio Anch’io” e seguire lo 
“Speciale amministrative” a partire 
dalle 15. 

Su Radio 24 la maratona elettora¬ 
le comincerà domani alle 21.30 con 
uno speciale che terminerà intorno 
alle 2 per riprendere lunedì con conti¬ 
nui aggiornamenti. Anche Rtl si pre¬ 
para alla due giorni di informazione 
elettorale curata dal direttore Luigi 
Tornari con exit polis di Nexus e 
commenti di Renato Mannheimeir. 
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Carlo Brambilla 


MILANO Piazza del Duomo, ore 
17,30, ultimo atto della campagna 
elettorale leghista. Senza Bossi. Il 
suo viso molto smagrito, ma sorri¬ 
dente, campeggia sulle foto pubbli¬ 
cate ieri a colori dalla Padania. I 
militanti, pochini per la verità, sven¬ 
tolano il quoti¬ 


OGGI il voto 

Il ministro del Welfare chiude la campagna 
elettorale del Carroccio e minaccia: se 
dopo il 13 la politica dell’esecutivo farà passi 
da gambero non contate più su di noi 


Nessun messaggio orale del leader dei 
lumbard, sul palco sbandierate le immagini 
pubblicate dalla Padania: senza di lui 
è stato diffìcile, ma ce la faremo 


diano leghista 
come se fosse 
un trofeo. Per lo¬ 
ro non ci sono 
dubbi: «Il capo 
è tornato». Ov¬ 
viamente è più 
un auspicio che 
una certezza. 

Nessun messag¬ 
gio orale del lea¬ 
der, ancora alle 
prese, ricovera¬ 
to in una clinica all’estero, con una 
faticosa riabilitazione fisica, è infatti 
stato diffuso dagli altoparlanti siste¬ 
mati nella piazza. Chi se l’aspettava 
è rimasto un po’ deluso, anche se 
l’ottimismo non è stato scalfito: «Le 
urne premieranno la Lega». 

Ed è stato questo il motivo ricor¬ 
rente degli interventi degli esponen¬ 
ti direttorio leghista che si sono al¬ 
ternati sul palco. Dai ministri Ro¬ 
berto Maroni e Roberto Castelli a 
quello di Giancarlo Giorgetti segre¬ 
tario lombardo del Carroccio, l’uo¬ 
mo che ha scattato le foto di Bossi 
convalescente e di Roberto Caldero- 
li, coordinatore delle segreterie, tut¬ 
ti quanti si sono detti fiduciosi. 

Maroni ha tuttavia precisato e 
ammesso: «È stata una campagna 
difficile senza le invenzioni, l'ener¬ 
gia, la spinta di Umberto Bossi. È la 
prima volta che la Lega fa campa¬ 
gna elettorale senza Bossi, ma sia¬ 
mo ottimisti. Anche senza la sua 
presenza fisica, possiamo ottenere 
un buon risultato, grazie soprattut¬ 
to ai suoi suggerimenti e alle decisio¬ 
ni che ha preso». Poi ha disegnato 
un breve quadro sttrategico: «Se la 
politica del governo Berlusconi do¬ 
po il 13 giugno sarà quella del gam¬ 
bero, cioè si torna indietro su immi¬ 
grazione, federalismo e riforme, la 
Lega non è più interessata a questa 
esperienza». 

Maroni ha quindi usato parole 
dure commentando le affermazioni 
del vicepresidente del Consiglio 
Gianfranco Fini che ipotizza un 
cambiamento della legge Bossi-Fini 
sull'immigrazione: «Vedo segnali 
preoccupanti che vanno nel senso 
opposto a quello che noi abbiamo 
deciso nei tre anni passati. Se qual¬ 
cuno pensa di innestare la marcia 
indietro, noi usciamo subito da que¬ 
sto governo. Fini vuole cambiare la 
legge sull'immigrazione per dare il 
voto agli immigrati. La legge Bos¬ 
si-Fini non va toccata, va applicata. 
Mancano ancora i decreti attuativi 


La Lega s’affida alle foto dì Bossi 

Sull'immigrazione Maroni minaccia l’uscita dal governo. Ma Fini avverte: dopo il voto la verifica 

Rai 




Tgi 


Con Susanna Petruni come innocua officiante, Berlusconi viene 
"intervistato" dal Tgl per cinque minuti abbondanti. E’ un comizio 
mascherato, uno spot elettorale taroccato dove Berlusconi ripete 
che taglierà le tasse, che bisogna andare a votare per lui e Forza Italia 
("chi non va, poi non si lamenti", è l’avviso un po’ folle), che non ha 
pagato riscatti per i tre ostaggi dei quali lui non ha mai parlato "se 
non quando sono stati liberati". Bugia grossolana: ne parlò subito, 
appena li avevano presi e (bisogna avere memoria) disse: "E’ questio¬ 
ne di ore". Se non lo zittivano, li ammazzavano subito. Dopo un 
pastone terrificante (sarà la par condicio) sui piccoli partiti, arriva 
Pionati che si compiace della sciagurata iniziativa di Berlusconi di 
spedire messaggini a tutti. Ancora non sa che autogol è stato: 
bastava sentire le reazioni spernacchianti degli utenti per renderse¬ 
ne conto. Le vere notizie, il crollo di Blair e la vittoria socialdemocra¬ 
tica in Olanda sono state nascoste come fanno i gatti con la cacca. 


Tg2 


Una delle immagini pubblicate da “ La Padania” di Umberto Bossi in convalescenza 


Il giudice: il libro “Toghe rosse” non ha diffamato Mediaset 


ROMA lì Tribunale di Milano ha respinto lepretese 
miliardarie di Mediaset e Confalonieri contro la 
Baldini Castoldi Dalai editore ed Elio Veltri. Il libro 
«Le toghe rosse» - riferisce una nota della casa editrice 
- costituisce libera espressione del diritto di critica. 

Con la sentenza depositata il 7 maggio 2004 il 
Tribunale di Milano, giudice unico dott. Stefano Rosa, 
ha accertato l'inesistenza di ogni profilo diffamatorio 
del volume di Elio Veltri «Le toghe rosse» edito da 
Baldini Castoldi Dalai editore e ha respinto le 
domande di risarcimento di Confalonieri e Mediaset. 


A rivolgersi al Tribunale erano stati proprio Mediaset e 
il suo presidente lamentando entrambi di essere stati 
offesi nell'onore dal pamphlet satirico del noto 
pubblicista. 

Chiedevano la condanna dell'autore e dell'editore al 
risarcimento dei danni morali per 2 milioni di euro e 
dei danni patrimoniali da liquidarsi in separato 
giudizio, alla pena pecuniaria prevista dalla legge sulla 
stampa, alle spese di causa nonché alla pubblicazione 
punitiva della sentenza su 12 quotidiani e 2 
settimanali. 


Lo spot elettorale di Berlusconi si ripete quasi identico anche sul 
Tg2, solo che 1’ "intervista" è di Ida Colucci. Nessuno che si azzardi a 
chiedere: scusi "premier", se perde se ne va? Oppure: che ne pensa 
della tranvata di Blair? Berlusconi parla, è il padrone ed è felice. Si 
rimpiangono le Tribune politiche di una volta, che già non erano 
gran che. Per lo meno, il Tg2 (bene Mariolina Sattanino) mette in 
testa il voto olandese e la batosta di Blair. Copertina di Claudio 
Angelini sui funerali di Reagan. Un normale servizio di cronaca. 
Nota sentimentale, vedere Gorbaciov compunto, accanto alla Ta- 
tcher in gramaglie. 


Tg3 


Dopo la polemica al calor bianco fra Strada e Scelli, il Tg3 tira le 
somme della campagna elettorale con una noiosa carrellata sugli 
ultimi appelli. Non c’è niente di nuovo, ed evita Berlusconi, tanto 
già deborda dal Tgl. Le vere notizie sono altrove: in Olanda vinco¬ 
no i socialdemocratici, in Gran Bretagna (per ora solo il voto ammi¬ 
nistrativo) i laburisti di Blair prendono una batosta apocalittica. Se 
domenica ci sarà il bis alle europee, la carriera dell’amico Tony è 
finita. Code comiche sui "messaggini" mandati da Berlusconi a 
milioni di telefonini. Due curiosità: sono arrivati anche ai minoren¬ 
ni che non votano ed è impossibile rispondere a Palazzo Chigi. 
Peccato. 


e non si capisce perchè a distanza di 
un anno e mezzo siano ancora fer¬ 
mi. Noi cominciamo a stufarci. Se i 
decreti non vengono portati in Con¬ 
siglio dei ministri prima dell'estate, 
noi dobbiamo pensare che qualcu¬ 
no vuole affossare questa legge. E 
l'uscita di Fini lo conferma». Ma 
Fini ha insistito: «Dopo il voto si va 
alla verifica». Ma la Lega promette 
battaglia, sicura 
di un rafforza¬ 
mento elettora¬ 
le. 

Ma qual è la 
soglia percentua¬ 
le per poter can¬ 
tare vittoria? 
Nessuno si sbi¬ 
lancia più di tan¬ 
to. Comunque 
il risultato mini¬ 
mo è quello di 
riuscire a sgan¬ 
ciarsi dal 3,9 per cento, a cui il Car¬ 
roccio è rimasto inchiodato alle ulti¬ 
me politiche, dopo l’accordo con 
Berlusconi. Il sogno è il 5 per cento. 
I sondaggi la collocano a metà stra¬ 
da. Quanto agli eletti in Europa la 
speranza è di riconfermare almeno 
i parlamentari tre uscenti. Oltre a 
Bossi, destinato a rinunciare, in cor¬ 
sa con probabilità di successo ci so¬ 
no Mario Borghezio, Enrico Spero¬ 
ni, Matteo Salvini (direttore di Ra¬ 
dio Padania) e un veneto. La speran¬ 
za è anche quella di dimostrare l’as¬ 
soluta indispensabilità del movi¬ 
mento padano nei vari ballotaggi 
amministrativi, a cominciare da 
quello sulla Provincia di Milano 
che vede fronteggiarsi Ombretta 
Colli e Filippo Penati per il centrosi¬ 
nistra. 

Tornando al raduno in piazza 
Duomo, anche Castelli ha accredita¬ 
to il ritorno alla normalità nella di¬ 
rezione leghista: «Dopo aver sentito 
i messaggi di Bossi e visto le foto 
direi che il periodo di interregno in 
cui la Lega non aveva un segretario 
federale è finito. La Lega ha ancora 
un segretario federale che è Umber¬ 
to Bossi». Poi il Guardasigilli ha di¬ 
feso la scelta della corsa solitaria alle 
urne e ha sparato a zero contro «il 
partito trasversale del consociativi- 
smo di Roma padrona», auspican¬ 
do: «Dobbiamo uscire più forti da 
queste elezioni, perchè molti espo¬ 
nenti di quel partito trasversale che 
parte da Roma ci sono anche nella 
Casa delle Libertà». Le settimane le- 
ghiste dopo il voto sono dunque già 
state programmate. Con o senza 
Bossi («Al quale dobbiamo conse¬ 
gnare un ottimo risultato, affinchè 
completi l’opera», Maroni) sarà co¬ 
munque rissa nel Governo Berlusco¬ 
ni. Su tutto. DaU’Alitalia al decreto 
salvacalcio, daU’immigrazione ai 
fondi per il Sud. Insomma un film 
già visto. Ultima curiosità. In piazza 
del Duomo non una parola è stata 
spesa sulla vicenda Iraq. 


Scade il mandato del presidente deH’Anm: la riforma deH’ordinamento giudiziario voluta da Castelli e il bilancio di uno scontro senza precedenti con il governo 

Bruti Liberati: giustizia asservita e senza strumenti per funzionare 


Susanna Ripamonti 


MILANO Sta per scadere il mandato di Ed¬ 
mondo Bruti Liberati, presidente dell’Anm 
dal maggio 2002 e che per due volte conse¬ 
cutive è stato riconfermato nel suo incarico, 
alla guida del sindacato delle toghe. Il 3 
luglio dovrebbe dimettersi anche se ci sono 
forti pressioni per evitare proprio adesso 
un avvicendamento ai vertici dell’Associa¬ 
zione, in un momento particolarmente deli¬ 
cato per la «vertenza giustizia», con la rifor¬ 
ma dell’ordinamento giudiziario che sta 
per diventare legge e con un livello di scon¬ 
tro, tra magistratura e governo che non ha 
precedenti: in 50 anni i magistrati hanno 
fatto ricorso solo quattro volte allo strumen¬ 
to dello sciopero, mentre negli ultimi due 
anni si è scioperato ben due volte, dopo il 


fallimento di qualunque tentativo di con¬ 
fronto. 

Dottor Bruti, lei ha guidato l’Anm in 
un momento particolarmente criti¬ 
co: due scioperi in due anni e una 
riforma dell’ordinamento giudizia¬ 
rio che sta per essere varata, malgra¬ 
do la vostra fermissima opposizione. 
Spera ancora nella possibilità di mo¬ 
difiche? 

«Noi continuiamo ad augurarci che il 
governo voglia riaprire spazi di discussione. 
Vorrei sottolineare che questa legge trova il 
dissenso dell’intera magistratura italiana: lo 
dimostra il fatto che l’adesione all’ultimo 
sciopero è stata ancora più estesa di due 
anni fa. Le nostre posizioni sono note e non 
sono cambiate: netto dissenso rispetto ai 
contenuti della riforma, ma atteggiamento 
propositivo. In particolare noi abbiamo pro¬ 


posto un sistema efficace di valutazione del¬ 
la professionalità dei magistrati, con un pro¬ 
getto elaborato dopo un confronto con gli 
avvocati e con tutti gli operatori della giusti¬ 
zia. E anche sul nodo della separazione delle 
carriere abbiamo indicato meccanismi di in¬ 
compatibilità nel passaggio da una funzione 
all’altra, abbiamo proposto che tutti i magi¬ 
strati svolgano inizialmente funzioni giudi¬ 
canti, per poi scegliere se fare i giudici o i 
pm». 

Ferma restando la possibilità di cam¬ 
biare? 

«Certamente, anche se di fatto questo è 
un falso problema. Abbiamo constatato che 
in generale, nell’arco della sua carriera, un 
magistrato passa al massimo due volte da 
una funzione all’altra. I problemi di incom¬ 
patibilità si possono risolvere evitando ad 
esempio che un pm passi a fare il giudice 


nella stessa sede. Tra l’altro queste nostre 
proposte erano state oggetto di emendamen¬ 
ti da parte dell’Udc e di An, che inopinata¬ 
mente sono stati ritirati quando il governo 
ha deciso di chiudere in fretta e furia i lavori 
in commissione per andare in aula, tornan¬ 
do al sistema degli emendamenti blindati da 
parte del relatore». 

Possiamo fare un bilancio di questi 

suoi due anni alla guida dell’Anm? 

«C'è un filo che lega tutta la attività dell' 
Anm negli ultimi due anni ed è riassunto 
nel titolo del Congresso di Venezia: " Giusti¬ 
zia più efficiente e indipendenza della magi¬ 
stratura a garanzia dei cittadini". 

Abbiamo redatto un Libro bianco sul 
disservizio giustizia diffuso in occasione dell' 
inaugurazione dell'anno giudiziario, col qua¬ 
le abbiamo denunciato le disfunzioni orga¬ 
nizzative ed insieme proposto modifiche sul 


processo penale e sul processo civile per ren¬ 
dere effettivo il principio costituzionale del¬ 
la ragionevole durata». 

Si direbbe che in questi anni ci sia 
stato un dialogo tra sordi tra voi e il 
governo: voi parlate di efficienza del¬ 
la giustizia, loro rispondono renden¬ 
do efficace solo il controllo sulla ma¬ 
gistratura... 

«Il problema centrale è che la nostra 
giustizia è lenta e inadeguata, bisogna riorga¬ 
nizzarla e darle risorse necessarie per funzio¬ 
nare: questo è ciò che il Guardasigilli dovreb¬ 
be fare e non ha fatto. La riforma proposta, 
invece, condiziona l'indipendenza dei magi¬ 
strati e non serve a dare maggiore efficienza 
al sistema. L’obiettivo è quello di isolare il 
pubblico ministero e inserirlo in una struttu¬ 
ra rigidamente gerarchica. In questo modo 
l'attività di quelli troppo intraprendenti può 


essere più facilmente bloccata dall'alto. L'al¬ 
tra idea di fondo è offrire incentivi economi¬ 
ci ai magistrati che fanno carriera, sostenen¬ 
do una serie di assurdi concorsi, sottraendo 
tempo ed energie all'amministrazione quoti¬ 
diana della giustizia». 

Ci saranno almeno magistrati più 

preparati? 

«Ci saranno magistrati più motivati ad 
andare il prima possibile in corte d'appello 
o in cassazione e ad evitare le sedi difficili o 
quelle dove il carico di lavoro è superiore. E 
dunque saranno sempre più rari i magistrati 
qualificati ed esperti che svolgono funzioni 
di primo grado: giudice del tribunale, pub¬ 
blico ministero, giudice minorile, giudice 
del lavoro. Così si va contro la Costituzione, 
si diminuisce l'efficienza e si peggiorano i 
tempi della giustizia: è un danno oggettivo 
per tutti i cittadini». 



Modernità di un leader, 
Enrico Berlinguer 

Atti del convegno di Genova, 3 aprile 2004 
promosso da Aprile per la Sinistra 

Interventi di Mino Ronzitti, Mario Margini, Giuliano Gallanti 
Francesco Barbagallo, Nicola Tranfaglia, Francesco Tuccari, Lalla Trupia 
Marco Fumagalli, Pietro Folena, Famiano Crucianelli, Gloria Buffo 
Giovanni Berlinguer, Aldo Tortorella, Fabio Mussi 

Per informazioni e prenotazioni 0669190675/6 
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dall'inviato Gianni Marsilli 


ELEZIONI europee 




PARIGI È venuLo Rodriguez Zapate- 
ro, mercoledì a Tolosa, a comiziare 
con Francois Hollande, segretario 
del Ps francese. Hollande era radio¬ 
so di mostrare che i socialisti hanno 
degli amici fuori dai confini naziona¬ 
li: «Non come la destra di Chirac o 
Raffarin: mica 
facile, per loro, 
invitare Silvio 
Berlusconi o Jo¬ 
sé Maria Az- 
nar». Gente im¬ 
barazzante, che i 
voti li mettereb¬ 
be in fuga, piut¬ 
tosto che attirar¬ 
li. Vero, ha ri¬ 
cambiato Zapa- 
tero: «Gli spa¬ 
gnoli hanno vo¬ 
tato il 14 marzo pensando alla Fran¬ 
cia e alla Germania e alla loro posi¬ 
zione sull'Iraq». È stata un po' una 
festa, l'altra sera a Tolosa. Sul palco 
si sono abbracciati i due portaban¬ 
diera della sinistra europea del mar¬ 
zo 2004: il premier spagnolo e Sè- 
goléne Royal, che è la compagna di 
Francois Hollande, ma soprattutto 
la bella socialista che ha ridotto a 
brandelli il primo ministro Jean 
Pierre Raffarin in casa sua, nella re¬ 
gione del Poitou-Charente, esorciz¬ 
zando finalmente l'incubo dell'im¬ 
potenza che sul partito gravava dal 
2002, quando Jean Marie Le Pen so¬ 
stituì Lionel Jospin nella finale delle 
presidenziali. Zapatero era a suo 
grande agio, nella spagnolesca e stu¬ 
dentesca «ville rose», e i suoi ospiti 
socialisti pregustavano il bis per do¬ 
menica prossima. Anche se qualche 
nube, dai trionfi di marzo, è apparsa 
all'orizzonte della «gauche» transal¬ 
pina. 

L'Europa, anche qui, è una ma¬ 
ionese che non prende. La posta in 
gioco appare nazionale, anzi nazio¬ 
nalizzata. Per Chirac e Raffarin si 
tratta di limitare i danni, evitando 
una sberla comparabile a quella di 
marzo. Per la sinistra si tratta invece 
di appioppare lo stesso manrove¬ 
scio, in modo che il voto di due 
mesi fa non sembri come un colpo 
di testa degli umorali francesi, subi¬ 
to devitalizzato. I sondaggi indicano 
una profonda disaffezione dell'opi¬ 
nione pubblica per i temi europei: 
più del 60 percento degli elettori di 
destra o di sinistra dichiarano di «in¬ 
teressarsi poco o per niente» al voto 
del 13 giugno. Va detto però che lo 
stesso atteggiamento lo aveva il 53 


Il segretario del Ps, Hollande, ha fatto 
un comizio a Tolosa con Zapatero 
I dati dicono che il suo partito è al 27-29% 
Quello del capo dell’Eliseo fermo al 16-18% 


I temi europei non hanno dominato 
la campagna elettorale. Il 60% 
dei francesi ha dichiarato di interessarsi 
poco o niente al voto di domani 


La gauche 


sognami 

Nei sondaggi i socialisti restano primi. Il partito di Chirac in 


altro sorpasso 

affanno. Ma il rischio è l’astensionismo 


per cento dei sondati anche in mar¬ 
zo rispetto alle regionali, che invece 
conobbero un ritorno alle urne e 
una valanga rosa di rare proporzio¬ 
ni. Va detto anche che, tra quelli che 
intendono recarsi alle urne, il 63 per 
cento intende «manifestare il pro¬ 
prio scontento», vale a dire punire 
ancora una volta la maggioranza in 
carica. Ne deriva - almeno nelle pre¬ 
visioni - la conferma del primato 
nazionale del partito socialista: 
27-29 per cento. Dietro di esso ar¬ 
ranca l'Ump di Chirac, ferma al 
16-18 per cento, seguita dall'Udf di 
Francois Bayrou al 12 per cento al¬ 
meno. Bayrou fa parte della maggio¬ 
ranza, ma in maniera molto critica. 
È l'unico a far campagna su temi 
rigorosamente europei (è un federa¬ 
lista di antica convinzione) e sta la¬ 
vorando per portare il suo partito 
fuori dal Ppe, magari nel gruppo 
liberale: giudica che i popolari, con 
l'innesto dei conservatori inglesi e di 
Forza Italia, siano oramai preda di 
una deriva «sovranista». Ha detto 
più volte che gli piacerebbe sedere 
nello stesso gruppo di Romano Pro¬ 
di. 


Il premier Raffarin 
ha rivolto un appello 
al voto utile 
per non disperderlo 
tra i piccoli 
partiti 


I socialisti e Jacques Chirac con¬ 
vergono almeno su un punto preci¬ 
so: votare bene vuol dire votare uti¬ 
le. E votare utile vuol dire non di¬ 
sperdere i voti tra piccoli partiti. È 
l'appello rivolto da Jean Pierre Raffa¬ 
rin in questi ultimi giorni. È anche il 
senso di un rapporto presentato all' 
Assemblea nazionale dal socialista 
Jacques Floch. L'interesse nazionale 
non sarebbe ben rappresentato a 
Strasburgo. I deputati europei fran¬ 
cesi si disperdono in otto gruppi di¬ 
versi, e non brillano certo per pre¬ 
senza e attivismo. Prima del 1 mag¬ 
gio, occupavano la 14a posizione 
(su sedici) nell'assiduità alle sedute 
plenarie del Parlamento. La Francia 
brilla invece per il numero delle pro¬ 
cedure d'infrazione alle quali è sotto¬ 
posta: 135, superata solo dalle 146 
italiane. I suoi deputati sono anche 
passabilmente pigri: neU'ultima legi¬ 
slatura si sono visti affidare una me¬ 
dia di 1,36 rapporti, contro i tre affi¬ 
dati ai colleghi tedeschi. Secondo 
Jacques Floch si tratta di «debolezze 
strutturali che potrebbero nuocere 
al paese in modo irreversibile». So¬ 
prattutto nella prospettiva di un au- 

I deputati attuali a 
Strasburgo 
si disperdevano in 
otto gruppi diversi 
Non sono stati tra i 
più presenti 


mento dei poteri del Parlamento eu¬ 
ropeo. Chirac è d'accordo: in Fran¬ 
cia l'Europa non viene presa sul se¬ 
rio. Da qui gli appelli al «voto utile» 
e alla non dispersione. 

Si vota però alla proporzionale, 
gli appetiti dei singoli partiti quindi 
aumentano. A sinistra i Verdi sogna¬ 
no un risultato a due cifre, al quale 
non hanno avuto quasi mai accesso. 

I comunisti con¬ 
fidano in un 5 
per cento che gli 
eviterebbe, anco¬ 
ra una volta, il 
trapasso imme¬ 
diato. L'estrema 
sinistra trotzki¬ 
sta spera anch'es- 
sa nel 5 per cen¬ 
to, garanzia di 
sopravvivenza. 

A destra il più 
speranzoso è il 
visconte Philippe de Villiers, perché 
caccia sulle terre di un Jean Marie 
Le Pen dato, per una volta, in fase di 
regresso. Complessivamente, gli ulti¬ 
mi sondaggi davano alla sinistra 
(trotzkisti eslcusi) circa il 42 per cen¬ 
to, e alla destra Ump-Udf poco più 
del 30 per cento. A rue Solferino, 
sede del Ps, si preparano altre botti¬ 
glie di champagne. Anche se in que¬ 
sti mesi la bocca è rimasta un po' 
amara. Dopo i trionfi di marzo, 
l'idea era di aprire un bel tavolo a 
sinistra con Verdi e comunisti. Una 
specie di comitato permanente di 
coordinamento, che però non ha 
mai avuto il bene di riunirsi. Soprat¬ 
tutto perché sull'Europa le idee so¬ 
no tutt'altro che convergenti. Il Pcf, 
per esempio, giudica il testo costitu¬ 
zionale come mallevadore di un'Eu¬ 
ropa «del capitale e delle banche», 
un po' come Rifondazione in Italia, 
e accusa i socialisti di non aver mai 
voluto discutere della cosa. Per for¬ 
za: all'interno stesso dei socialisti si 
muovono forti correnti contrarie all' 
attuale progetto di Costituzione. Di¬ 
ce per esempio Henri Emanuelli, ex 
segretario del partito: «È un proget¬ 
to inaccettabile, perché scolpisce nel 
marmo il modello sociale ed econo¬ 
mico del liberalismo.. .Come accet¬ 
tare l'idea che la concorrenza leale 
sia il valore cardinale delle nostre 
società? Vorrebbe dire eliminare tut¬ 
ti i servizi pubblici». Per questo 
Francis Hollande preferisce mette¬ 
re l'accento, per il 13 giugno, su una 
riedizione del «voto sanzione» dello 
scorso marzo. Di Europa, di Costitu¬ 
zione e di referendum si parlerà do¬ 
po aver messo il bavaglio a Chirac e 
Raffarin. 


I presidente francese Chirac durante il suo intervento all'ultimo summit del G8 in Georgia 


I 



l’intervista 

Pino Arlacchi 


«La svolta non c’è, l’Iraq resta un Paese occupato» 

L ’ex vice segretario Orni: le Nazioni Unite hanno solo ratificato il compromesso tra America e Europa 


Umberto De Giovannangeli 


«All’Onu non si è determinata una 
vera svolta. La nuova risoluzione sul¬ 
l’Iraq rappresenta una mediazione tra 
l’America e l’Europa che lascia aperti tut¬ 
ti i problemi di fondo». A sostenerlo è 
Pino Arlacchi, già vice segretario genera¬ 
le delle Nazioni Unite. «L’Onu ha funzio¬ 
nato - rileva Arlacchi - come luogo della 
legittimazione di un compromesso ma¬ 
turato tra grandi potenze e non certo 
come il luogo democratico dove si for¬ 
ma la decisione. L’Onu che prende cor¬ 
po dalla risoluzione sull’Iraq non è certo 
l’embrione di quel nuovo e democratico 
governo mondiale da più parti auspica¬ 
to». 

Il presidente del Consiglio Ber¬ 
lusconi parla di una svolta im¬ 
pressa alla vicenda irachena 
daUa nuova risoluzione Onu. 
Ma è vera svolta? 

«No, è una mediazione tra Ameri¬ 
ca e Europa in nome di una realpoli¬ 


tik che non dà soluzione ai problemi 
di fondo che segnano tragicamente 
l’Iraq del dopo Saddam». 

Quali sono questi problemi di 

fondo rimasti irrisolti? 

«Un’occupazione militare che re¬ 
sta al momento a tempo indetermina¬ 
to perché impegni precisi e concreti 
non ne sono stati presi né sulla dura¬ 
ta dell’occupazione né sulla forma 
dell’occupazione. Occupazione non è 
una parola da poco. Fino ad adesso 

L’Onu sull’Iraq non ha 
dimostrato di essere 
l’embrione di quel 
governo democratico 
mondiale da più parti 
auspicato 


sono le truppe angloamericane che 
rimarranno sul territorio iracheno. 
Non si è parlato di alcuna ipotesi al¬ 
ternativa e finché queste truppe di 
occupazione rimarranno nel Paese, 
l’ostacolo principale alla pacificazio¬ 
ne dell’Iraq non si può dire rimosso o 
in via di rimozione, e neanche il cam¬ 
bio di casacca Nato, cioè ancora ame¬ 
ricani e inglesi più alcuni europei, 
cambierebbe la situazione. Gli irache¬ 
ni non vedrebbero a ragione alcuna 
differenza di rilievo. Per quanto ri¬ 
guarda poi una vera autodetermina¬ 
zione del popolo iracheno, c’è da chie¬ 
dersi quale sia la differenza sostanzia¬ 
le tra il precedente Consiglio provvi¬ 
sorio e il governo della Cia che è stato 
insediato adesso. Indubbiamente c’è 
una diversificazione della sua compo¬ 
sizione, ma questo è tutto perché il 
“nuovo” governo di transizione resta 
un governo emanato dalle potenze 
occupanti, senza alcun controllo sul¬ 
la situazione politico-militare del ter¬ 
ritorio, che lascia la situazione sostan¬ 


zialmente com’era, e cioè una situa¬ 
zione di guerra. Chi parla di svolta 
non tiene in alcun conto del fatto che 
il nuovo governo iracheno ha poteri 
limitatissimi e per giunta condiziona¬ 
ti dallo stesso comando militare an¬ 
gloamericano che ha condotto la scia¬ 
gurata guerra preventiva e gestito in 
modo disastroso il dopoguerra delle 
torture». 

Si sostiene che un punto impor¬ 
tante che la risoluzione 1546 
avrebbe sancito, riguarda il 
controllo da parte del governo 
transitorio delle risorse petroli¬ 
fere. Ma è un controllo pieno? 
«No perché, in primo luogo, que¬ 
sto governo non è un governo indi- 
pendente. Che il controllo delle risor¬ 
se sia effettuato direttamente dagli 
americani o per interposto governo 
cambia poco. Naturalmente è molto 
meglio controllare una risorsa attra¬ 
verso degli intermediari che farlo in 
maniera spudorata e diretta.il miglio¬ 
re colonialismo ha sempre funziona¬ 


to così». 

Tra i sostenitori della svolta, si 
mette l’accento sul fatto che la 
risoluzione 1546 restituisce 
una centralità all’Onu. 

«È una centralità di facciata, for¬ 
male. L’Onu è stato centrale come 
luogo del dibattito internazionale, 
ma nella sostanza restano le grandi 
potenze, con i loro giochi e con le 
loro prese di posizione, che determi¬ 
nano il discorso. L’Onu torna ad esse¬ 
re “centrale” come semplice infra¬ 
struttura di un discorso internaziona¬ 
le ma non come reale luogo di deci¬ 
sione. L’Onu, per come è oggi struttu¬ 
rato e per i suoi meccanismi decisio¬ 
nali, è un luogo in cui le grandi poten¬ 
ze si incontrano ma poi fanno e disfa¬ 
no ciò che gli pare della situazione 
internazionale. Le vicende irachene 
stanno mostrando tutti i limiti delle 
attuali Nazioni Unite centrate su un 
Consiglio di Sicurezza anacronistico 
e antidemocratico. E stanno mostran¬ 
do come la vera riforma dell’Onu, la 


creazione cioè dell’Onu dei popoli e 
non degli Stati, l’Onu dei singoli cit¬ 
tadini del pianeta che eleggono i loro 
rappresentanti in una Assemblea uni¬ 
versale che prende le decisioni effetti¬ 
ve e poi le mette in pratica usando 
una apposita dotazione di risorse, 
non è più rimandabile». 

Dopo l’approvazione di questa 
risoluzione c’è chi, a sinistra, 
ritiene che l’Italia debba coor¬ 
dinare la sua azione in Iraq nel- 

II governo 

di transizione non ha 
controllo 
sulla situazione 
del territorio, che resta 
di guerra 


l’ambito della Ue. Condivide 

questa sottolineatura? 

«Questa posizione non deve esse¬ 
re il modo per non prendere posizio¬ 
ne come è stato già fatto con il discor¬ 
so ipocrita sul fare quel che fa l’Onu. 
La posizione dell’Europa è già stata 
espressa a dalla grande maggioranza 
dei suoi cittadini che si sono schierati 
per il no all’occupazione militare e 
per l’autodeterminazione degli ira¬ 
cheni. Non trinceriamoci per favore 
dietro formule equivoche e gregarie 
evitando di schierarsi. Coordiniamo¬ 
ci in primo luogo con la volontà della 
gente, rompiamo il pensiero unico 
dell’intervento militare come soluzio¬ 
ne dei problemi dell’Iraq e pensiamo 
ad altri tipi di intervento e di soste¬ 
gno della democrazia e della ricostru¬ 
zione di quel Paese, Penso al disarmo 
della popolazione, alla ricostituzione 
della polizia irachena, al riassetto del¬ 
le infrastrutture di un Paese distrutto 
dai bombardamenti e agli interventi 
umanitari più urgenti». 




LA SVOLTA 

MRA0? 

Inoltre questa settimana: 

> La Casa Bianca autorizzò le torture 

> Società: le città del futuro 

> Christopher Hitchens: la stupidità di Reagan 

> Scienza: la fatica di fare pace 

> Nigeria: la nuova crociata 

> Viaggi: un giro del mondo 
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Con il dvd del film 
La pianista 


La pianista 
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Oggi in edicola 


Internazionale 
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Alfio Bernabei 


LONDRA Non ha voluto ascoltare 
l’opinione del paese sulla guerra al¬ 
l’Iraq quando milioni di persone gri¬ 
davano «not in my name» nelle 
piazze perché la ritenevano sbaglia¬ 
ta. Ora i nodi sono venuti al petti¬ 
ne. Alla prima occasione che si è 
presentata di far 


ELEZIONI europee 

I risultati quasi definitivi del voto locale 
disegnano la disfatta del premier: 
i conservatori al 38%, i liberaldemocratici 
al 30%, i laburisti al 26% 

Éd 

Nel partito sotto choc c’è chi chiede 
le dimissioni del primo ministro 

Persi 468 seggi in 166 città 

Rieletto il sindaco pacifista della capitale 


valere il loro 
messaggio, gli 
elettori hanno 
gridato ancora 
più forte, inflig¬ 
gendo a Blair 
una sconfitta 
mortificante nel¬ 
le amministrati¬ 
ve. Lo stesso pre¬ 
mier, diversi mi¬ 
nistri laburisti e 


Blair punito per l’Iraq, laburisti al terzo posto 

Tracollo nelle amminisfrative. I Tory primi, secondi i liberaldemocratìci. Londra resta alla sinistra 


no. Commentando i risultati dei 
tory, il ministro alla Sanità John 
Reid ha detto con tono sarcastico: 
«Sono le grandi idee, come il tha- 
tcherismo o il New Labour che por¬ 
tano alle vittorie. Al momento non 
c’è nulla di nuovo all’orizzonte». Di 
rimando, il leader tory Michael 
Howard ha commentato che ormai 
il New Labour ha fatto il suo tempo 
ed è ormai una 
forza spenta. 

Sui 6084 seg¬ 
gi comunali in 
lizza in 166 città 
i laburisti ne 
hanno persi al¬ 
meno 468. Peg¬ 
gio di ogni previ¬ 
sione. Sono pe¬ 
sate in partico- 
lar modo le 
sconfitte nei co¬ 
muni di Swan- 
sea che i laburisti controllavano da 
venticinque anni, di Leeds e di 
Oxford dove sono stati i verdi a fare 
un balzo avanti. I liberaldemocrati- 
ci, trionfanti al secondo posto, ma 
destinati a rioccupare il terzo nelle 
generali dell’anno prossimo, hanno 
conquistato Newcastle, tradizionale 
bastione laburista da trent’anni. C’è 
stato uno sconquasso anche nell’as¬ 
semblea gallese a Cardiff dove i la¬ 
buristi sono diminuiti e il partito 
locale Plaid Cymru ha migliorato le 
sue posizioni. Gli occhi adesso sono 
puntati sui risultati delle europee 
che verranno resi noti domenica se¬ 
ra. Le possibili oscillazioni sull’esito 
dei tre principali partiti diventano 
di secondo ordine davanti all’impat¬ 
to che potrebbe avere l’United Kin- 
gdom Independence Party (Ukip). 
Il suo obiettivo è di far uscire il 
Regno Unito dalla comunità euro¬ 
pea e là dove si è presentato alle 
amministrative ha ottenuto quasi il 
15%. Nei risultati di domenica po¬ 
trebbe ottenere di più. Da dove ha 
pescato tanti voti? In buona parte li 
ha rubati ai tory che per poterli re¬ 
cuperare dovrebbero alzare il profi¬ 
lo euroscettico, col pericolo però di 
spaccare il partito. Ma ne ha tratti 
anche dai laburisti, cosa che fa teme¬ 
re sull’esito del referendum annun¬ 
ciato da Blair sull’adesione all’euro. 
Se ci avesse pensato prima della 
guerra all’Iraq, quando la sua popo¬ 
larità era alta, oggi probabilmente il 
Regno Unito avrebbe l’euro in ta¬ 
sca. L’Ukip è un’escrescenza politi¬ 
ca nata dall’esitazione. Sta infettan¬ 
do il paese di emofobia e di razzi¬ 
smo. Una consolazione per il la¬ 
bour c’è stata a Londra, anche se 
ironicamente è venuta da uno che 
fino a pochi anni fa veniva trattato 
come un lebbroso da Blair. Il sin¬ 
daco Ken Livingstone che si schie¬ 
rò contro la guerra all’Iraq è stato 
rieletto. Ma anche lui ha subito 
l’effetto dell’ondata anti-blairiana 
e nella capitale i laburisti sono sce¬ 
si del 5%. Un balzo in avanti lo 
hanno fatto invece alcuni partiti 
minori. In una circoscrizione con 
alta percentuale di islamici Res- 
pect, istituito dall’ex deputato la¬ 
burista George Galloway che si op¬ 
pose a Blair sulla guerra all’Iraq, 
ha ottenuto il 15% confinando i 
laburisti addirittura al quarto po¬ 
sto. 




/K 
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Plaid Cymru 


Fonte: BBC 


il vicepremier 
John Prescott 
hanno ricono¬ 
sciuto che l’om¬ 
bra dell’Iraq ha 
pesato sui risul¬ 
tati catastrofici. 

A Blair non re¬ 
sta che contem¬ 
plare il suo in¬ 
certo futuro po¬ 
litico dopo che 
gli elettori han¬ 
no confinato i la¬ 
buristi al terzo 
posto dietro i li- 
beraldemocrati- 
ci. Con i risulta¬ 
ti quasi al com¬ 
pleto, le percentuali sono: conserva- 
tori 38%, liberaldemocratici 30% e 
laburisti 26%. Quest’ultimo è il peg- 
gior risultato elettorale mai ottenu¬ 
to da un partito al governo. Un «pri¬ 
mato orrendo», come ha detto qual¬ 
cuno. 

Più che di sconfitta di partito si 
dovrebbe parlare di pollice verso, 
forse in maniera irreversibile, con¬ 
tro un leader. C’è ostilità personaliz¬ 
zata verso uno che, tra le altre cose, 
viene identificato con le «bugie» sul¬ 
le armi di distruzione di massa di 
Saddam Hussein, coi sospetti di 
aver ingannato il parlamento e l’opi¬ 
nione pubblica sui veri motivi della 
guerra e con gli attacchi alla Bbc. 
Starà ora al labour di decidere se 
sostituire Blair con Gordon Brown, 
l’attuale cancelliere, prima delle ele¬ 
zioni generali del 2005. L’ex mini¬ 
stro Clare Short non ha esitato un 
minuto: «Blair deve andarsene». 
Non è l’unica voce. Ci sono circa 
settanta deputati laburisti che temo¬ 
no di perdere il posto nelle generali 
tra meno di un anno se non dovesse 
esserci un miglioramento nelle for¬ 
tune del partito. Se si fanno prende¬ 
re dal panico per Blair è finita. 

Ci sono tuttavia almeno quat¬ 
tro motivi di speranza per il pre¬ 
mier: dopo avergli inferto la puni¬ 
zione, gli elettori potrebbero ritener¬ 
si soddisfatti e rientrare nei ranghi; 
col passaggio dei poteri in Iraq le 
cose potrebbero stabilizzarsi e dissi¬ 
pare l’ombra negativa sul premier; 
l’economia continua ad andare be¬ 
ne; i tory, pur con qualche migliora¬ 
mento, non hanno trovato l’idea 
magica per rilanciare il partito con 
un progetto di alternativa di gover- 


LE AMMINISTRATIVE IN GRAN BRETAGNA 


Si profila una secca sconfitta in Gran Bretagna per il partito laburista 
guidato dal primo ministro Tony Blair alle elezioni amministrative 
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Conservatori 

101 
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-211 
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Lib. Dem. 

67 
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Plaid Cymru 

9 
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Altri 

1 

148 

3 

33 
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il ribelle 


Pace e servizi pubblici 
la ricetta di Ken «il Rosso» 


LONDRA Ken «il Rosso» è stato rieletto e, immediata¬ 
mente, ha gridato ai londinesi una delle sue speranze 
per novembre: «Che venga rigettato nella discarica 
della storia». Ken Livingstone, appena rieletto sinda¬ 
co di Londra, non ha dimenticato di attaccare il presi¬ 
dente Usa, George W. Bush, dopo averlo accusato, 
nei mesi scorsi, di crimini contro l’umanità. «Il Ros¬ 
so» è un laburista che ha poco a che fare con l’altro 
laburista britannico, il premier Tony Blair, visto che 
più volte si è messo alla testa delle manifestazioni 
pacifiste dei londinesi contro la guerra in Iraq. Cin- 
quantasette anni, Livingstone è riuscito nella difficile 
impresa di rimanere alla guida di Londra, resistendo 
al ritorno politico dei conservatori e all’appoggio di 
Blair, in crollo nelle altre città. Nei quattro anni di 
amministrazione, Ken «il Rosso» ha puntato molto 
sulla riqualificazione di Londra, introducendo anche 
un ticket di 5 sterline (7,5 euro) come pedaggio alle 
auto che volevano entrare nel centro cittadino. Ma 
nel suo primo mandato, è riuscito anche a difendere 
la metropolitana di Londra dalle politiche di privatiz¬ 
zazione, sponsorizzate dallo stesso Blair. Nel corso di 
quest’ultima campagna, Livingstone ha effettuato 
una piccola virata verso il centro, per accontentare il 
Labour (che lo riammise tra i propri iscritti solo nel 
2000) e l’elettorato meno radicale di Londra, pur 
mantenendo il suo impegno pacifista. Nei suoi comi¬ 
zi, infatti, ha più volte parlato di «sicurezza», citando 
anche la ricetta della «tolleranza zero» del suo ex 
omologo di New York, Rudolph Giuliani. Adesso, 
come sindaco, Ken «il Rosso» è pronto alla sua prossi¬ 
ma battaglia: portare le Olimpiadi del 2012 a Londra. 



I contraccolpi dell’alleanza in Iraq 


Tony e George W., la relazione pericolosa 


L'aveva ammesso egli stesso ai margini 
del G8: l'Iraq ha «gettato un'ombra» 
sulle elezioni amministrative ed euro¬ 
pee. Ieri, risultati alla mano, il suo mini¬ 
stro degli Interni David Blunkett si dice¬ 
va «mortificato» e aggiungeva: «La guer¬ 
ra ha spaccato famiglie, ha diviso il par¬ 
tito, ha rotto amicizie. Non possiamo 
condannare l'elettorato, dobbiamo ri¬ 
flettere». Sì, per Tony Blair si avvicina 
l'ora della resa dei conti. Se i risultati 
delle europee confermeranno domenica 
sera quelli delle amministrative, vorrà 
dire che l'enorme capitale di consenso 
acquisito dal New Labour dal 1997 ri¬ 
schia di evaporare. Le elezioni legislati¬ 
ve, è bene ricordarlo, sono previste per il 
prossimo maggio. 

L'Iraq, dunque, sta erodendo ineso¬ 
rabilmente la popolarità di Tony Blair e 
quella del suo partito. Il premier era 
partito lancia in resta a fianco di Geor¬ 
ge W. Bush. Ma non con la sottomissio¬ 
ne festosa di un Silvio Berlusconi, né 
con la protervia «conquistadora» di un 
José Maria Aznar. La sua idea - è cosa 
nota - era di condizionare Bush nel seno 
stesso della coalizione, di metterlo sotto 
tutela. Riteneva di poter frenare il poten¬ 
te alleato, e di mediare al contempo con 
la riottosa «vecchia Europa», nell'ambi¬ 
to della quale avrebbe acquisito nuovi 
galloni in termini di peso e autorevolez¬ 
za. None andata così. Innanzitutto per¬ 
ché l'avventura irachena si è rivelata un 
campo minato, in tutti i sensi. L'opinio¬ 


ne pubblica britannica se ne è accorta 
presto, fin dai primi tristissimi rimpatri 
di giovani salme, e la diffidenza o l'aper¬ 
ta contrarietà all'intervento hanno gua¬ 
dagnato terreno man mano che le cose 
peggioravano. Ma non è andata come 
Blair aveva immaginato neanche sul 
piano politico-diplomatico. La scelta di 
esibire l'amicizia con Bush - anche per¬ 
sonale, non solo come frutto naturale 
della «special relationship» tra i due Pa¬ 
esi - l'ha più danneggiato che favorito: 
anche al netto dell'Iraq, i britannici con 
il texano che siede alla Casa Bianca 
sono piuttosto caustici, per usare un eu¬ 
femismo. In autunno saranno due anni 
che il messaggio di Tony Blair è, in buo¬ 
na sostanza, il seguente: mi mostro con 
Bush in grande familiarità e confiden¬ 
za, ma in privato gliene canto quattro 
ogni volta che lo vedo. Ecco, a questa 
seducente seconda parte - sempre sugge- 

Per giunta sia in 
Normandia che al G8 
T interlocutore 
privilegiato 
di Bush è stato 
Chirac 


rifa, mai esplicitata - non crede più nes¬ 
suno. 

Anche perché negli ultimi giorni è 
intervenuto un altro elemento a incrina¬ 
re la postura già vacillante di Tony Bla¬ 
ir. Sia in Normandia che al G8 in Geor¬ 
gia l’interlocutore privilegiato di Bush è 
stato Jacques Chirac. L'uomo che, da 


Gianni Marsilli 

quasi due anni, non le manda certo a 
dire al presidente americano. Niente 
smancerie in pubblico e ramanzine in 
privato. Semmai il contrario. Ai britan¬ 
nici si è presentato il seguente umiliante 
quadretto: il vecchio «frog», la rana, co¬ 
me usa in Inghilterra chiamare i france¬ 
si, che dice chiaro e tondo, quel che vuol 


fare, e che fa quello che dice. Senza oltre¬ 
tuttofar mai pesare il tragico realizzarsi 
di tutte le sue previsioni: instabilità re¬ 
gionale, moltiplicazione terroristica. Il 
presidente americano, da parte sua, che 
lo tratta con il rispetto dovuto ad un 
amico che la pensa diversamente, ma 
del quale non si può fare a meno e con il 


quale bisogna trattare, comporre, fino a 
co-decidere. Al punto da ricordare, sul¬ 
la spiaggia di Omaha Beach, l'antica 
alleanza franco-americana contro il do¬ 
minio coloniale inglese, più di due secoli 
fa, e non fare menzione alcuna dei pur 
eroici britannici. Tutto questo per dire 
che nella risoluzione approvata dal Con¬ 
siglio di sicurezza delTOnu - qualsiasi 
giudizio se ne possa dare - c'è molto 
Chirac e poco Blair, per non dire niente 
Blair. Come del resto nel rifiuto di impe¬ 
gnare la Nato sul fronte iracheno. Di 
tutto ciò, con ogni evidenza, i britannici 
si sono accorti. E dalle urne, giovedì, è 
venuto un primo stentoreo avviso. Blair 
non ha potuto rivendicare per sé nessu¬ 
na «svolta» per toccare il cuore dei suoi 
elettori dubbiosi. La «svolta» avveniva 
perché Bush scendeva a patti con Chi¬ 
rac. Tony Blair pareva stesse a guarda¬ 
re. 

L’incognita degli 
euroscettici rende 
più minacciso il 
referendum proposto 
da Blair sulla Carta 
europea 


Si dice che l'incognita alle elezioni 
europee sarà l'Ukip, partito eurofobico 
che vorrebbe la dipartita immediata del 
Regno Unito dalla famiglia dell'Unione 
europea. E che un 15-17% all'Ukip dan- 
neggerebbe soprattutto i conservatori, ai 
quali stanno rubando il pane, mettendo¬ 
li peraltro in difficoltà con i loro conti¬ 
nui rilanci anticomunitari. Il quadro po¬ 
litico inglese è insomma in fase di rime- 
scolamento, come testimonia anche l'ec¬ 
cellente risultato dei liberaldemocratici 
di Charles Kennedy. L'indebolimento di 
Tony Blair non è una buona notizia per 
l'Europa. È molto probabile che comples¬ 
sivamente dal voto nei 25 paesi membri 
esca rafforzato il ribollente fiume - ora 
carsico, ora apparente - dell'euroscettici- 
smo. Anche su questo versante Blair ha 
giocato a modo suo, di getto e a testa 
bassa. Sulla Costituzione vuol fare un 
referendum, che allo stato attuale non 
avrebbe molte possibilità di vincere. Chi¬ 
rac e Schròder si sono irrigiditi, temendo 
una tremenda frittata. Se gli inglesi re¬ 
spingono il patto costituzionale - per 
quanto il referendum abbia valore sol¬ 
tanto consultativo - i casi sono due: o la 
Costituzione salta per tutti, oppure si 
prevede una clausola di fuga, che consen¬ 
ta ad un paese di rimanere membro dell' 
Uepur non accettandone la carta fonda- 
mentale. Decisamente, gli undici mesi 
che separano Blair dalle elezioni politi¬ 
che saranno capitali per tutta l'Europa, 
non solo per la Gran Bretagna. 


hanno votato Irlanda e Repubblica Ceca 


Olanda, avanza la sinistra 
La destra vince di misura 

BRUXELLES Avanza il partito socialdemocratico, calano 
i cristiano-democratici, che però vincono di stretta mi¬ 
sura. È questo il risultato ufficiale delle elezioni europee 
che si sono tenute giovedì in Olanda, dove il PvdA, 
principale partito oppositore, ha ottenuto il 23,7% dei 
voti, con un aumento superiore al 3% rispetto alle 
ultime europee del 1999; mentre il Cda del premier Jan 
Peter Balkenende ha ottenuto il 24,4 per cento delle 
preferenze -nel 1999 avevano raccolto il 27 per cento. 
Vittoria dunque di stretta misura per il centro-destra al 
governo. I due partiti otterranno però lo stesso numero 
di seggi nel futuro Parlamento Europeo. I dati erano 
stati diffusi dalle autorità dell’Aja, malgrado l'appello 
rivolto dalla Commissione Europea, che aveva chiesto 


di attendere la chiusura delle urne in tutta Europa per 
diffondere i dati sull'esito del voto. Alta l'affluenza regi¬ 
strata nel paese dove il tasso di partecipazione è stato 
più alto di quanto ci si aspettasse - il 39,1 per cento degli 
aventi diritto. Nel 1999 solo il 29,9 per cento degli 
elettori si era recato alle urne. 

Intanto, ieri, dopo Gran Bretagna e Paesi Bassi, è 
toccato allTrlanda e alla Repubblica ceca recarsi alle 
urne. In Irlanda, i cittadini sono chiamati a scegliere i 
loro rappresentanti al Parlamento europeo, alcune am¬ 
ministrazioni locali e a decidere su un referendum a un 
emendamento costituzionale per limitare il diritto di 
cittadinanza ai bimbi nati nell'isola da stranieri. Seggi 
elettorali da ieri aperti anche nella Repubblica Ceca, 
prima nazione ad andare al voto nel gruppo di 10 Paesi 
che hanno aderito il primo maggio all'Ue. I seggi rimar¬ 
ranno aperti fino a oggi. Stando ai sondaggi, il Partito 
Socialdemocratico del premier Vladimir Spidla arranca 
dietro gli avversari, mentre il principale partito d'oppo¬ 
sizione, la destra euroscettica del Partito Civico Demo¬ 
cratico è accreditato di un buon 25 per cento. I risultati 
elettorali dei due Paesi verranno resi noti domani. 
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Segue dalla prima 

Signor Clarke, nel suo libro lei 
immagina per il 2007, come con¬ 
seguenza dell’avventura irache¬ 
na, uno scenario catastrofico: 
un Pakistan talebanizzato, una 
Repubblica teocratica in Arabia 
Saudita, l’Iran dotato di armi nu¬ 
cleari, e così via. A qualche mese 
di distanza 
dalla stesura 
del testo, ri- 

conferma M ^ I ^ 

queste previ- ■ li 11 
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ùaccio uno scena¬ 
rio ipotetico, il 
peggiore. Il mio è _ ^ 
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tuazioni, il Paki¬ 
stan, l’Arabia Sau¬ 
dita, l’Afghanistan, anziché concen¬ 
trarci come abbiamo fatto sull’Iraq. 
Mi spiego meglio. Se dopo l’11 settem¬ 
bre avessimo fatto una lista delle cose 
da fare per migliorare la sicurezza, 
Pakistan, Arabia Suadita, Afghanistan 
avrebbero dovuto essere al primo po¬ 
sto, e l’Iraq non avrebbe dovuto nem¬ 
meno comparirvi. L’invasione di quel 
paese ha invece distolto risorse tempo 
e attenzione dal vero problema, cioè 
Al Qaeda. Inoltre la reazione del mon¬ 
do islamico contro ciò che noi abbia¬ 
mo fatto in Iraq, ha peggiorato la situa¬ 
zione degli altri paesi della regoine, 
rendendoli più instabili. È un fatto 
che negli ultimi due anni in Arabia 
Saudita c’è stato un susseguirsi di at¬ 
tentati. In Pakistan, Musharraf fa del 
suo meglio, ma è già sopravvissuto a 
due tentativi di assassinio, e tra i suoi 
connazoinali il sostegno ad Al Qaeda 
è vasto, anche fra le forze armate e 
nell’intelligence». 

La risoluzione 1546, appena vo¬ 
tata all’Onu, può migliorare la 
situazione irachena? 

«Non molto. Non fissa una data 
precisa per il ritiro. Suggerisce delle 
scadenze, propone dei tempi, ma man¬ 
ca l’asserzione chiara e netta che gli 
Usa se ne andranno. Inoltre il governo 
ad interim non gode di un sostegno 
universale. Lo stesso Sistani lo ha defi¬ 
nito non legittimo. Gli attacchi conti¬ 
nueranno. Gli Usa si accingono a invia¬ 
re altre cinquemila truppe. Stiamo an¬ 
dando nella direzione sbagliata». 

Lei scrive che Clinton ha fatto 
molto più di Bush padre e figlio 
contro il terrorismo. Cosa si 
aspetta da Kerry se vincerà le 
elezioni in novembre? 

«Kerry ha tenuto vari discorsi re¬ 
centemente sulla lotta al terrorismo 
nucleare, biologico, etc. Ma il punto è 
che il giorno in cui si risvegliasse presi¬ 
dente, non sparirebbero di colpo i 
160mila soldati che allora saranno pre¬ 
senti in Iraq. Erediterebbe il caos pro¬ 
dotto dal suo predecessore e non po¬ 
trebbe cambiare le cose con un tocco 
di bacchetta magica. Né potrebbe libe¬ 
rarci di colpo dell’odio antiamericano 
che l’attacco all’Iraq ha generato nel 
mondo islamico». 

E dunque Kerry non potrà ritira¬ 
re subito le forze Usa? 

«E nemmeno dovrebbe. Bush ha 
creato il caos. Ritirarsi di colpo provo¬ 
cherebbe un vuoto di potere, nel quale 
il paese diventerebbe culla del terrori¬ 
smo. Nessun ritiro immediato dun¬ 
que. Bisognerà però andarsene in mo¬ 
do rapido e responsabile». 

Che altro necessita fare per evita¬ 
re che la partenza della forza 
multinazionale produca ulterio¬ 
re caos? 

«Accelerare il passaggio agli irache¬ 
ni della gestione della sicurezza. Assicu¬ 
rarsi che i nuovi servizi di sicurezza 
locali siano bene equipaggiati e adde¬ 
strati e istruiti a non praticare più co¬ 
me in passato la tortura e le violazioni 
dei diritti umani». 

C’è un rischio concreto che in 
Iraq anziché il modello di demo¬ 
crazia promesso e propaganda¬ 
to dall’amministrazione Usa si 
imponga una Repubblica islami¬ 
ca, visto il credito che presso la 
maggioranza sciita hanno alcu¬ 
ni leader religiosi fautori di un 
regime teocratico? 

«Ritengo che a questo punto gli 
Stati Uniti dovrebbero puntare su un 
risultato molto meno ambizioso di 
quello originalmente cercato. Ancora 
adesso nel mio paese c’è chi pensa di 
restare in Iraq cinque anni, costruire 
basi militari permanenti, dar vita ad 
uno Stato di tipo occidentale. No, do¬ 
vranno accontentarsi di molto me¬ 
no». 

Da dove nasce l’ossessione ira- 


Grazie all’avventura 
irachena rischiamo di 
avere fra tre anni un 
Pakistan talebanizzato 
e uno Stato teocratico 
a Riyad 
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L'INTERVISTA 

«Se Kerry vincerà le elezioni erediterà il caos 
provocato dal predecessore e non potrà 
sganciarsi immediatamente, il ritiro dovrà 
avvenire velocemente ma responsabilmente» 
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A Roma per presentare la versione italiana 
del libro in cui critica aspramente la politica 
estera Usa, afferma che nemmeno l’ultima 
risoluzione Onu risolverà granché 


Clarke: «Via dall’Iraq al più presto possibile» 

L ex capo dell antiterrorismo Usa: Bush ha sbagliato, l’obiettivo era Al Qaeda e non l’Iraq 


fra agli Usa un’occasione strategica per 
imporre le proprie scelte sullo scacchie¬ 
re mondiale». 

Bush è condizionato nelle sue 
scelte da collaboratori più forti 
di lui? 

«Sì e no. Bush prende tutte le deci¬ 
sioni e crede con passione in quello 
che fa. Ma chi forgia le politiche che 
lui avvia è il Consiglio di sicurezza na¬ 
zionale. Gente co¬ 
me Cheney, Rum- 
A tei sfeld, Condi Rice, 

I Perle, Wolfowitz. 
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chena di questa amministrazio¬ 
ne? Da una sincera, benché erra¬ 
ta convinzione che Saddam e 
non Bin Laden fosse il nemico 
principale, oppure da una finzio¬ 
ne utile a servire una certa politi¬ 
ca? 

«Hanno cominciato con quello 
che volevano fare, e poi hanno immagi¬ 
nato il motivo per cui lo facevano. Son 
partiti dal proposito di rimuovere Sad¬ 
dam e dopo hanno cercato i motivi. 


Lo stesso Wolfowitz, il vice di Rum- 
sfeld, ha candidamente ammesso che 
le armi di sterminio erano la migliore 
giustificazione che potessero trovare 
per la guerra. Uno dopo l’altro tutti gli 
argomenti si sono dimostrati falsi. Alla 
fine è emersa chiara la realtà: volevano 
installare a Baghdad un regime filoa¬ 
mericano per avere una fonte alternati¬ 
va di fornitura petrolifera qualora 
l’Arabia Saudita si fosse rivelata non 
più affidabile». 


Come definirebbe i neo-conser¬ 
vatori: fanatici ideologizzati, po¬ 
litici visionari, una gigantesca 
lobby d’interessi? 

«Non credo che siano l’espressio¬ 
ne di una lobby in senso tradizionale. 
Nè la lobby del petrolio né una lobby 
pro-israeliana. Direi siano qualcosa a 
metà fra la prima e la seconda delle sue 
opzioni. Una clique ideologizzata, arro¬ 
gante, e naif. Muovono dall’idea che 
essere rimasti l’unica superpotenza of- 
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in basso 
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dei funerali 
di Reagan 



Bush in difficoltà veste i panni dell’erede di Reagan 

I Grandi del mondo a Washington per i funerali solenni delVex presidente americano 




Roberto Rezzo 


NEW YORK Addio Ronald Reagan, 
addio al gran vecchio presidente. 
Quattro giorni di esequie, una giorna¬ 
ta di lutto nazionale, ieri Wall Street 
era chiusa con tutte le sue banche. 
L'America s'è raccolta con un tono 
grave e solenne. AUe pompe funebri, 
la potente macchina organizzativa 
deUa Casa Bianca, sotto la regia del 
Partito repubblicano. La vedova Nan¬ 
cy Reagan ha preso tutto il pacchetto, 
con dentro i cavalli neri e l'Air Force 
One, la parata e la messa cantata. È 
apparsa forte e dignitosa, ringiovani¬ 
ta dal nero, incantata di tornare ai 
fasti di quando c'era lei alla Casa Bian¬ 
ca. 

«Ronald Reagan ora appartiene 
alla storia. Eravamo più contenti 
quando apparteneva a noi - ha detto 
nella sua elogia il presidente George 
W. Bush - Credeva che tutto accada 
per un motivo; che dobbiamo cono¬ 
scere e fare la volontà di Dio. Crede¬ 
va che la gente in fondo fosse tutta 
buona e che tutti avessero il diritto di 
essere liberi». Bush ha cercato di salta¬ 
re sul carro come ha potuto. A 
Washington tra il serio e il faceto si 
dice che Cari Rowe, il suo stratega 
elettorale, avrebbe voluto tenere Rea¬ 
gan in vita artificialmente sino alla 
vigilia delle elezioni. Da un punto di 
vista mediatico non c'è dubbio che è 
morto troppo presto, l'Alzheimer lo 
consumava da almeno dieci anni, ma 
avrebbe dovuto tirarla ancora per 
quattro mesi. Bush, la moglie Laura 
al suo fianco, seduto in prima fila 
nella cattedrale nazionale, la chiesa 
dei santi Pietro e Paolo di Washin¬ 
gton, di fronte alla bara avvolta nella 
bandiera a stelle e strisce, circondato 
dalle autorità religiose, civili e milita¬ 
ri, davanti alle telecamere in mondo- 
visione, ha iniziato a cercare di farsi 
passare per il vero erede politico di 
Reagan. 

Potrebbe anche funzionare, eppu¬ 
re ogni volta che li si confronta, lui ci 
sfigura. Reagan riusciva a dire all' 
America «siamo il numero uno» an¬ 
che quando era il disavanzo nei conti 


pubblici a sfondare i record mondia¬ 
li, quando le infrastrutture pubbliche 
si deterioravano, i sindacati venivano 
annientati. E lo faceva in modo con¬ 
vincente. Bush insiste che sta vincen¬ 
do la lotta contro il terrorismo, che la 
situazione in Iraq è finalmente arriva¬ 
ta a un punto di svolta. E viene credu¬ 
to sempre di meno. 

In prima fila in cattedrale c’erano 


il presidente e suo moglie Laura. Alti¬ 
sonanti e commosse le orazioni fune¬ 
bri. Avrebbe voluto parlare anche l'ex 
presidente Bill Clinton, ma non gliel' 
hanno permesso e lui ha avuto modo 
di lamentarsene assai con la stampa. 
C'era Hillary Clinton, il vice presi- 
dent Dick Cheney e sua moglie Lyn- 
ne, George Bush padre e la mamma 
Barbara, il sindaco d'America Rudy 


Giuliani, l'ex sovietico Mikhail Gor- 
baciov e l'afghano Hamid Karzai. 
Margaret Thatcher dal vivo e in play¬ 
back con una testimonianza videore¬ 
gistrata. Il presidente del Consiglio 
italiano Silvio Berlusconi non s'è vi¬ 
sto nelle riprese televise ma c'era. 

La capitale era blindata, le forze 
dell'ordine hanno fatto scattare misu¬ 
re di massima sicurezza, nonostante 
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questo molte decine di migliaia di 
persone sono riuscite a vedere la ca¬ 
mera ardente alla Capitol Rotunda. Il 
rito è stato celebrato dal senatore re- 
pubblicano John Danforth, pastore 
della chiesa episcopale e prossimo 
ambasciatore degli Stati Uniti alle Na¬ 
zioni Unite. Potrebbe anche diventa¬ 
re segretario di Stato al posto di Co¬ 
lin Powell se Bush vincesse le elezio¬ 
ni. 

La retorica è salita altissima, sino 
in cima alle navate. Un tributo d'elo¬ 
gi zampillanti, giudizi storici tagliati 
con l'accetta e serviti a generose for¬ 
chettate. Sandra Connors, che Rea¬ 
gan ha elevato, prima donna nella 
storia americana, al rango di giudice 
della Corte suprema, ha letto un bra¬ 
no di John Winthrop, quello che ave¬ 
va ispirato a Reagan Fimmagine del¬ 
l’America come «la città sulla colli¬ 
na». In molti hanno sentito il biso¬ 
gno di testimoniare quanto fosse con¬ 
tagioso l'ottimismo che Reagan tra¬ 
smetteva. Quell'ottimismo invincibi¬ 
le che era diventato il mantra degli 
anni '80, e con cui l'America prova a 
consolarsi ancora. Si dice che c'è tan¬ 
ta voglia di sicurezza in un momento 
come questo, mentre alla televisione 
si perde il conto dei morti in Iraq, da 
Internet arrivano le minacce di Bin 
Laden, le fotografie dei prigionieri 
torturati ad Abu Ghraib hanno inva¬ 
so i giornali. C'è la tentazione di voler 
guardare a una maschera sorridente 
piuttosto che a tutta questa brutta 
crudeltà. Una maschera d'attore co¬ 
me quella che il gran comunicatore 
non si toglieva mai di dosso. Con una 
tecnica da venditore che aveva eserci¬ 
tato sin da quando faceva il portavo¬ 
ce per la General Electric. 

Sotto quella maschera, ha scritto 
il settimanale newyorchese Village 
Voice, c'era un gran impoveritore, 
che faceva considerare il ketchup co¬ 
me un piatto di verdure nelle mense 
scolastiche, che con spregio si rifiuta¬ 
va di pronunciare soltanto la parola 
Aids, mentre un'epidemia si diffonde¬ 
va. E poi questo accade in America 
quando un presidente muore nel suo 
letto: il male viene seppellito insieme 
con le ossa. 


più? 

«Cheney». 

Rumsfeld avrebbe dovuto dimet¬ 
tersi? 

«Certamente. Nel 1993 il ministro 
della Difesa Les Aspin si dimise perché 
18 soldati americani erano stati uccisi 
a Mogadiscio. In Iraq ne sono morti 
800 e 5000 sono rimasti gravemente 
feriti. E poi ci sono le torture ad Abu 
Ghraib. E l’inadeguata pianificazione 
dell’occupazione. Sì, Rumsfeld dovreb¬ 
be dimettersi». 

Nel suo libro lei sembra più in¬ 
dulgente con la Cia che con i 
politici repubblicani. Ma la Cia 
ha fornito rapporti sbagliati sul¬ 
le armi di sterminio ada esem¬ 
pio. 

«Ritengo che la Cia abbia mancato 
in due modi sull’Iraq: nel raccogliere 
informazioni dall’interno del governo 
iracheno e nell’analizzare in maniera 
professionale quel materiale. La Cia ha 
sbagliato anche rispetto ad Al Qaeda. 
Ha capito l’importanza della minaccia, 
ma ha fallito nel contrastarla. E questo 
nonostante Clinton avesse dato l’ordi¬ 
ne preciso di colpirla. 

Com’è possibile in una Repub¬ 
blica presidenziale come la vo¬ 
stra, disattendere gli ordini del 
presidente? 

«Se un dipartimento è organizzato 
burocraticamente, se è una struttura 
chiusa come la Cia, può scattare una 
sorta di resistenza passiva. Rispondo¬ 
no di sì e poi non si muovono. Perché 
la Cia ha agito così? Il loro giudizio era 
che Al Qaeda in dieci anni aveva ucci¬ 
so solo 50 cittadini americani. Attaccar¬ 
la avrebbe potuto spingerla a rivoltarsi 
contro, prendere ostaggi o uccidere uo¬ 
mini della Cia. Hanno pensato insom¬ 
ma che non valesse la pena correre 
quel rischio». 

Oggi come oggi, quale minaccia 
rappresenta Al Qaeda per gli 
Usa e per il mondo? 

«Nei 30 mesi successivi agli attac¬ 
chi dell’11 settembre, abbiamo avuto 
un numero di attentati doppio rispet¬ 
to ai 30 mesi precedenti. Questo misu¬ 
ra l’entità del pericolo. Certo Al Qaeda 
è strutturata diversamente rispetto al 
passato. Prima era una piramide. Ma è 
stata decapitata dalle uccisioni e dagli 
arresti. Oggi sembra piuttosto un’idra 
dalle molte teste. Si parla di una dozzi¬ 
na di gruppi autonomi l’uno dall’al¬ 
tro». 

Tanti gruppi diversi, ma Osama 
continua a svolgere un ruolo di¬ 
rettivo, di coordinamento? 

«Ne dubito. I suoi messaggi regi¬ 
strati possono rappresentare una sorta 
di indicazione generica. Ma è molto 
diverso dall’epoca in cui lui e i suoi 
assistenti discutevano e progettavano 
nei dettagli le operazioni principali. 
Quel che può accadere ancora è una 
qualche comunicazione orizzontale 
fra i gruppi». 

Se ci sarà, come viene predetto 
talvolta da fonti ufficiali Usa, un 
nuovo grande attentato di Al Qa¬ 
eda negli Stati Uniti, sarà dun¬ 
que opera di una cellula locale? 
«No, sarà opera di un gruppo che 
ha ramificazoini negli Stati Uniti e può 
infiltrare nuovi elementi nel nostro pa¬ 
ese. Potrebbe essere l’organizzazione 
di Zarqawi o magari i filippini di Abu 
Sayaaf. Negli Stati Uniti in genere la 
minaccia è identificata con gli arabi, e 
nessuno sospetta dei filippini». 

C’è davvero un rischio immi- 
mente di attentati? 

Lo faranno se lo riterranno signifi¬ 
cativo per se stessi. Voglio dire che con 
l’attacco dell’11 settembre hanno crea¬ 
to un tale precedente, uno standard 
terroristico così elevato, che facendo 
qualcosa di meno eclatante, potrebbe¬ 
ro temere di dare l’impressione di esse¬ 
re indeboliti». 

Gabriel Bertinetto 


Rumsfeld dovrebbe 
dimettersi non solo 
per le torture ad Abu 
Ghraib ma anche per 
gli 800 nostri soldati 
uccisi 













Appello 

del mondo della cultura, dello spettacolo 
e della scienza a sostegno della lista Uniti nell’Ulivo 
per le elezioni europee del 12 e 13 giugno. 


Abbiamo accolto con favore 
l'appello di Romano Prodi per una 
lista unitaria dell'Ulivo alle 
prossime elezioni europee. 

La consideriamo una scelta giusta, 
coraggiosa, tempestiva. L'Europa 
da tempo rappresenta la sola 
prospettiva credibile per una 
crescita solida e duratura 
deH'economia italiana e per il 
superamento dei limiti strutturali 
del nostro sviluppo. 

Ma oggi l'Europa è in primo luogo 
un riferimento politico e culturale. 
Di fronte a un mondo solcato da 
nuovi drammatici conflitti ed 
esposto al pericolo di una vera e 
propria guerra di civiltà, l'Europa 
può e deve assumere il ruolo che 
le sue radici e la sua storia le 
assegnano. La sfida è tornare ad 
essere una grande potenza in 
grado di condizionare le scelte 
degli altri attori globali, a partire 
dagli Stati Uniti. 

Un obiettivo del genere 
presuppone l'esistenza di solide 
culture politiche e istituzionali, 
l'unità larga del fronte riformatore 
e l'investimento sull'Europa come 
una priorità che non tollera 
ipocrisie o ambiguità. In questo 
senso la nascita stessa della lista 
"Uniti nell'Ulivo" insieme alla 
qualità delle candidature da essa 
proposte sono garanzia di un 
impegno coerente con le 
premesse dettate da Romano 
Prodi nel suo manifesto, "L'Europa 
è un sogno e un progetto", e con 
le proposte elaborate nel 
programma elettorale messo a 
punto da Giuliano Amato. 

Le prossime elezioni europee 
assumono però un significato 
particolare anche per il futuro 
dell'Italia. I guasti prodotti da tre 
anni di governo del centrodestra 
sono sotto gli occhi di tutti. In 
particolare scuola, ricerca, 
università, cultura, informazione 
sono oggi altrettanti settori dove 
cresce il disagio di milioni di 
cittadini. Il 12 e 13 giugno non 
sono in gioco le sorti 
dell'Esecutivo, ma è del tutto 
evidente che gli elettori hanno 
nelle proprie mani la possibilità di 
rafforzare l'Ulivo e il centrosinistra 
nella prospettiva ravvicinata di 
un'alternativa di governo. In 
questo quadro, è nostra ferma 
convinzione che si debba dare 
fiducia a chi con maggiore 
coraggio e determinazione ha 
insistito - anche a scapito di 
legittimi interessi di partito - su un 
progetto unitario e comune. 

Siamo tra quanti hanno lamentato 
in anni recenti l'eccessiva 
frammentazione e litigiosità del 
centrosinistra. Oggi crediamo sia 
possibile dare una risposta forte ai 
problemi che quelle divisioni 
hanno generato. 

Per questo complesso di ragioni 
siamo impegnati nel sostegno alla 
lista Prodi e invitiamo quanti 
hanno a cuore gli interessi e le 
sorti del paese a fare altrettanto. 
Cambiare si può. E oggi questa 
opportunità è più vicina. Noi 
stiamo con Romano Prodi e con 
l'Italia che vuole cambiare. ■ ■ 
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Toni Fontana 


Nella complessa, contrastata e ancora 
molto oscura vicenda della liberazione 
degli ostaggi si apre un’altra «pista» che 
parte da Parigi e arriva a Baghdad. In¬ 
terpellato dall’agenzia France Presse un 
esponente di un gruppo di ex opposito¬ 
ri di Saddam smentisce la versione del 
blitz che avrebbe 


1 

IRAQ segreti e bugie 

Un esponente di un gruppo iracheno 
afferma che le forze Usa si sarebbero limitate 
a prendere in consegna i tre ostaggi già liberati 
grazie «ad altre pressioni» 


Prima fra tutte quelle del presidente 
della Commissione europea 

Il quale ha detto: «Ho fatto solo il mio dovere, 
se sono servito a qualcosa, sono felice» 


! Organizzazione irachena: ostaci liberi grazie a Prodi 

arebbero O OO O 

S Un gruppo di ex oppositori smentisce la versione ufficiale. Il presidente Ue: ho agito da italiano 


portato alla libera¬ 
zione di Agliana, 

Cupertino e Ste- 
fio e afferma che I 
gli americani che I II II 

hanno preso in I 

consegna i tre ita- 
liani si sarebbero 
limitati a «racco- _ _ 
gliere» gli ostaggi / yi Qfl I 
già liberati «in se- 11 (LI Li 
guito alle pressio- 
ni». Tra i perso¬ 
naggi che avrebbero esercitato pressio¬ 
ni per giungere alla liberazione degli 
ostaggi l’esponente iracheno cita anche 
Romano Prodi. Albdelamir al-Rekaby, 
capo di un gruppo di ex-esuli, dice di 
essere intervenuto presso il consiglio 
degli Ulema, la massima autorità sunni- 
ta, e presso altri gruppi anche su richie¬ 
sta di Prodi. Il presidente della commis¬ 
sione europea, avvicinato ieri sera a Na¬ 
poli dai giornalisti al termine del comi¬ 
zio di chiusura della campagna elettora¬ 
le della Lista Unitaria dell’Ulivo, ha det¬ 
to di non aver letto il «lancio» dell’agen¬ 
zia francese, ma ha aggiunto di «aver 
fatto» il suo dovere «di presidente della 
Commissione Europea e di italiano. Se 
sono servito a qualcosa - ha concluso - 
non posso che essere felice». In serata 
Palazzo Chigi ha licenziato una nota 
che definisce «fantasie o falsità» tutte le 
versioni che non concordano con quel¬ 
la ufficiale secondo la quale «la presi¬ 
denza del consiglio si è presa l’onere e 
la responsabilità di autorizzare l’opera¬ 
zione militare» che ha condotto alla 
«liberazione degli ostaggi ad opera del¬ 
le forze speciali della Coalizione che 
hanno operato in stretto collegamento 
con l’inteligence italiana, senza paga¬ 
mento di riscatti». 

Una nuova pista. La nuova «pi¬ 
sta» nasce dalle affermazioni di Albdela¬ 
mir al-Rekaby, esponente di un movi¬ 
mento che si è formato tra Parigi e 
Londra nei anni del regime di Saddam. 

La nuova pista nasce 
dalle affermazioni di 
Al-Rekaby, esponente 
di un movimento 
democratico 
iracheno 


» 


Maria Zegarelli 



Copaco 






Maurizio Agliana, Umberto Cupertino e Salvatore Stefio al loro arrivo allaereoporto di Ciampino mercoledì scorso 


Anche il comitato sui servizi 
vuole sentire l’esecutivo 


ROMA I governo adesso dovrà rispondere al Comita¬ 
to di controllo sui servizi segreti. Lo ha deciso Enzo 
Bianco, presidente del Copaco, sottolineando la ne¬ 
cessità di «fare luce sulla vicenda degli italiani seque¬ 
strati e liberati in Iraq». Bianco ha confermato dun¬ 
que le audizioni già decise del direttore del Sismi, 
generale Pollari, che sarà sentito mercoledì e del 
generale del Cesis, prefetto Del Mese, che sarà ascol¬ 
tato la settimana successiva. «Il Parlamento, con la 
dovuta riservatezza - ha affermato Bianco - vuole 
essere informato di tutti i passaggi, di tutto quello 
che è accaduto in questi due mesi in Iraq. C'è una 
sede opportuna, un'indagine della magistratura e 
un'altra è queUa parlamentare». Secondo Bianco 
occorre «trovare le risposte a una serie di quesiti: ci 
sono state trattative? Chi le ha condotte? Come 
hanno operato i servizi di inteUigence? Gli ostaggi 
sono stati rilasciati o liberati?». Insomma, chiarezza 
su ogni aspetto. Come, ad esempio, sul video del 
blitz. «Il fatto che Berlusconi ribadisca che è stata 
un’operazione militare - ha detto Giuseppe Caldaro- 
la, anche lui membro del Copaco - non esclude che 
sia stato pagato un riscatto. Allora, per sciogliere i 
dubbi, come mai non tirano fuori la registrazione 
filmata del blitz?». Anche Marco Minniti, Ds, ha 
chiesto al governo di riferire in Parlamento. «Noi 
non abbiamo informazioni particolari. Abbiamo 
chiesto di avere informazioni. Dal momento che 
l'operazione si è conclusa, e si è conclusa felicemen¬ 
te, è giusto che il governo riferisca subito, nelle sedi 
parlamentari preposte, su tutti i particolari di que¬ 
sta operazione». Per Pietro Folena, «più passano le 
ore e più i misteri intorno alla liberazione dei tre 
ostaggi si infittiscono. L'ipotesi di un pagamento del 
riscatto si fa sempre più consistente. Le rivelazioni 
di Gino Strada, sebbene indirette, sembrano circo- 
stanziate e coerenti con i racconti di personaggi del 
mondo arabo diffusi in questi giorni». 


ROMA La procura di Roma vuol veder¬ 
ci chiaro sulla storia del riscatto paga¬ 
to ai rapitori di Maurizio Agliana, Sal¬ 
vatore Stefio e Umberto Cupertino, 
«anche se per ora non risultano tratta¬ 
tive». Ragione per cui da ieri sono par¬ 
tite altre richieste di rogatoria e, so¬ 
prattutto, di conferme ufficiali dell’esi¬ 
stenza nelle mani degli americani in 
Iraq dei due rapitori arrestati. Intanto, 
nei palazzi della politica la polemica 
non accenna a diminuire. Ieri il com¬ 
missario straordinario della Croce 
Rossa Maurizio Scelli e a seguire tutto 
il governo, da Silvio Berlusconi in giù, 
hanno attaccato in modo durissimo il 
medico di Emergency Gino Strada, 
«reo» di aver riferito quanto appreso 
in Iraq e cioè dell’awenuto pagamen¬ 
to del riscatto e del mai avvenuto blitz 
di liberazione. Né la Croce rossa, né il 
governo, né i servizi hanno pagato, 
dice Scelli. Dall’intelligence viene fuo¬ 
ri che gli unici soldi consegnati sono 
quelli finiti nelle tasche degli informa¬ 
tori, come avviene di norma. 

Irritazione a Palazzo. «Nessuna 
trattativa, nessun riscatto ma un’azio¬ 
ne militare delle forze della coalizio¬ 
ne», puntualizza in una nota Palazzo 
Chigi, ribadita fino a tarda serata. 
«Gioia profonda» per la liberazione 
degli ostaggi, dice Romano Prodi, lea¬ 
der della Lista Unitaria che in prima 
persona si è speso per il rilascio dei tre 
italiani, «ma adesso aspettiamo che il 
governo riferisca in parlamento su co¬ 
me si è arrivati a questa felice conclu¬ 
sione. Gli italiani chiedono, hanno di¬ 
ritto di sapere la verità, tutta la verità». 

«Mi dite quali cognizioni di causa 

Palazzo Chigi 
ribadisce: il blitz c’è 
stato. Strada: sono 
pronto ad andare in 
procura, fornisco nomi 
e cognomi 


Riscatto sì, riscatto no: intanto i pm indagano 

Nessun blitz: la ricostruzione di Gino Strada fa imbufalire il governo, che punta i piedi. Prodi: riferiscano in Parlamento 


può avere Emergency, che i suoi rap¬ 
presentanti sono scappati via al primo 
scoppio di mortaretto? Se ne sono sta¬ 
ti comodamente negli Sheraton di Am¬ 
man e sono stati in giro a pontificare 
su una realtà nella quale, noi, dalla 
mattina alla sera, in piena notte, anda¬ 
vamo rischiando la vita...», esplode 
uno Scelli ormai senza controllo da¬ 
vanti alle telecamere per cercare di 
smentire Gino Strada. Il medico men¬ 
tre valuta se ci sono gli estremi per 
una denuncia ribatte: «Noi stiamo in 
Iraq dal 1995, ci siamo rimasti duran¬ 
te la guerra, non arriviamo in coda 
all’esercito come la Cri che sfila anche 


alle parate militari. Non si capisce per¬ 
ché Scelli si senta chiamato in causa 
dal momento che non l’abbiamo mai 
citato. Non abbiamo detto che sia sta¬ 
ta la Cri a pagare il riscatto. Abbiamo 
riferito quanto nostre fonti, attendibi¬ 
lissime, in Iraq ci hanno detto e sono 
pronto ad andare in procura per forni¬ 
re nome, cognome e indirizzo di chi 
sostiene che siano stati pagati nove 
milioni e mezzo di dollari». Per tutta 
risposta Giorgio Lainati di Forza Italia 
gli da del «comunista». 

Di certo c’è un governo in affan¬ 
no intento a ribadire a poche ore dal 
voto che l’unica verità è quella uscita 


da Palazzo Chigi: «La liberazione degli 
ostaggi è avvenuta grazie a una opera¬ 
zione militare delle forze speciali della 
coalizione in collegamento con l’intel- 
ligence italiana ed intesa con il gover¬ 
no. Il resto sono fantasie e falsità». 
Silvio Berlusconi aggiunge: «Nessun 
riscatto». Poi, liquida la vicenda dicen¬ 
do che «l’importante operazione or¬ 
mai è alle nostre spalle». 

Le indagini. Neanche per idea. 
Perché le indagini della procura di Ro¬ 
ma proprio adesso entrano nel vivo. I 
pm Franco Ionta, Pietro Saviotti e Er¬ 
minio Amelio, hanno già spedito la 
richiesta agli americani di stanza a Ba¬ 


ghdad - una sorta di rogatoria - di 
poter interrogare i due rapitori che 
sarebbero stati catturati. Il condiziona¬ 
le è d’obbligo perché in procura non è 
arrivata alcuna comunicazione ufficia¬ 
le della loro cattura nel corso del blitz, 
anche se «molto probabilmente si trat¬ 
ta delle ultimissime ruote del carro 
che potranno dire ben poco sulla vera 
banda che ha rapito gli italiani e ucci¬ 
so Quattrocchi». Saranno sentiti an¬ 
che Gino Strada e Maurizio Scelli, che 
hanno tentato più volte contatti con 
gruppi vicini ai terroristi. I magistrati 
vorranno sapere se era vero che c’era 
un uomo che a Baghdad prometteva 


» 


Gianni Cipriani 


I più anziani si ricorderanno il falso comu¬ 
nicato del Lago della Duchessa con il 
quale le Brigate Rosse annunciavano 
l’avvenuta esecuzione di Aldo Moro, inatten¬ 
dibile fin dal primo istante per un occhio 
esperto. Falso. Falsissimo. Che però qualcu¬ 
no fece fìnta di prendere per buono. Come se 
(fu il pensiero di Aldo Moro) qualcuno voles¬ 
se fare una sorta di «prova generale» dell’as¬ 
sassinio del presidente della De e sondare le 
reazioni dell’opinione pubblica. 

Egualmente, la «rivendicazione» dell’avve- 
nuta morte di Maurizio Agliana, Salvatore 
Stefio e Umberto Cupertino comparsa su un 
sito internet considerato contiguo al terrori¬ 
smo islamico era una patacca. 

Una bufala che più bufala non si può. Un 
falso. Per giunta grossolano. Peccato però 
che qualcuno abbia voluto accreditare e far 


circolare tra i mass media quel falso, per 
accreditare uno dei teoremi più cari all’at¬ 
tuale governo: i tre ostaggi erano sul punto 
di essere assassinati. Tesi che ha visto partico¬ 
larmente impegnato il ministro dell’Interno 
Beppe Pisanu, il quale questa tesi è andato 
sostenendo da più giorni, non si comprende 
sulla base di quale competenza istituzionale, 
visto che - in teoria - il ministro dell’Interno 
con la trattativa e la liberazione dei tre ostag¬ 
gi italiani in Iraq non dovrebbe entrarci nul¬ 
la. 

Il perché della bufala finita nelle redazioni 
dei giornali è chiaro: aggiungendo suspense 
a suspense, pathos a pathos, si voleva amplifi¬ 
care l’effetto mediatico dell’avvenuta libera¬ 
zione. Non è chiaro chi e perché abbia diffu¬ 
so il falso comunicato. Considerato il panta¬ 
no iracheno, gli interessi interni e internazio¬ 
nali in gioco, le liti e i dissidi tra gli apparati, 
la guerriglia, i religiosi, i diversi organismi di 
intelligence e persino i clan tribali, l’autore 


potrebbe essere chiunque. 

Ma perché è inattendibile ? Tutti gli organi¬ 
smi dell’antiterrorismo (tutti significa tutti) 
hanno anzitutto notato che il testo era firma¬ 
to dalle brigate Al Quds, le stesse che aveva¬ 
no rivendicato l’assassinio di Antonio Ama¬ 
to in Arabia Saudita. Solo che i tre italiani - 
come poi è stato confermato a liberazione 
avvenuta - sono sempre rimasti nelle mani 
delle Falangi verdi di Maometto. E poi che 
Al Quds dovrebbe essere una sigla che fa 
parte dell’arcipelago «qaedista», mentre le 
Brigate Verdi di Maometto, a dispetto del 
nome e del riconoscimento morale che han¬ 
no nei confronti del consiglio degli Ulema, di 
islamico hanno ben poco e sono composte 
essenzialmente da ex militari e 007 fedeli al 
regime di Saddam Hussein. Oltretutto, un 
comunicato non finisce nella «rete» per caso. 
Chiunque abbia un minimo di dimestichez¬ 
za con la gestione dei siti web, sa benissimo 
che nelle pagine di internet non finiscono 


La «Corrente nazionale e democratica 
irachena» raggruppa esponenti delle tri¬ 
bù e dei clan sia sunniti che sciiti e da 
molti anni lavora nelle capitali euro¬ 
pee. 

L’alternativa. Al Rekaby, che defi¬ 
nisce il suo movimento «patriottico», 
prima dell’attacco americano contro 
Baghdad dello scorso anno, aveva gui¬ 
dato una scissione nel movimento di 
esuli assumendo 
una posizione 
v A contraria alla 

I guerra. 

Di lui si par- 
I I II I I lò, sempre negli 

I llll I ambienti degli 

esuli, come possi¬ 
bile «alternativa» 
, 1 , a Saddam nel qua- 

tfihfinn dro di un passag_ 

LLiLLLil iU gio dalla dittatura 

ad un diverso as¬ 
setto. Dopo la fi¬ 
ne della dittatura al-Rekaby è tornato 
in Francia da dove ieri ha parlato rac¬ 
contando come, a suo avviso, sarebbe¬ 
ro sarebbero andati i fatti. «La versione 
secondo cui gli americani hanno con¬ 
dotto un’operazione armata - ha detto 
- è totalmente menzognera. Gli ameri¬ 
cani si sono accontentati di ricevere gli 
ostaggi». Secondo il racconto dell’ex 
esule un importante ruolo per giunge¬ 
re alla liberazione dei tre ostaggi sareb¬ 
be stato svolto dal presidente del comi¬ 
tato degli scienziati musulmani irache¬ 
ni, Haref al-Bari. 

Ruolo marginale. Al-Rekaby, che 
sarebbe rientrato pochi giorni fa in 
Francia da un viaggio compiuto in 
Giordania sostiene che i contatti con i 
rapitori si erano intensificati intorno al 
20 giugno. «Da una ventina di giorni - 
ha affermato ieri - eravamo in contatto 
con gruppi che sapevano dove erano 
gli ostaggi. Una volta liberati in seguito 
alle pressioni, gli ostaggi sono stati la¬ 
sciati su una strada e poi la polizia ira¬ 
chena, dove essere arrivata sul posto, 
ha chiamato gli americani». Le forze 
speciali Usa, secondo questa ricostru¬ 
zione, avrebbero dunque avuto un ruo¬ 
lo marginale e sarebbero intervenute 
solo in un secondo tempo, quando 
Agliana, Cupertino e Stefio erano già 
liberi. «Gli americani- conclude al 
Rekaby - non hanno fatto alcun com¬ 
battimento. Si sono accontentati di ri¬ 
cevere gli ostaggi». 

«La versione Usa - 
dice - è menzognera: 
gli italiani sono stati 
lasciati su una strada 
Dopo sono arrivati gli 
americani» 




soldi in cambio del rilascio, chi è stato 
a interferire e mandare a monte le trat¬ 
tative umanitarie che sia Emergency 
che la Cri avevano avviato e ancora, 
come mai quando tutto sembrava sul 
punto di risolversi le cose sono andate 
diversamentea e si è arrivati al presun¬ 
to blitz. 

Intanto si stanno preparando le 
richieste di rogatoria - forse al gover¬ 
no provvisorio iracheno o forse alle 
forze della coalizione, per il momento 
anche questo è un aspetto complicato 
da risolvere - per ascoltare Abdulsa- 
lam Kubaissi, l’imam che fa parte del 
Consiglio degli Ulema «perché si deve 


Per gli esperti dell’antiterrorismo il messaggio che «anticipava» l’uccisione dei tre ostaggi è inattendibile: la sigla «Al Quds» non ha nulla a che vedere con le Brigate Verdi 

La misteriosa «rivendicazione» in rete? Un falso 


comunicati solo se - per fare un esempio - -i 
schiaccia per errore un bottone. Ci vuole una 
precisa volontà. E gli autori della bufala, 
guarda caso, hanno messo in rete la falsa 
rivendicazione proprio lo stesso giorno della 
liberazione dei tre ostaggi. Avevano forse in¬ 
tenzione di prendersi in giro da soli? Oppure 
- cosa più verosimile - visto come erano an¬ 
date le cose qualcuno ha pensato di alimenta¬ 
re ancora un po’ più di confusione e di intor¬ 
bidire meglio le già torbide acque? 

Insomma, quel comunicato non solo è un 
falso. Ma un falso grossolano. Nessun serio 
esperto di terrorismo islamico l’ha preso sul 
serio per più di una manciata di secondi. 
Anche un attento lettore di giornali e periodi¬ 
ci specializzati ne coglierebbe le incongruità. 
Però il falso è diventato notizia. Con qualche 
condizionale, ma notizia “sparata” da molti 
mezzi di comunicazione. A beneficio del teo¬ 
rema e a danno di chi ci ha creduto. 
www.giannicipriani.it 


ricostruire l’intero via vai di messaggi 
tra rapitori e Consiglio degli Ulema» e 
con buona probabilità anche Salih 
Mutlak, il facoltoso commerciante ira¬ 
cheno che un ruolo dovrebbe averlo 
avuto. Non è escluso che la procura 
voglia sentire anche il polacco prigio¬ 
niero insieme agli italiani. Il ministro 
della Giustizia Castelli ieri ha fatto sa¬ 
pere di aver dato via libera a tutte le 
richieste della procura, compresa quel¬ 
la della procura di Genova di procede¬ 
re per il reato di arruolamento o arma¬ 
mento non autorizzato a servizio di 
uno Stato estero. 

Cos’è successo a Baghdad? La 

prossima settimana, poi, Agliana, Cu¬ 
pertino e Stefio saranno ascoltati di 
nuovo. Mercoledì scorso, hanno detto 
ai pm che l’ultimo covo - dove erano 
stati portati bendati - era un apparta¬ 
mento nella periferia estrema di Ba¬ 
ghdad, dove per periferia estrema si 
devono intendere «molti chilometri», 
ma non 110, tanti quanti ne dista Ra- 
madi, il luogo dove sarebbe avvenuto 
il blitz secondo i militari polacchi in 
Iraq. Perché tra le cose ancora poco 
chiare c’è anche il luogo esatto della 
liberazione: Ramadi; Abu Grahib, al 
civico 17 di Zaitun Street o a sud di 
Baghdad? 

Per ora l’unico punto fermo è 
quel portone di ferro che si è aperto 
sotto i colpi delle squadre speciali ame¬ 
ricane, come hanno riferito gli ex 
ostaggi, compreso l’imprenditore po¬ 
lacco, ed un volo molto breve con l’eli¬ 
cottero. Al civico 17 di Zaitun Street 
c’è un portone di ferro. Ci sono testi¬ 
moni che raccontano di aver visto nel 
quartiere di Abu Grahib due elicotteri 
atterrare alle dieci del mattino proprio 
lì vicino. Era martedì 8 giugno. 

I magistrati Ionta 
e Saviotti vogliono 
interrogare 
i due rapitori 
che sarebbero stati 
arrestati 
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Al Qaeda, l’egiziano si difende: non sono kamikaze 

MILANO Ha continuato a ripetere: «Voglio un processo 
giusto». E si è difeso cercando di negare quello che la 
sua voce, registrata dalle intercettazioni telefoniche e 
ambientali invece affermava. Interrogato per tre ore 
dal pm Maurizio Romanelli Ahmed El Sayed Rabei, 
l’egiziano arrestato con l’accusa di terrorismo 
internazionale e implicato negli attentati dell'll 
marzo in Spagna, ha cambiato strategia. Il giorno 
prima davanti al gip si era avvalso della facoltà di non 
rispondere, ma ieri ha cercato di mettere a verbale la 
sua verità davanti alpm. Verbali che sono stati 
segretati. Ha scelto invece di tacere l’altro arrestato, il 
giovane Yehia Ragheh, in attesa della traduzione degli 
atti che lo accusano di essere affiliato ad Al Qaeda. Al 
gip aveva detto di non aver mai affermato di essere 
pronto al martirio e che lo ha ospitato per soli 8 giorni 
in casa sua. Durante un colloquio con il suo avvocato, 
ha dichiarato di riconoscere un paio di dialoghi 
intercettati tra lui e Rabei. Dialoghi, ha precisato, che 
sono normali tra musulmani. Ieri si è anche saputo 
che la Spagna chiederà all'Italia l’estradizione di 
Rabey, che probabilmente, stando alle intercettazioni 
era a Leganes il 3 aprile scorso, quando sette terroristi 
dell'll marzo si sono fatti esplodere all'interno di un 
appartamento, dopo aver sparato contro gli ufficiali di 
polizia. Nelle intercettazioni parla di una retata della 
polizia, alla quale ha assistito in quell’occasione. 


Archiviate le denunce contro gli ispettori dello Sco accusati di un «complotto» ordito insieme al pool di Milano 

Berlusconi & Previti, smontati otto anni di bugie 


Marcello Santamaria 


PERUGIA Per otto anni Berlusconi e 
Previti avevano gridato al complotto, 
alla «bobina manipolata» del bar Man¬ 
dare. Avevano dipinto il quadro a tin¬ 
te fosche di una macchinazione politi¬ 
ca ordita dal pool di Milano e da¬ 
gl’ispettori dello Sco, complici di un 
«taglia e cuci» per «manipolare» la re¬ 
gistrazione di un innocente colloquio 
fra il giudice Squillante e il pm Misia- 
ni; e per inserire frasi di fantasia negli 
appunti presi dai due poliziotti. Il tut¬ 
to allo scopo di «incastrare» tanti pove¬ 
ri innocenti e imbastire un «processo 
politico». Ieri il gup di Perugia Nicla 
Flavia Restivo ha spazzato via otto an¬ 
ni di bugie, archiviando le denunce 
presentate a suo tempo da Berlusconi 
e Previti contro gli ispettori Stefano 
Ragone e Dario Vardeu e mettendo la 
parola fine alle calunnie contro fida 


Boccassini e Gherardo Colombo. L’or¬ 
dinanza, una sessantina di pagine fitte 
che ricostruiscono per filo e per segno 
come andarono le cose quel 2 marzo 
‘96, accoglie in pieno la richiesta di 
archiviazione avanzata tre mesi fa dal 
procuratore aggiunto Silvia Della Mo¬ 
nica e respinge quella dei denuncianti, 
che chiedevano l’ennesimo supple¬ 
mento di indagini, «superfluo e inin¬ 
fluente». 

Le indagini di Silvia Della Monica 
- scrive il Gup - sono "complete in 
tutti gli aspetti". La sua "analitica, coe¬ 
rente ed approfondita disamina dei 
fatti storici", portata avanti con "obiet¬ 
tività, imparzialità e scrupolo", dimo¬ 
stra che Berlusconi e Previti hanno 
raccontato un sacco di frottole. Quel¬ 
lo che scrissero negli appunti presi al 
bar Mandare e poi riversarono nel dos¬ 
sier investigativo alla Procura di Mila¬ 
no è nient’altro che la "mera trasposi¬ 
zione in forma scritta di quanto potu¬ 


to direttamente percepire dagli ufficia¬ 
li che si trovavano nelle vicinanze dei 
due interlocutori Squillante e Misiani, 
a mezzo di appunti su materiale carta¬ 
ceo di fortuna reperito alla meglio": 
alcune salviettine e il retro di fotoco¬ 
pie che i due avevano con sé. D'altron¬ 
de i due non avevano "alcun interesse" 
ad aggiungere o a togliere qualcosa: i 
"ben più consistenti elementi" a carico 
di Squillante & complici emersero do¬ 
po, dalle rogatorie bancarie giunte dal¬ 
la Svizzera, come dimostrano "le sen¬ 
tenze di condanna emesse dal Tribuna¬ 
le di Milano" nei processi Imi-Sir, 
Mondadori e Sme. E poi, sul lato B 
della cassetta incriminata, trascurato 
da Milano ma fondamentale per l’in¬ 
chiesta perugina, per un errore di col- 
legamento fra scanner e registratore, 
si sente la voce di Ragone che chiama 
la centrale dello Sco e fa la cronaca in 
presa diretta di quel che sta avvenen¬ 
do nel Bar: Squillante - terrorizzato 


dall'inchiesta ai suoi danni - sta parlan¬ 
do con Misiani dell’indagine (all’epo¬ 
ca ancora segretissima) della Boccassi¬ 
ni e delle rivelazioni della Ariosto, e ha 
persino nominato "il suo referente nel 
Biscione". Cioè Silvio Berlusconi, che 
gli aveva appena offerto una candida¬ 
tura in Forza Italia. Squillante parla 
anche dei miliardi nascosti sul suo 
conto in Svizzera: elemento, questo, 
che in quel momento i due agenti non 
potevano conoscere, visto che sarebbe 
emerso "solo in epoca successiva" dal¬ 
le rogatoria poi avviate dal pool. Un 
caso di divinazione? 

Infine, la presunta "manipolazio¬ 
ne" della bobina. Secondo il Gup è 
totalmente "inverosimile una manipo¬ 
lazione dolosa del nastro": se questo 
risulta danneggiato è per le "attività di 
filtraggio per isolare le voci di Squillan¬ 
te e Misiani" e "migliorare l'intelligibi¬ 
lità della conversazione" affidate dal 
pool a un perito. 


Schiave dell’est, 26 arresti a Potenza 

POTENZA Rapporti sessuali con minorenni romene clandestine 
erano la «parcella» che alcuni avvocati e commercialisti 
calabresi chiedevano ad una banda di sfruttatori italiani e 
romeni. A scoprirlo sono stati i carabinieri di Potenza, con 
un’indagine che ha portato ieri mattima all'emissione di 26 
misure cautelari, quindici delle quali in carcere. La banda 
operava fra la Romania, la Basilicata, la Calabria (Cosenza), 
la Puglia (Bari), la Campania (Napoli e Caserta) e la 
Toscana (Livorno e Grosseto). Nel paese dell'est europeo 
venivano reclutate le ragazze, dai 17 ai 21 anni: alcune come 
prostitute, altre come badanti e cameriere. A far passare loro 
la frontiera in auto erano spesso poliziotti romeni, 
corrompendo i colleghi. In Italia le ragazze giungevano su 
furgoni o in treno, con un visto turistico. Per il viaggio 
pagavano 300 euro. Appena scese dal mezzo, venivano scelte 
come ad un mercato dai referenti italiani dell’organizzazione. 
Quelle destinate alla prostituzione venivano segregate in 
appartamenti fatiscenti o baracche. Uscivano solo per 
lavorare in altre case o in locali. Sorte analoga subivano 
quelle destinate a lavori di badante o barista, per i quali 
dovevano anche pagare un’altra somma di denaro (sui 
300-400 euro). Gli sfruttatori cercavano poi di convincerle a 
prostituirsi per arrotondare i guadagni. Alcune ragazze 
venivano sistematicamente violentate dai componenti della 
banda: oltre alle misure cautelari, sono stati emessi sette 
fermi per violenza sessuale. Ciascun malavitoso poteva 
guadagnare fino a 5-6.000 euro ogni quindici giorni. 


Guerra tra clan, uccisi zio e nipote 

Sullo sfondo la faida tra i Graziano e i Cava: vendetta di camorra per la «strage delle donne» del 2001 


Maristella lervasi 


ROMA Li hanno freddati nella piaz¬ 
za principale del paese di San Pao¬ 
lo Beisito (Napoli) mentre si reca¬ 
vano lavoro, al supermercato «La 
Fonte» lungo la strada per Nola. Le 
vittime - zio e nipote - portavano 
un cognome difficile, quello dei 
Graziano. Antonio e Francesco di 
58 e 32 anni pur essendo imparen¬ 
tati con la famiglia camorrista in 
lotta da mezzo secolo con il clan 
dei Cava, vivevano defilati ed en¬ 
trambi non avevano precedenti pe¬ 
nali. 

Vendetta. E tra gli inquirenti si 
fa sempre più strada l’ipotesi del 
duplice omicidio per vendetta: per 
via della strage del 26 maggio del 
2001, quando alla periferia di Lau¬ 
ro (Avellino) un commando ucci¬ 
se tre donne della famiglia Cava - 
Clarissa, figlia sedicenne di Biagio, 
sua sorella Michelina e la cognata 
Maria Scibelli. Furono esplosi cen¬ 
tinaia di colpi di pistola che colpiro¬ 
no anche un’altra figlia del boss, 
Felicetta: da allora costretta su una 
sedia a rotelle. E quella strage, defi¬ 
nita «delle donne», sarebbe stata 
eseguita dai vertici dei Graziano. 

Zio e nipote sarebbero stati 
scelti dai killer proprio perchè con¬ 
siderati «bersagli» facili, molto più 
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Il luogo 
dell' agguato 
di camorra 
a San Paolo Beisito 


avvicinabili rispetto ai vertici della 
famiglia Graziano, che da anni ha 
ingaggiato una faida sanguinaria 
nel Vallo di Lauro, tra il Nolano e 


TAvellinese. È questa la prima con¬ 
clusione alla quale sono giunti inve¬ 
stigatori e magistrati della Direzio¬ 
ne distrettuale antimafia. I due uo¬ 


mini uccisi non osservavano parti¬ 
colari misure di sicurezza per pro¬ 
teggere la propria incolumità. Vive¬ 
vano a Quindici (Avellino) - la «ca¬ 
pitale» della faida che oppone le 
due famiglie camorristiche - e ogni 
mattina da qui partivano con una 
Alfa 156 per recarsi a Nola, dove 
gestivano un supermercato. 

E così anche ieri mattina. L’ag¬ 
guato mortale è scattato alle 7.15 
in via Roma, a San Paolo Beisito e 
si è consumato senza testimoni. I 
due killer, a bordo di una moto di 
grossa cilindrata, li hanno intercet¬ 
tati a pochi metri dalla piazza cen¬ 
trale del paese ed hanno aperto il 
fuoco. Un salumiere della zona 
avrebbe avvertito degli spari men¬ 
tre era alfinterno del suo negozio 
ma quando è uscito fuori ha potu¬ 
to solo chiamare la polizia. Anto¬ 
nio è stato fulminato al posto di 
guida, il corpo di Francesco invece 
è stato trovato fuori dall’auto, co¬ 
me se avesse tentato la fuga. En¬ 
trambi sarebbero stati colpiti da nu¬ 
merosi proiettili. 

Polizia e carabinieri hanno su¬ 
bito stretto d’assedio il Vallo di 
Lauro, la zona di boschi e monta¬ 
gne al confine tra le province di 
Avellino e Napoli. Particolarmente 
sorvegliate anche le abitazioni dei 
Cava e dei Graziano: Biagio, consi¬ 
derato il boss della famiglia - alcu¬ 


ne settimane fu assolto dal tribuna¬ 
le di Avellino dall’accusa del tenta¬ 
to sequestro di Luigi Salvatore Gra¬ 
ziano - è stato trovato in casa. L’uo¬ 
mo - al quale è stata anche revoca¬ 
ta la misura del soggiorno obbliga¬ 
to a Quindici - è stato sottoposto 
alla prova dello stube, insieme a 
tutti gli altri componenti della fa¬ 
miglia e ai numerosi pregiudicati 
ritenuti vicini o affiliati al clan. 

La scia di sangue. La storia di 
queste due famiglie - Cava e Grazia¬ 
no - è un vero e proprio rosario di 
morti e di agguati, di ferimenti e di 
azioni criminali clamorose, come 
quella nel corso della quale fu ucci¬ 
so un esponente dei Graziano du¬ 
rante una partita di calcio e sotto 
gli occhi di migliaia di persone. 

Su Francesco e Antonio Grazia¬ 
no, entrambi incensurati, non ci 
sono precedenti indagini alle quali 
fare riferimento: le due vittime, a 
differenza di altri congiunti della 
famiglia, non erano sottoposte a 
nessuna sorveglianza: erano consi¬ 
derati estranei alle vicende del 
clan. Bersagli facili, dunque, per i 
sicari della famiglia rivale. «Hanno 
colpito persone indifese - hanno 
spiegato gli investigatori -. Per me¬ 
si i Cava avrebbero tentato inutil¬ 
mente di colpire in maniera ecla¬ 
tante i vertici della cosca avversa¬ 
ria». 


Giovedì notte gli spari contro lo stabilimento dell’azienda di Filippo Callipo. La solidarietà di D’Alema e dei sindacati: «È il segno che la criminalità organizzata alza il tiro» 



VIBO VALENTIA Cinque colpi di pistola 
sono stati esplosi giovedì notte contro 
lo stabilimento «Tonno Callipo», di 
cui è titolare Filippo Callippo, impren¬ 
ditore e presidente di Confindustria 
Calabria. Qualcuno si è avvicinato con 
un auto al cancello e ha sparato contro 
l’ingresso degli uffici, nel comune di 
Maierato, poco distante da Vibo Va¬ 
lentia. È stato il custode a scoprire l’at¬ 
to intimidatorio, dopo aver visto i mal¬ 
viventi allontanarsi a bordo della vettu¬ 
ra. Sulla natura del gesto indagano i 
carabinieri, che per ora non escludono 


nessuna pista. 

Filippo Callipo è titolare dell’omo¬ 
nima azienda produttrice di tonno e 
presidente della federazione degli in¬ 
dustriali della Calabria. «Se chi ha spa¬ 
rato quei cinque colpi voleva farmi 
stare zitto - ha detto Callipo - ha sba¬ 
gliato i suoi conti. Quanto è accaduto 
non basta. La prossima volta i colpi 
dovranno dirigerli contro di me». E 
poi aggiunge: «Vado avanti, ancora 
più deciso di prima». 

L’imprenditore calabrese sostiene 
di non essere in grado di collegare l’in¬ 


timidazione a qualche fatto specifico. 
«Non ho mai subito minacce - dice - 
nè dirette, nè telefoniche, nè epistola¬ 
ri. Non ho nemici e non ho interessi 
politici che possano espormi a vendet¬ 
te». 

L’episodio ha suscitato dure reazio¬ 
ni negli ambienti politici e sindacali. 
Massimo D’Alema, presidente dei Ds, 
ha telefonato a Filippo Callipo per 
esprimere la sua solidarietà. «Il presi¬ 
dente D’Alema - ha detto Callipo - mi 
ha incoraggiato a non cedere, perchè 
se cedessi io sarebbe tutta la classe im¬ 


prenditoriale calabrese a capitolare di 
fronte all’arroganza e alla violenza. È 
stata una telefonata molto affettuosa 
di oltre un quarto d’ora che ho molto 
apprezzato». Una delegazione ufficiale 
dei Ds, guidata da Marco Minniti, si è 
recata alla «Tonno Callipo» di Maiera¬ 
to per testimoniare appoggio e vicinan¬ 
za. Solidarietà anche dal Presidente 
della Regione Calabria Giuseppe Chia- 
ravalloti e dal Ministro delle Comuni¬ 
cazioni, Maurizio Gasparri, che ha tele¬ 
fonato all’imprenditore per garantire 
il sostegno del governo «a chi lavora 


per lo sviluppo dell’economia calabre¬ 
se». I segretari regionali di Cgil, Cisl e 
Uil hanno invece emesso una nota 
congiunta: «L’atto intimidatorio nei 
confronti del presidente Callipo ci in¬ 
duce a prendere atto che in Calabria la 
criminalità organizzata ha alzato il tiro 
e cerca, in tutti i modi, di condiziona¬ 
re le rappresentanze istituzionali, im¬ 
prenditoriali e sociali». I dipendenti 
dell’azienda, 200 circa, esprimono infi¬ 
ne «profondo sgomento e indignazio¬ 
ne per il vile e grave attentato». 

p.n. 


Mare 

«Off limits» un terzo 
delle spiagge italiane 

Lo 0,2% in più di mare balneabile rispetto allo 
scorso anno: il 68% delle nostre coste supera 
l'esame vacanze. Ma, tra i 405 chilometri 
complessivi di mare sporco, i porti e le acque non 
sufficientemente controllate, per ogni chilometro 
di spiaggia italiana sono off limits 320 metri, un 
terzo. Sono questi i dati che risultano dal 
rapporto sulla balneabilità del ministero della 
salute: da una parte ci sono 5.017 chilometri di 
litorale con acque limpide e cristalline, da un'altra 
405 chilometri dove colibatteri, nitrati, 
ammoniaca e altri inquinanti sconsigliano, anzi 
proibiscono, di tuffarsi. 


Padova 

Barbone ex musicista 
ucciso a sprangate 

Successo e bella vita lo avevano solo sfiorato, un 
tempo, quando al pianoforte aveva accompagnato 
anche qualche star. Da più di 20 anni era invece la 
strada la realtà di Toni Mazzuccato, 58 anni, ex 
musicista, poi clochard, che la notte scorsa ha 
trovato la morte in modo violento a Padova: 
prima picchiato selvaggiamente alla testa con una 
spranga o un'ascia, poi dato alle fiamme dentro a 
un camper, che aveva tentato di occupare per la 
notte. Sarà l'autopsia, lunedì, a stabilire l'esatta 
causa della morte, ma appare quasi certo che l'ex 
musicista, molto conosciuto a Padova, anche per 
aver collaborato con poeti e compositori dialettali 
come Dino Durante e Bruno Capovilla, sia stato 
aggredito, finito con colpi alla testa, e poi lasciato 
morente dentro il camper, solo dopo dato alle 
fiamme. 


Mafia 

Processo Agate 
30 ergastoli 

Pene per complessivi 47 anni di carcere, 30 
ergastoli e 12 assoluzioni. È questa la sentenza 
emessa ieri dalla Corte d’assise di Palermo 
nell’ambito del processo «Agate», una sorta di 
nuovo maxi processo celebrato per 10 anni a 
Palermo. La sentenza riguarda gli omicidi 
commessi tra il 1981 ed il 1991, tra cui quello 
dell’imprenditore Libero Grassi, ucciso perchè si 
era opposto al pizzo. Tra i boss condannati 
all’ergastolo, spiccano Bernardo Provenzano e 
Salvatore Riina. La camera di consiglio, 
presieduta da Giuseppe Nobile, si era riunita 
sabato scorso. 


per il ventesimo anniversario 
della morte di Enrico Berlinguer 



Ti ricordi 
Berlinguer 

di Piero Sansonetti 

il libro a 4,00 euro in più 


Berlinguer, 

la sua stagione 

la videocassetta a 6,50 euro in più 


in edicola con 




Per la pubblicità su i 

1 Unita T2Y 


MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080 5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Scano 14, Tel. 070.308308 
CASALE MONF.TO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Gioii 21bis, Tel. 0171.609122 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87,Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090 65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184 501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


FIRENZE, vi a Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 

PER NECROLOOIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel.06.69.646.39S 


Tariffe base: 5,25 Euro Iva esclusa a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


L’11 giugno si è spento serenamen¬ 
te il compagno 

OTTAVIO BIGIARETTI 

I funerali avranno luogo il 12 giu¬ 
gno alle ore 15.00 nella chiesa di 
San Pietro Apostolo in Castel San 
Pietro Romano (Roma). 

1987 2004 

A 17 anni dalla scomparsa di 

BARTOLOMEO GANASSI 
Libero 

i figli lo ricordano. 

Carpi, 13 giugno 2004 


Per Necrologie Adesioni Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 -13.00 


_ 14.00-18.00 

solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 -12.00 

06/69548238 - 011/6665258 
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Londra 



$ 35,82 



In leggera crescita l’export delle regioni 


MILANO Nel primo trimestre 2004 il valore delle esporta¬ 
zioni italiane ha registrato un aumento dell' 1,3% rispet¬ 
to all'analogo periodo del 2003. Dal punto di vista 
territoriale, l'andamento è risultato positivo nell'Italia 
meridionale (più 6,1%), nell'Italia centrale (più 4,7%) 
e nell'Italia nord-orientale (più 2,8%), negativo nell'Ita¬ 
lia nord-occidentale (meno 0,5%) e nell'Italia insulare 
(meno 17,9%). 

La dinamica congiunturale, valutata sulla base dei 
dati trimestrali depurati della componente stagionale, 
ha registrato nel primo trimestre 2004 un aumento 
delle esportazioni, rispetto al trimestre precedente, del 
2,1% nell'Italia nord-orientale, dell'1,7% nell'Italia me¬ 
ridionale ed insulare, dell'1,1% nell'Italia centrale e 
dello 0,4% nell'Italia nord-occidentale. 


Nell'ambito della ripartizione nord-occidentale la 
Valle d'Aosta ha manifestato un notevole incremento 
(più 27%), derivato soprattutto dalle vendite del setto¬ 
re metalmeccanico e di quello dei prodotti alimentari, 
bevande e tabacco. Nell'Italia nord-orientale, l’aumen¬ 
to più consistente è del Friuli-Venezia Giulia (più 
28,5%) grazie soprattutto dalle maggiori vendite del 
settore metalmeccanico. Nell'Italia centrale si manife¬ 
sta un significativo aumento delle esportazioni, per le 
Marche (più 12,7%), mentre nel Mezzogiorno l’export 
è aumentato in ogni regione salvo che nel Molise (me¬ 
no 1,4%). Nelle isole la flessione delle vendite (meno 
17,9%) ha interessato sia la Sardegna (meno 28%) sia 
la Sicilia (meno 13,1%), a causa soprattutto della con¬ 
trazione delle vendite dei prodotti petroliferi raffinati. 


Berlinguer 

la sua stagione 

in edicola il vhs 

con l'Unità a € 6,50 in più 

Ti ricordi 
Berlinguer 

in edicola il libro 
con l'Unità a € 4,00 in più 



Europa 

istruzioni per l’uso 


in edicola il libro 
con l'Unità 
a €4,00 in più 


Alitalia, senza capitali non si vola 

Bilancio non certificato, la compagnia cade in Borsa in attesa del piano 


DATI DEL GRUPPO 

isultati consolidati in milioni di euro 


Risultati consolidati in milioni di euro 
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Fonte: ALITALIA 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Ancora turbolenze sui conti 
Alitalia. A due settimane dall’assem¬ 
blea il bilancio 2003 continua a pro¬ 
vocare dubbi sia dei revisori esterni 
che del collegio sindacale interno 
alla compagnia. Per la società di re¬ 
visione Deloitte & Touche resta 
«impossibile esprimere un giudi¬ 
zio», mentre i sindaci chiedono 
maggiori dettagli sul prestito-ponte 
di 400 milioni di euro finora solo 
annunciato. Insomma, l’ok non c’è, 
anche se i risultati contabili sono 
stati comunque firmati e potranno 
essere vagliati dall’assemblea dei so¬ 
ci il 28 giugno. Dunque, non c’è un 
vero stop, ma un’ipoteca pesante co¬ 
me un macigno sì. Tanto più che 
senza l’«imprimatur» dei revisori 
non si potrà contare su un aumento 
del capitale sul mercato, strada su 
cui il governo aveva dichiarato di 
contare. Il testo unico della finanza 
non esclude invece in questo caso la 
possibilità del prestito-ponte o di 
un aumento di capitale dell’azioni¬ 
sta, vietato però dall’Antitrust euro¬ 
peo. A non convincere i «guardia¬ 
ni» dei conti è il presupposto della 
continuità aziendale, che resta anco¬ 
ra oscuro. Come dire: stando alle 
carte (e non alle promesse) Alitalia 
dovrebbe essere liquidata, visto che 
il «rosso» supera un terzo del capita¬ 
le sociale. La società punta comun¬ 


que ad ottenere una revisione del 
giudizio di «non opinion» dei certi- 
ficatori entro luglio, quando sarà 
messo a punto il piano industriale. 

Arrivare in assemblea in queste 
condizioni equivale per il manage¬ 
ment ad esporsi a bordate assai peri¬ 
colose, dopo quelle già arrivate nei 
giorni scorsi dai competitor che 
hanno accusato la compagnia di 
praticare tariffe sotto costo su alcu¬ 
ne tratte. È probabile, quindi, che i 
chiarimenti richiesti arriveranno 
prima del 28 giugno. Ma fa pensare 
il ritardo con cui il governo si muo¬ 
ve in una partita solo a parole defini¬ 
ta urgente e delicata. Ieri il commis¬ 
sario europeo ai Trasporti Loyola 
de Palacio ha rivelato di non aver 
ancora ricevuto da Roma le infor¬ 
mazioni necessarioe sul piano di ri¬ 
strutturazione che il management 
sta preparando. Poco o nulla si sa 
del prestito-ponte e delfintervento 
di Fintecna, la società del tesoro che 
dovrebbe acquisire quote nella costi¬ 
tuenda società di terra. In realtà sot¬ 
to le Alpi finora su Alitalia si è litiga¬ 
to molto e concluso pochissimo (la 
dice lunga in proposito la dichiara¬ 
zione di Gugliemo Epifani: «L'im¬ 
portante è che il Governo non remi 
contro come talvolta qualche suo 
esponente dà l'impressione di fa¬ 
re»). Sui destini della compagnia è 
chiaro che non tutti i ministri la 
pensano allo stesso modo, e tra loro 
c’è anche chi non la pensa più come 


prima. È il caso di Roberto Maroni, 
sempre più critico sulla nuova ge¬ 
stione di Giancarlo Cimoli. L’ulti¬ 
mo j’accuse è arrivato ieri, quando il 


ministro ha sentenziato «I revisori 
hanno avuto le stesse preoccupazio¬ 
ni che abbiamo noi». È chiaro che il 
titolare del Welfare non ha gradito 


il ribaltone interno alla compagnia, 
che ha «defenestrato» Giuseppe Bo- 
nomi. Dunque il Carroccio si riposi¬ 
ziona, schierandosi stavolta dalla 
parte di Giulio Tremonti, da sem¬ 
pre molto freddo verso la compa¬ 
gnia di bandiera. Anche Gianfranco 
Fini si è visto togliere il suo uomo 
di riferimento (l’ex amministratore 
delegato Marco Zanichelli), ma il 
leader di An resta il fautore più con¬ 
vinto deU’integrità aziendale, se 
non altro per il fatto che Alitalia 
rappresenta un nutrito bacino elet¬ 
torale per la destra. È chiaro, quin¬ 
di, che le pedine si muoveranno so¬ 
lo dopo le elezioni : molto dipende¬ 
rà dai risultati delle urne. Così, per 
ora, è ancora tutto fermo, nonostan¬ 
te l’emergenza finanziaria dell’avio¬ 
linea. A confermare indirettamente 
il rinvio è Pietro Lunardi. «Vedrò 
Loyola de Palacio quando il piano 
sarà pronto». Così sulla partita Ali¬ 
talia non restano che le osservazioni 
di Deloitte 8c Touche, che invoca 
un piano di ristruturazione indu¬ 
striale e un’operazione di aumento 
del capitale. La Borsa reagisce male 
e penalizza il titolo di quasi il 3 e 
mezzo per cento, nel frattempo si 
rabbuia anche il fronte sindacale. 
La Cgil e il Sult hanno smentito di 
aver siglato accordi sul periodo esti¬ 
vo per il personale di terra. I piloti 
dal canto loro sono stati convocati 
il 17 giugno per avviare la trattativa 
sul recupero di produttività. 


L’ultimo rapporto evidenzia sintomi di ripresa nei maggiori paesi industrializzati, ma per noi la situazione rimane preoccupante 

Il giudizio dell’Ocse: Peconomia italiana non cresce 


LE PROSPETTIVE éé 

ECONOMICHE >> 


Le variazioni del superindice dell'Ocse 
che misura le prospettive economiche 


Paesi/aree 

Mar. 2004|| 

Apr. 2004 

1 Var. 

Var. semestrale % 

OCSE 

123,7 

124,0 

0,3 

+6,2% 

UE 15 

121,4 

121,7 

0,3 

+5,6% 

Area Euro 

122,8 

123,2 

0,4 

+5,8% 

G7 

121,2 

121,5 

0,3 

+6,1% 

Canada 

132,4 

132,7 

0,3 

+7,9% 

Francia 

120,8 

121,0 

0,8 

+6,7% 

Germania 

123,9 

124,5 

0,6 

+7,2% 

ITALIA 

107,7 

107,3 

BEI 

+1,5% | 

Giappone 

102,2 

102,5 

0,3 

+2,6% 

G. Bretagna 

109,1 

109,0 

-o,i 

+3,1% 

Stati Uniti 

133,5 

134,0 

0,5 

+8,6% 


Fonte: Ocse P&G Infograph 


Abb Italia, utili gonfiati per 70 milioni di dollari 


MILANO II gruppo svizzero Abb ha 
riferito alle Autorità italiane i 
risultati preliminari di 
un’inchiesta interna su alcune 
irregolarità contabili riscontrate 
nella propria filiale italiana, in 
base alle quali tra il primo 
trimestre del 1998 e il primo 
trimestre del 2004 gli utili 
operativi dell’unità sono risultati 
gonfiati per circa 70 milioni di 
dollari. Abb aveva avviato 
l’inchiesta quest’anno, dopo aver 
scoperto irregolarità nel corso di 
un controllo contabile interno. 
«Abbiamo una politica di 
tolleranza zero per i 
comportamenti impropri - ha 
dichiarato il presidente e a.d. di 
Abb, Jurgen Dormami - e 
abbiamo agito propriamente per 


risolvere il problema. La nostra 
inchiesta ha dimostrato che 
questo è un caso italiano. 
Abbiamo contattato le Autorità 
competenti e comunicato le nostre 
scoperte». 170 milioni di dollari 
circa di sopravvalutazione dei 
risultati registrati in Italia, 
precisa Abb, corrispondono 
all’1,4% degli utili operativi 
consolidati registrati dal gruppo 
nello stesso periodo. 

Secondo le indagini preliminari 
della società, l’impatto sugli utili 
operativi nei singoli anni va da 
un minimo di circa 2 milioni di 
dollari per il 1998 a un massimo 
attorno ai 20 milioni di dollari 
nel 2002.1 manager responsabili 
dell’unità, spiega la società, sono 
stati licenziati. 


MILANO Andamento dell’economia in 
netta flessione in Italia. Rallenta la cre¬ 
scita negli Stati Uniti e in tutta la zona 
euro, ma in Italia addirittura scende. 
E il tasso di disoccupazione resta inva¬ 
riato. 

Nuova, allarmante segnalazione 
dell’Ocse, l’organizzazione parigina 
che ha diffuso ieri i dati dell’indicato¬ 
re composito che registra l’attività eco¬ 
nomica dei paesi industrializzati. La 
cui economia ha registrato ad aprile 
una crescita di 0,3 punti percentuali 
rispetto a marzo. L’Italia ha invece re¬ 
gistrato una decelerazione di 0,4 pun¬ 
ti. In Europa, con buona pace di Tre¬ 
monti la cui strategia economica è da 
sempre riassumibile nel «mal comune 
mezzo gaudio», la Germania avanza 
più degli altri partner (+0,5%), segui¬ 
ta dalla Francia (+0,2%). 

«Una nuova doccia fredda per il 
governo Berlusconi», commenta il re¬ 
sponsabile economico della Margheri¬ 
ta, Enrico Letta. Che aggiunge: «La 
conferma della tendenza negativa del¬ 
la nostra economia smentisce in ma¬ 
niera netta le promesse e i proclami 
del presidente del Consiglio, totalmen¬ 
te in contrasto con la realtà dei fatti. 
Ciò che è più grave - conclude Letta - 
è che non si riesce a capire cosa stia 
facendo il governo rispetto ai continui 
dati negativi oltre a rinnovare vuote 
promesse». 

Torniamo ai dati di ieri: il tasso di 
disoccupazione dei paesi dell’area Oc¬ 
se si è attestato in aprile al 6,9%, lo 


stesso valore del mese precedente. La 
disoccupazione è rimasta invariata ri¬ 
spetto a marzo sia nell’eurozona (9%, 
era all’8,9% un anno fa) che in Giap¬ 
pone (4,7%, 5,4% nell’aprile 2003). 
Per gli Stati Uniti sono invece già di¬ 
sponibili i dati di maggio che indicano 
un tasso di nuovo in discesa al 5,6% 
dal 5,7% di aprile (6,1% dodici mesi 
prima). Per l’Italia l’Ocse pubblica in¬ 


vece i dati di gennaio, con il tasso fer¬ 
mo all’8,5%. 

Passando ai dettagli sui singoli pa¬ 
esi, negli Usa il superindice economi¬ 
co è cresciuto ad aprile a 134 punti dai 
133,5 del mese precedente, ma allo 
stesso tempo l’indice a sei mesi ha regi¬ 
strato la quarta battuta d’arresto con¬ 
secutiva (8,6 da 9,6) dopo nove mesi 
di progressione. Un andamento simile 


a quello dell’eurozona, dove il superin¬ 
dice è salito a 123,2 da 122,8 e l’indica¬ 
tore a sei mesi è invece calato a 5,8 da 
6,3, mentre il Giappone ha segnato un 
progresso su entrambi i fronti. 

Contrastato anche il panorama 
per i paesi del G7. Fra i singoli paesi 
più industrializzati del mondo, oltre 
all’Italia, soltanto la Gran Bretagna ha 
accusato una flessione del superindice 


ad aprile, passando a 109 punti dai 
109,1 del mese precedente. Per il Fon¬ 
do monetario internazionale, comun¬ 
que, la ripresa mondiale non è in di¬ 
scussione, e vengono esorcizzati an¬ 
che i timori sul caro-petrolio: una ri¬ 
duzione dello 0,4% del pii mondiale a 
causa del rialzo del greggio sarà com¬ 
pensata da «altre forze». 

la.ma. 


I sindacati accusano il governo 

Per il pubblico impiego 
conti «taroccati» 
e tavoli elettorali 

Marco Tedeschi 


MILANO È scontro tra i sindacati e il ministro della Funzione 
Pubblica, Luigi Mazzella, sui rinnovi contrattuali nel pubblico 
impiego. I rappresentanti dei lavoratori hanno accusato il gover¬ 
no di manipolare i conti e di annunciare l'apertura di un nuovo 
confronto prima dell'estate per ragioni elettorali. 

«Le elezioni fanno miracoli - ha commentato il segretario 
generale della Cgil Funzione pubblica, Carlo Podda - più ci si 
avvicina, migliori sono le intenzioni sui rinnovi. Ora ci dicono 
che prima dell’estate ci sarà l’incontro, forse domani ci diranno 
che prima dell'estate avremo i contratti. Non vorrei però che 
domenica svanisse tutto». Per il segretario generale della Fps-Ci- 
sl, Rino Tarelli, il governo «tarocca i conti». In particolare, 
secondo il sindacalista, «si includono i costi per la riforma della 
scuola, gli aumenti dei dipendenti non contrattualizzati o per 
mantenere le missioni militari all’estero: questo è in inganno 
che non si può più tollerare. Mazzella ha affermato che avrebbe 
fatto i conti distinti, ma non ha fatto nulla». 

E anche per il segretario confederale della Cisl, Nino Sorgi, 
«il governo, oltre a fare orecchie di mercante, si permette di fare 
della ignobile demagogia, manipolando le cifre degli aumenti di 

stipendio». Secondo il segretario 
confederale della Ufi, Antonio 
Foccfilo, invece, «fi modo miglio¬ 
re per evitare polemiche è di av¬ 
viare al più presto le trattative». 

Accuse respinte da Mazzella: 
«Io non tarocco niente. Il gover¬ 
no è una istituzione del Paese e, 
in quanto tale, non si mette a 
fare i tarocchi. Dove è scritto che 
i nostri conti sono un inganno e 
quelli del sindacato una verità evangelica?». Secondo Mazzella, 
le accuse dei sindacati sono «gravi» e non possono essere avanza¬ 
te «a fronte di una apertura: la volontà, cioè, di aprire un 
confronto per verificare l'esattezza dei conti degli uni e degli 
altri». Se per i sindacati nei conti sono state incluse voci che non 
dovrebbero rientrarvi, ha detto, «lo dimostrino al tavolo, cerchi¬ 
no di convincere i loro interlocutori che i calcoli non rispondo¬ 
no a verità. Come si fa a parlare di inganno se prima non lo si 
dimostra? Io ho fatto i miei conti che ora vanno confrontati con 
i loro. I sindacati non possono sfuggire al confronto». 

Le risorse per rinnovo del biennio economico 2004-2005, 
dunque, continuano a dividere le parti. I sindacati chiedono un 
aumento dell'8% (che comprende anche la differenza tra infla¬ 
zione reale e programmata registrata nel biennio 2002-2003) 
contro fi 3,6% previsto dal governo. L'Esecutivo insiste nel 
sottolineare che le retribuzioni di fatto sono cresciute nel perio¬ 
do 1999-2003 del 17% a fronte di un'inflazione effettiva del 
12%. Ma - per i sindacati - in questi calcoli sono incluse anche 
voci che non dovrebbero rientrare nella spesa per gli aumenti 
contrattuali. Da qui la decisione presa nella riunione del 3 
giugno a palazzo Chigi di aprire dei tavoli tecnici per verificare 
l'esattezza dei conti. 


Il ministro annuncia 
un nuovo confronto 
prima dell’estate 
Contestate le cifre 
degli aumenti 
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economia e lavoro 


l’Unità 



Sogefi, protesta contro i licenziamenti 

MILANO Un centinaio di lavoratori hanno presidiato 
la sede milanese della Sogefi, la società controllata da 
Carlo De Benedetti, per protestare contro gli 
annunciati 185 licenziamenti che dovrebbero colpire 
due aziende metalmeccaniche del gruppo in 
provincia di Brescia: la Sidergarda e il Mollificio 
bresciano. 

Gli stabilimenti, che attualmente occupano 330 
dipendenti, producono ricambi per mezzi pesanti e 
riforniscono gruppi industriali come la Fiat e l’Iveco. 
La perdita di alcune importanti commesse, proprio 
da Fiat ed Iveco, sarebbe all’origine delle procedure 
di mobilità avviate lo scorso 10 maggio, data dalla 
quale i lavoratori hanno iniziato imo sciopero 
continuato con presidi delle fabbriche. 

Ma la mobilitazione è stata finora senza esito: «I 
vertici si sono rifiutati ad ogni confronto - ha 
dichiarato Michela Spera della Fiotti - e sotto la 
minaccia della chiusura totale degli stabilimenti, 
chiedono l’accettazione dei licenziamenti prima di 
avviare il dialogo. Un ricatto che il sindacato ha 
rifiutato con decisione». 

«Siamo infatti convinti - continua Spera - che sia 
necessario un serio piano industriale di rilancio, per 
conservare gli attuali livelli occupazionali, 
aumentare la competitività delle aziende e 
riconquistare le quote di mercato perdute». 


I BABY LAVORATORI IN ITALIA 



Attività domestiche 


in casa propria _ 11,4% 

in casa di parenti e altre persone 9,6% 


Negozi 14,9% 

Agricoltura 14,1% 


144.285 i minori che lavorano in Italia. 
12.168 tra i 7 e i 10 anni 
66.047 tra gli 11 e i 13 
69.070 hanno 14 anni. 

59% lavora con genitori o parenti. 


La divisione territoriale del fenomeno 

Prima dei 15 anni ha lavorato 
19,4% dei minori nel Nordest 
14,1% nel Nordovest 
13,9% al Sud 
12,3% nelle Isole 
9,6% al Centro 


I lavori svolti dai minori 

lettor^ dPfewsMraziotle«^.99Ì 


Laboratori o officine 7,4% 


Oltre 150mila bambini costretti al lavoro nel nostro paese e 246 milioni in tutto il mondo 

Troppi minori sfruttati in Italia 


MILANO Sono circa 150mila i bambini, fra 
i 7 e i 14 anni, sfruttati dai grandi nel 
nostro paese. Ma questo in un quadro 
internazionale che vede la piaga del lavoro 
minorile coinvolgere attualmente 246 mi¬ 
lioni di minori in ogni parte del globo, 73 
milioni dei quali hanno meno i 10 anni. È 
quanto emerge dalla Giornata mondiale 
contro il lavoro minorile 2004, organizza¬ 
ta dall'Ilo (Ufficio internazionale del lavo¬ 
ro) che ieri nel convegno su «L'impegno 
dell'Italia per sconfiggere il lavoro minori¬ 
le» ha presentato l'attuale fase di iniziative 
istituzionali e sindacali per sensibilizzare 
l'opinione pubblica su questo triste feno¬ 
meno. 

Degli oltre 150mila bambini che ven¬ 
gono sfruttati nel nostro paese, secondo 
gli ultimi dati dell'Istat (che non rileva i 
bambini rom e i minori stranieri) oltre 
12mila hanno tra i 7 e i 10 anni, 66mila 
dagli 11 ai 13 e i quattordicenni sono poco 
meno di 70mila. L' 11,4% del totale lavora 
a casa propria, il 9,6% in case di parenti, il 


14,9% in un negozio, il 17,9% in bar, risto¬ 
rante, albergo, il 14,1% in campagna, il 
7,4% in laboratorio ed officina, l'11,8% in 
fabbrica o cantiere, il 6% in mercato o 
strada, il 6,4% in altro luogo. Il 59% lavo¬ 
ra con genitori e parenti, il 41% con altri. 
La maggior parte di questi ragazzini viene 
utilizzata spesso dai genitori in laboratori 
clandestini, per questo resta difficile la lo¬ 
ro individuazione da parte delle forze dell' 
ordine. 

I sindacati (Giuseppe Casadio, segreta¬ 
rio confederale della Cgil, Gigi Bonfanti, 
segretario confederali della Cisl e Massi¬ 
mo Di Menna, segretario della Uil-Scuo- 
la) hanno chiesto l'immediato ripristino 
del «tavolo sul lavoro minorile» in quanto 
- hanno spiegato - il problema non è la 
disputa sulle cifre, che noi riteniamo più 
allarmante di quello dell'Istat, ma come 
operare e fronteggiare un fenomeno che 
potrebbe altrimenti, nei prossimi anni, col¬ 
pire il nostro paese che da un lato è forte¬ 
mente industrializzato ma presenta delle 


aree di lavoro sommerso e di ritardo, in 
particolare nel Sud, certamente preoccu¬ 
panti». Per Confindustria, - ha spiegato 
invece Giorgio Usai, «è necessaria un'alle¬ 
anza che vede impegnati insieme parti so¬ 
ciali, governo ed espressioni della società 
civile per ridurre quest'area di illegalità. 
Da parte nostra le imprese sono sempre 
più attente a rispettare il diritto dei mino¬ 
ri». 

«Dobbiamo registrare una volontà 
nuova da parte del governo e un'attenzio¬ 
ne da parte delle forze sociali a non sotto¬ 
valutare i pericoli del fenomeno in un pae¬ 
se come l'Italia a forte immigrazione e con 
rilevanti aspetti di lavoro sommerso, vere 
e proprie insidie per il lavoro minorile», 
ha spiegato Claudio Lenoci, direttore del- 
l’ufficio Ilo per l'Italia. «È positiva e co¬ 
struttiva la volontà dei sindacati a ripren¬ 
dere con governo e imrenditori un'iniziati¬ 
va comune e più efficace. Solo un impe¬ 
gno costante e quotidiano può portare a 
risultati concreti». 


Gli Agnelli vendono Club Med 

Gabetti al vertice Ifi. Ipotesi di fusione tra le finanziarie di famiglia 


Fincantieri 


L’intesa approvata 
col 97% dei voti 



un altro lutto in casa Agnelli 

La morte di Egon von Furstenberg 


ROMA Si svolgeranno oggi alle 15, 
nella Chiesa degli Artisti in Piazza 
del Popolo, i funerali di Egon von 
Furstenberg, il principe stilista mor¬ 
ti ieri mattia all’età di 58 anni al¬ 
l’ospedale Spallanzani di Roma. La 
tumulazione avverrà lunedì in Au¬ 
stria, a Strabi, nella tomba della fa¬ 
miglia paterna. 

Egon von Furstenberg era un 
nome conosciuto nel mondo della 
moda italiana. Nato a Losanna nel 
1946, era figlio di Tassillo von Fur¬ 
stenberg, discendente da un'aristo¬ 
cratica famiglia tedesca, e di Clara 
Agnelli, sorella di Giovanni, che fu 
suo padrino al battesimo. 

Egon Furstenberg si era laurea¬ 
to in economia e commercio in 
Svizzera e sembrava destinato a fa¬ 
re carriera nel mondo della finan¬ 
za. Si era trasferito poi a New York, 
dove lo attendeva un incarico alla 
Chase Manhattan Bank. Ma capì 
subito che quella non era la sua 
vocazione e, desiderando diventare 
uno stilista, si iscrisse al Fashion 
Institute of Technology. 

Il suo debutto nella moda av¬ 
venne nel 1997, quando fondò ne¬ 
gli Stati Uniti una società con il suo 
nome. Nel 1983 partì alla conqui¬ 
sta del mercato italiano, aprendo la 
sua prima sede a Milano. Il debut¬ 
to nell’alta moda avvenne nel 1991 
quando aprì a Roma un suo atelier. 
Il palcoscenico romano gli fu più 


congegnale, ed Egon si divise tra il 
pret-a-porter milanese e 1' alta mo¬ 
da, le creazioni da sera e gli abiti da 
sposa, gli accessori e perfino, negli 
ultimi anni, la moda per la casa. 
Nel 1999 vede la nascita di F&M 
(Furstenberg e Merli srl), la società 
romana che lo vede insieme al suo 
socio e amico Vincenzo Merli. 

Numerosi i messaggi di cordo¬ 
glio giunti alla famiglia, soprattut¬ 
to da rappresentanti del mondo 
della moda. «La sua morte ci ha 
colto di sorpresa - ha dichiarato 
Mario Boselli, presidente della Ca¬ 
mera della Moda - Sapevamo che 
era malato, ma Egon non ne aveva 
parlato con nessuno. Faceva parte 
del suo stile, della sua classe, della 
sua innata signorilità». Tra i mes¬ 
saggi di cordoglio quello di Walter 
Veltroni. «Roma ha accolto con 
grande dispiacere la notizia della 
scomparsa di Egon Von Fursten¬ 
berg - scrive il sindaco di Roma - A 
nome della città, e mio personale, 
esprimo alla sua famiglia le mie 
più sincere condoglianze. Ci man¬ 
cheranno molto il suo stile e la sua 
eleganza, ma anche la sua simpatia 
e il rapporto di collaborazione che 
avevamo stabilito. E credo manche¬ 
rà moltissimo al mondo della mo¬ 
da, per la sua creatività e per la sua 
capacità di interpretare il fascino, 
la bellezza e il desiderio di libertà 
delle donne». 


Roberto Rossi 


MILANO La famiglia Agnelli ha ceduto 
un altro pezzo forte del patrimonio 
francese. Il 21,2% del Club Med è passa¬ 
to al gruppo Accor. La vendita frutterà 
un incasso di 184,5 milioni di euro. 

Una somma che verrà destinata alla 
riduzione del debito delle finanziarie de¬ 
gli Agnelli Ifil e Ifi (che al al 30 marzo 
avevano una posizione finanziaria netta 
negativa rispettivamente per 394 milio¬ 
ni e 301 milioni di euro). Del leader 
mondiale dei villaggi vacanze - creato 
nel 1950 da Gerard Blitz e da Serge Tri- 
gano e diventato un impero presente 
nel mondo in 40 paesi, con 1,7 milioni 
di clienti, 20mila dipendenti e un fattu¬ 
rato di 1,6 miliardi - Ifil deteneva diret¬ 
tamente una quota del 7,2%, mentre il 
16,7% era in possesso di Exor, la hol¬ 
ding del gruppo Agnelli controllata da 
Ifi e da anni punto di riferimento degli 
investimenti in Francia. Da questa ces¬ 
sione Ifil realizzerà una plusvalenza di 
24,4 milioni. 

Inoltre, il contratto con Accor - lea¬ 
der europeo degli alberghi con oltre 
4mila hotel in 140 paesi, 158mila dipen¬ 
denti, un fatturato di oltre 7 miliardi di 
euro e come principale azionista ha la 
Caisse des Depots et consignations 
(braccio finanziario dello Stato che ha 
un portafoglio azionario che pesa per 
oltre 20 miliardi di euro, con partecipa¬ 
zioni importanti in 18 società tra cui 
LVMH, Alcatei e Michelin) - prevede 
un eventuale completamento di prezzo, 
fino a un massimo di 12 milioni (10 
euro per azione) nei prossimi due anni, 
in funzione del futuro andamento eco- 
nomico-finanziario del Club Mediterra¬ 
nee. 

La vendita di Club Med potrebbe 
aprire la strada a una serie di altre ces¬ 
sioni. Le dismissioni più probabili po¬ 
trebbero essere quelle della Worms 
(che rappresenta il 25% del totale degli 
investimenti di Ifil), Rinascente (15%) 
e San Paolo-Imi (15%). Altri soldi po¬ 
trebbero anche essere reperiti da alcune 
partecipazioni di Exor. La società guida¬ 
ta da Tiberto Ruy Brandolin d’Adda nel 
suo portafoglio ha Graphic Packaging 
(17,2%), Domaine Codem (100%) e Di- 
stacom (7,14%). La holding ha appena 
venduto la sua partecipazione del 10% 
nella società immobiliare francese SFL. 

Ma ieri, a 14 giorni dalla morte di 


Umberto, gli Agnelli hanno anche mes¬ 
so a posto le pedine di comando della 
loro galassia industriale-finanziaria. I 
consigli di amministrazione di Ifi e del¬ 
la controllata Ifil (63%) hanno comple¬ 
tato le nomine: Gianluigi Gabetti divie¬ 
ne presidente di Ifi (il posto era vacante 
dopo la morte di Umberto), Pio Teodo- 
rani Fabbri vicepresidente e nel consi¬ 
glio è stato cooptato un altro giovane 
membro della dinastia, Luca Ferrerò di 
Ventimiglia, 38 anni, nipote di Clara 


Agnelli che finora non aveva mai avuto 
incarichi nel gruppo di Torino. 

Non solo, John Elkann è stato coop¬ 
tato nel cda di Ifil (che detiene il 30% di 
Fiat) e nominato membro del comitato 
esecutivo. Il direttore generale John 
Winteler diviene secondo amministra¬ 
tore delegato, a fianco di Gabetti (il fe¬ 
delissimo ottantenne manager che ha il 
compito di gestire la transizione e di 
fare da garante della famiglia) che è an¬ 
che presidente della finanziaria. La deci¬ 


sione comporta una modifica statutaria 
e dovrà essere sottoposta all’assemblea 
dei soci Ifil il 22 giugno. 

Intanto, si fanno sempre più pres¬ 
santi le voci di un accorciamento della 
catena di controllo che dall’accomandi¬ 
ta Giovanni Agnelli & C. Sapa, la cassa¬ 
forte della famiglia torinese, porta alla 
Fiat. L’idea sarebbe quella di un’integra¬ 
zione tra la Giovanni Agnelli 8c C. e la 
Ificon la cancellazione dal listino di Bor¬ 
sa di quest’ultima (che tra, l’altro, quo¬ 


ta solo le azioni privilegiate). In questo 
modo si eliminerebbe un gradino nella 
scala del controllo Fiat e partecipare di¬ 
rettamente al capitale dell’altra finanzia¬ 
ria Ifil (di cui Ifi detiene il 63%, il resto 
è in mano a fondi come Egerton Capi¬ 
tal Limited (fondi) con il 2,2%, K Capi¬ 
tal Partners con il 7,51% e The Public 
Institution for Social Security con il 
4,9%). Fusione allora? Per ora sembra 
che il progetto piaccia solo al mercato, 
ieri il titolo Ifi ha guadagnato il 4,25%. 


L’ipotesi di accordo raggiunta alla Fincantieri è 
stata approvata con il 97,69% dei voti al 
referendum, che si è svolto il 9 e 10 giugno in tutti 
gli stabilimenti del gruppo. Con una maggioranza 
analoga (93,15%) i lavoratori hanno scelto 
l'opzione sostenuta dalla Fiom sulla voce salariale 
derivante dalla lotta per il pre-contratto. Ha 
partecipato al voto l’83% degli aventi diritto. 


Edilizia 

Siglato il contratto 
per le imprese Aniem 

È stato siglato il nuovo contratto nazionale per le 
imprese Aniem Confapi. I punti principali 
dell'accordo, che riguarda 60.000 addetti e 6.000 
imprese, sono: l'aumento salariale di 89 euro al 3° 
livello, suddiviso in due tranches, la prima di 50 
euro dal 1° maggio 2004 e la seconda di 39 euro 
dal 1° marzo 2005, il superamento carenza 
infortunio, l'indennità maternità, l'apprendistato e 
l'aumento congedo matrimoniale. 


Oliit 

Da lunedì il presidio 
a Palazzo Chigi 

Inizierà lunedì il presidio permanente davanti 
Palazzo Chigi dei dipendenti della Oliit, la società 
che opera nel settore delle telecomunicazioni con 
stabilimenti a Chieti, Avezzano, Rieti, Scarmagno 
(Torino) e Marcianise (Caserta). I circa 780 
dipendentit non ricevono lo stipendio da oltre tre 
mesi. Preoccupa anche la situazione finanziaria 
che non permette l'avvio del piano industriale. 


Energia elettrica 

A maggio la domanda 
in calo dell’1,6% 

Le temperature sotto le medie hanno fatto 
diminuire a maggio la domanda di elettricità in 
Italia. Secondo i dati del Gestore nazionale della 
rete di trasmissione nel mese scorso la domanda è 
stata inferiore dell' 1,6% rispetto allo stesso mese 
del 2003. Il totale dell'energia richiesta in Italia è 
stato pari a 25,8 miliardi di kWh. Depurata 
dell'effetto climatico la variazione della domanda 
di elettricità è pari al +0,5%. 


La Petrolifera Italo Rumena ottiene per un euro la concessione sui depositi strategici. Di mezzo ci sono il governo italiano e il SanPaolo Imi 


Petrolio in 


Albania e il conflitto d’interessi di Ottolenghi 


Sandro Orlando 


MILANO Sembra che Silvio Berlusconi 
sia riuscito a convincere Fatos Nano 
che nel suo paese gli ex socialisti vota¬ 
no Forza Italia. Almeno è così che a 
Tirana spiegano l’infatuazione che il 
premier albanese ha per il Cavaliere. 
Fatto sta che gli eredi del partito maoi¬ 
sta-stalinista di Enver Hoxha oggi si 
sentono berlusconiani; e sono sempre 
pronti a un piccolo gesto di affetto nei 
confronti dei loro amici italiani. Esat- 
tamemente quello che ha fatto andare 
in bestia l’opposizione di centro de¬ 
stra di Sali Berisha. Da due settimane 
il suo Partito democratico sta sparan¬ 


do a zero contro il governo socialista 
per un accordo commerciale che il 
parlamentare Prec Zogaj ha definito 
“un affare del primo ministro” ottenu¬ 
to “in cambio di qualche buona paro¬ 
la” e “col sostegno dei circoli economi¬ 
ci italiani legati a Silvio Berlusconi”. 
Al centro della polemica è la concessio¬ 
ne che Tirana ha rilasciato ad un’azien¬ 
da romagnola, la Petrolifera Italo Ru¬ 
mena (Pir), la più antica società italia¬ 
na di stoccaggio di prodotti petrolife¬ 
ri, per costruire il nuovo deposito di 
carburanti di Valona. Un porto strate¬ 
gico, perché è da qui (oltre che da 
Durazzo, più a nord) che partirà an¬ 
che il corridoio Vili, uno degli assi 
paneuropei da cui dipenderà il futuro 


sviluppo dei Balcani, con annesso ole¬ 
dotto per collegare il Mediterraneo al 
Mar Nero, fino ai terminali di Burgas 
e Varna, in Bulgaria. Insomma, chi 
controllerà le attività di stoccaggio di 
Valona avrà anche le chiavi di accesso 
per i traffici di greggio di provenienza 
caucasica. Ma la Pir ha versato allo 
Stato albanese solo un euro. Un euro 
per una concessione trentennale, rin¬ 
novabile per altri trenta, per operare 
in regime di monopolio nel porto di 
Valona, con quello che diventerà il 
più grande deposito petrolifero del pa¬ 
ese. E non è finita qui: perché la com¬ 
pagnia romagnola che fa capo alla fa¬ 
miglia di Emilio Ottolenghi ha ricevu¬ 
to (sempre compreso nel prezzo di un 


euro) anche il terreno su cui costruire 
i suoi serbatoi, uno spazio di 183mila 
metri quadri, l’equivalente di 18 cam¬ 
pi di calcio. Più una serie di agevolazio¬ 
ni fiscali. Sorprende che qualcuno gri¬ 
di allo scandalo? Certo il prezzo sim¬ 
bolico tiene conto anche degli investi¬ 
menti - almeno 12 milioni di euro - di 
cui Ottolenghi si dovrà far carico per 
costruire a Valona un terminal portua¬ 
le, che una volta completato (si parla 
del 2007) diventerà di proprietà dello 
Stato albanese. Ma sono costi che ver¬ 
ranno ripagati dalle rendite che si pro¬ 
spettano per la compagnia romagno¬ 
la. 

“E’ un contratto trasparente”, si è 
difeso il premier Nano, “con una socie¬ 


tà che gode di una grande reputazio¬ 
ne”. Passi per la reputazione, ma quan¬ 
to a trasparenza si sarebbe potuto fare 
di più. A far storcerce il naso a molti 
deputati è il conflitto d’interessi che è 
emerso dalla vicenda. E sì, perché a 
guidare il governo di Tirana nel ruolo 
di consulente per l’economia e le pri¬ 
vatizzazioni è la Banca Imi, interamen¬ 
te controllata dal gruppo Sanpaolo. E 
chi figura tra i soci dell’istituto torine¬ 
se? Ma Emilio Ottolenghi naturalmen¬ 
te, che è pure uno degli amministrato¬ 
ri del gruppo. Una coincidenza. Ma 
qualcuno potrebbe anche pensare che 
i socialisti di Fatos Nano ce l’hanno 
fatta, sono davvero come i berlusco¬ 
niani. 


Tutti bravi ragazzi 


La mafia non è sconfitta. 

A dieci anni dalle stragi di Capaci 
e via d'Amelio è amara 
la consapevolezza di un impegno 
non portato a termine, di una svolta 
epocale che avrebbe potuto essere 
e non è stata. E rimane come sospesa 
la questione di fondo: 
perché a un certo punto 
il fronte antimafia è arretrato? 

Perché il problema mafia è scomparso 
dall'agenda politica? 

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più 




1 Unita 








































16 


l’Unità 


economia e lavoro 


sabato 12 giugno 2004 


1 1 CAMBI 1 

1 euro 

1,2006 dollari 

-0,005 

1 euro 

132,1900 yen 

+0,350 

1 euro 

0,6593 sterline 

-0,005 

1 euro 

1,5120 fra. svi. 

-0,001 

1 euro 

7,4336 cor. danese 

-0,005 

1 euro 

31,4070 cor. ceca 

+0,077 

1 euro 

15,6466 cor. estone 

+0,000 

1 euro 

8,2925 cor. norvegese 

+0,013 

1 euro 

9,1589 cor. svedese 

+0,011 

1 euro 

1,7334 dol. australiano 

-0,004 

1 euro 

1,6428 dol. canadese 

+0,005 

1 euro 1,9084 dol. neozelandese 

-0,004 

1 euro 

253,6000 fior, ungherese 

+0,500 

1 euro 

0,5826 lira cipriota 

-0,000 

1 euro 

239,1500 tallero sloveno 

+0,010 

1 euro 

4,5838 zloty poi. 

-0,004 


B0T 

Bota 12 mesi 97,70 

2,05 


Bota 12 mesi 


97,90 2,04 


Borsa 


Chiusura di settimana sot¬ 
totono per la Borsa valori, 
che al pari delle altre piaz¬ 
ze europee ha risentito del¬ 
la chiusura di Wall Street, 
nel giorno dei funerali dell' 
ex presidente Ronald Rea- 
gan. Privata del punto di 
riferimento di oltreoceano, 
Piazza Affari ha dato vita a 
una seduta fiacca e con po¬ 
chi spunti, con gli indici po¬ 
co mossi: il Mibtel ha regi¬ 
strato un -0,08% finale, a 
20.966 punti, avendo oscil¬ 
lato tra un minimo del 
-0,3% e un massimo in pari¬ 
tà su ieri. Calo dello 0,08% 
anche per il Mib30, mentre 
il Numtel ha ceduto lo 
0,83%. Costanti gli scambi, 
a 2,3 miliardi di euro. Selet¬ 
tivo il lavoro svolto sul listi¬ 
no. In genere negativi i ban¬ 
cari. Positive Eni (+0,35%) 
e Enel (+1,01%). 


Ribaltato il giudizio di primo grado per l’ex presidente della Banca di Roma e per Ivo Greco, allora responsabile della sezione fallimentare del Tribunale di Roma 

Crack Federconsorzi: Capaldo assolto in appello 


MILANO Ivo Greco, ex presidente 
della sezione fallimentare del Tri¬ 
bunale di Roma, e Pellegrino Ca¬ 
paldo, ex presidente della Banca 
di Roma sono stati assolti in appel¬ 
lo dal Tribunale di Perugia. 

I due erano stati condannati in 
primo grado rispettivamente a 4 
anni e 6 mesi e a 4 anni di reclusio¬ 
ne per la presunta svendita della 
Fedit alla Sgr. 

La Corte d'appello ieri invece 
ha ribaltato la sentenza assolven¬ 
do da ogni addebito i due imputa¬ 
ti in relazione al crack Federcon¬ 
sorzi. Già in primo grado erano 
stati assolti dall'accusa di bancarot¬ 
ta l'ex presidente della Sgr, France¬ 
sco Carbonetti, e l'ex commissario 
di governo Stefano D'Èrcole. 

Al centro dell'inchiesta dei ma¬ 
gistrati la cessione del patrimonio 
della Federconsorzi alla Sgr, Socie¬ 


tà gestione realizzo, per un prezzo 
effettivo, secondo l'accusa, inferio¬ 
re a 2.000 miliardi di lire a fronte 
di un valore stimato dagli inqui¬ 
renti in circa 4.800 miliardi. 

Un'operazione che, secondo 
l'accusa, sarebbe stata compiuta 
senza alcun apparente supporto di 
carattere tecnico e senza motiva¬ 
zioni sostanziali. Gli imputati 
avrebbero procurato, quindi, sem¬ 
pre secondo l’accusa, un ingiusto 
vantaggio patrimoniale, stimato 
in circa 3mila miliardi di lire, ai 
creditori soci della Sgr e un pari 
danno agli altri creditori e alla Fe¬ 
dit. 

Secondo la procura, Pellegri¬ 
no Capaldo sarebbe stato il pro¬ 
motore della cordata che attraver¬ 
so la Sgr aveva poi rilevato il patri¬ 
monio della Federconsorzi. Gre¬ 
co, invece, in primo grado era sta¬ 


to anche condannato per uno dei 
due episodi di soppressione di atti 
che gli erano stati contestati. 

Ieri invece la sentenza d'appel¬ 
lo ha ribaltato quella di primo gra¬ 
do assolvendo Capaldo e Greco. 

Soddisfazione per l'assoluzio¬ 
ne in appello dall'accusa di banca¬ 
rotta nella vicenda Federconsorzi 
è stata espressa da Ivo Greco. 

«Finalmente - ha affermato 
l’allora presidente della sezione fal¬ 
limentare del Tribunale di Roma - 
dopo 8 anni un giudice d'appello 
sereno e distaccato ha dovuto rico¬ 
noscere che era assolutamente pri¬ 
va di fondamento l'accusa di ban¬ 
carotta fraudolenta». «E cioè - ag¬ 
giunge - che il prezzo pagato era 
congruo, come accertato da tem¬ 
po dalla Guardia di finanza su in¬ 
carico di una commissione parla¬ 
mentare». 


Cassazione: Cragnotti deve restare in carcere 


MILANO II pericolo di inquinamento 
delle prove e di reiterazione dei reati 
da parte di una persona come Sergio 
Cragnotti che ha la «disinvolta 
propensione» a cambiare le 
denominazioni delle società, a fare 
fusioni o interscambi di pacchetti 
azionari, fanno sì che l'ex patron 
della Cirio e della Lazio debba 
rimanere in carcere, per non mettere 
in «serio rischio la intera 
ricostruzione dei movimenti 
finanziari e la scoperta nonché il 
recupero delle somme distratte». Così 
la quinta sezione penale della 
Cassazione ha spiegato i motivi per 
cui il 18 maggio scorso è stato respinto 
il ricorso presentato dai legali di 


Cragnotti, detenuto a Regina Coeli 
dallo scorso 11 febbraio e indagato 
per bancarotta fraudolenta e truffa. 

Il tribunale dei riesame di Roma ha 
dato «adeguata e logica motivazione» 
al pericolo di inquinamento delle 
prove. E una dei principali motivi è - 
scrive la Cassazione - «la disinvolta 
propensione dell' indagato, che si 
reputa processualmente accertata e 
frutto di preordinata strategia, a 
mutare le denominazioni delle 
società, a procedere alla fusione 
ovvero all' interscambio di pacchetti 
azionari» così da «raffigurare all' 
esterno un quadro valutativo alterato 
nei bilanci e nelle situazioni 
contabili». 


AZIONI 


EH 


m 


H 


□ 


B 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% ( 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 


Uff. 

Uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in%) 

(r 

migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

A.S. ROMA 

2525 

1,30 

1,31 

-2,09 

-18,40 

113 

1,00 

1,78 


67,81 

ACEA 

11017 

5,69 

5,74 

1,47 

10,36 

198 

5,16 

6,07 

0,1800 

1211,77 

ACEGAS-APS 

12094 

6,25 

6,26 

0,14 

19,84 

24 

5,11 

6,68 

0,3800 

342,54 

ACQ MARCIA 

504 

0,26 

0,26 


1,40 

0 

0,25 

0,27 

0,0207 

100,62 

ACQ NICOLAY 

4957 

2,56 

2,60 

0,39 

13,78 

4 

2,19 

2,69 

0,0880 

34,35 

ACQ POTABILI 

40236 

20,78 

20,80 


10,53 

0 

17,96 

21,94 

0,1800 

169,41 

ACSM 

3993 

2,06 

2,06 

-1,44 

25,43 

14 

1,63 

2,11 

0,0600 

77,32 

ACTELIOS 

12276 

6,34 

6,26 

-0,63 

-4,82 

1 

6,13 

7,09 


129,34 

ADF 

19274 

9,95 

9,92 

-3,28 

-11,24 

17 

9,65 

11,93 

0,0400 

89,93 

AEDES 

6756 

3,49 

3,51 

1,27 

4,71 

606 

3,10 

3,90 

0,1100 

348,68 

AEM 

2935 

1,52 

1,52 

0,26 

1,13 

878 

1,46 

1,60 

0,0420 

2728,87 

AEM TO W08 

589 

0,30 

0,30 

-1,87 

21,73 

105 

0,24 

0,32 



AEM TORINO 

3015 

1,56 

1,56 

-0,64 

20,60 

607 

1,28 

1,60 

0,0360 

719,44 

ALERION 

907 

0,47 

0,47 

-1,64 

-14,58 

49 

0,44 

0,57 

0,0258 

187,33 

ALITALIA 

440 

0,23 

0,23 

-3,46 

-14,30 

10298 

0,21 

0,27 

0,0413 

879,66 

ALLEANZA 

17732 

9,16 

9,16 

-0,15 

4,22 

1744 

8,74 

9,80 

0,2800 

7750,80 

AMGA 

2405 

1,24 

1,24 

-1,43 

23,21 

272 

1,00 

1,30 

0,0200 

432,25 

AMPLIFON 

56326 

29,09 

29,00 

-0,14 

24,96 

6 

21,64 

29,32 

0,1800 

572,51 

ARQUATI 

658 

0,34 

0,34 



0 

0,34 

0,34 

0,0100 

8,35 

ASM BRESCIA 

4140 

2,14 

2,13 

0,24 

22,31 

477 

1,75 

2,15 

0,0877 

1572,65 

ASTALDI 

5741 

2,96 

2,93 

-1,31 

15,64 

649 

2,50 

3,17 

0,0650 

291,83 

AUTOTO MI 

27253 

14,07 

14,01 

-1,70 

21,58 

144 

10,74 

14,44 

0,3500 

1238,60 

AUTOGRILL 

22430 

11,58 

11,60 

0,04 

1,95 

630 

10,68 

12,48 

0,0413 

2946,97 

AUTOSTRADE 

30148 

15,57 

15,53 

-0,99 

11,48 

3480 

13,47 

15,83 

0,3100 

8901,55 

B ANTONVENETA 

32026 

16,54 

16,52 

-0,76 

11,70 

293 

14,13 

16,60 

0,6000 

4767,88 

B BILBAO 

21371 

11,04 

11,13 


0,99 

0 

10,26 

11,48 

0,1140 

35272,62 

BCARIGE 

5911 

3,05 

3,05 

-0,29 

8,84 

172 

2,81 

3,30 

0,0723 

2930,57 

B CARIGE R 

6157 

3,18 

3,18 


-3,14 

0 

3,13 

3,62 

0,0923 

487,91 

B DESIO-BR 

8551 

4,42 

4,45 

1,92 

29,92 

274 

3,40 

4,49 

0,0750 

516,67 

B DESIO-BR R 

7164 

3,70 

3,73 

2,42 

41,33 

26 

2,60 

3,82 

0,0900 

48,85 

B FIDEURAM 

8980 

4,64 

4,67 

0,04 

-2,38 

3192 

4,43 

5,32 

0,1600 

4546,59 

B FINNAT 

910 

0,47 

0,47 

0,38 

-0,95 

433 

0,43 

0,49 

0,0060 

170,63 

B INTERM W04 

22 

0,01 

0,01 

-16,67 

-85,63 

49 

0,01 

0,08 



B INTERMOBIL 

10857 

5,61 

5,61 

-0,59 

-1,42 

4 

5,15 

5,72 

0,1500 

844,17 

B INTESA 

5877 

3,04 

3,04 

-0,69 

-2,91 

6851 

2,67 

3,21 

0,0490 

17954,17 

B INTESA R 

4384 

2,26 

2,27 

0,09 

-0,12 

696 

2,01 

2,39 

0,0600 

2111,16 

B LOMBAR W04 

23 

0,01 

0,01 

0,84 

-41,95 

283 

0,01 

0,02 



B LOMBARDA 

19092 

9,86 

9,85 

-0,89 

-2,23 

142 

9,71 

10,76 

0,3000 

3129,56 

B PROFILO 

3524 

1,82 

1,82 


-7,28 

45 

1,69 

2,14 

0,0563 

223,95 

B SANTANDER 

16904 

8,73 

8,73 

-0,91 

-7,66 

0 

8,22 

9,68 

0,0704 

41628,16 

B SARDEGNA R 

23154 

11,96 

11,97 

0,18 

-13,50 

4 

11,64 

14,03 

0,5100 

78,92 

BANCA IFIS 

18228 

9,41 

9,38 

-0,74 

-8,08 

5 

8,76 

10,24 

0,1000 

201,93 

BASICNET 

1012 

0,52 

0,52 

-0,34 

-9,83 

263 

0,50 

0,59 

0,0930 

15,35 

BASTOGI 

256 

0,13 

0,13 


-15,36 

75 

0,13 

0,16 


89,36 

BAYER 

44863 

23,17 

23,27 

0,87 

-1,95 

10 

19,27 

25,56 

0,5000 


BEGHELLI 

1105 

0,57 

0,57 

-0,56 

3,54 

73 

0,50 

0,64 

0,0258 

114,14 

BENETTON 

17767 

9,18 

9,20 

-0,17 

1,09 

169 

8,35 

10,28 

0,3800 

1665,98 

BENI STABILI 

1195 

0,62 

0,62 

1,21 

18,87 

2127 

0,52 

0,66 

0,0180 

1050,71 

BIESSE 

4388 

2,27 

2,25 

-0,27 

2,58 

50 

1,83 

2,29 

0,0900 

62,07 

BIPIELLE INV 

2846 

1,47 

1,47 

0,68 

5,38 

16 

1,30 

2,50 

0,1000 

1497,56 

BNL 

3373 

1,74 

1,75 

-0,46 

-9,55 

11224 

1,65 

2,22 

0,0801 

3813,63 

BNLRNC 

2933 

1,51 

1,52 

-0,72 

-10,99 

34 

1,50 

1,82 

0,0415 

35,15 

BOERO 

26430 

13,65 

13,65 


-0,80 

0 

11,91 

14,40 

0,3000 

59,25 

BON FERRARESI 

27886 

14,40 

14,51 

0,76 

9,77 

0 

13,01 

15,43 

0,0800 

81,01 

BPL-RTBN W 

3009 

1,55 

1,56 


63,15 

8 

0,93 

1,76 



BPU W 99/04 

1 

0,00 

0,00 

-40,00 

-97,01 

1970 

0,00 

0,02 



BREMBO 

11190 

5,78 

5,78 

0,42 

-5,14 

77 

5,67 

6,27 

0,1300 

403,61 

BRIOSCHI 

527 

0,27 

0,27 

0,74 

5,88 

5 

0,23 

0,28 

0,0038 

131,06 

BRIOSCHIW 

40 

0,02 

0,02 

-2,38 

-26,52 

50 

0,02 

0,03 



BULGARI 

15401 

7,95 

7,96 

-0,14 

7,41 

451 

6,39 

8,27 

0,1100 

2356,77 

BURANI F.G. 

14718 

7,60 

7,62 

-0,26 

-2,66 

8 

7,47 

8,01 

0,0890 

212,83 

BUZZI UNIC R 

13354 

6,90 

6,90 

-0,71 

13,81 

27 

5,85 

7,37 

0,2940 

277,77 

BUZZI UNICEM 

20923 

10,81 

10,80 

-0,62 

16,13 

144 

8,85 

11,30 

0,2700 

1417,01 

C LATTE TO 

7542 

3,90 

3,90 

-1,49 

10,37 

53 

3,53 

7,27 

0,0300 

38,95 

CALTAG EDIT 

12140 

6,27 

6,25 

-2,12 

-7,55 

23 

6,16 

6,79 

0,2000 

783,75 

CALTAGIRON R 

9788 

5,05 

5,09 


-5,23 

0 

4,88 

5,44 

0,0700 

4,60 

CALTAGIRONE 

9830 

5,08 

5,07 

-0,98 

-1,80 

1 

4,82 

5,32 

0,0500 

549,79 

CAMFIN 

3572 

1,85 

1,83 

-1,08 

-5,96 

35 

1,79 

2,08 

0,0400 

377,44 

CAMFIN W06 

326 

0,17 

0,17 

-2,06 

-22,40 

148 

0,16 

0,23 



CAMPARI 

76541 

39,53 

39,51 

-0,28 

2,94 

27 

35,53 

39,75 

0,8800 

1147,95 

CAPITALIA 

4790 

2,47 

2,47 

-1,56 

3,99 

13185 

1,96 

2,63 

0,0200 

5460,12 

CARRARO 

5588 

2,89 

2,89 

-0,89 

17,17 

39 

2,46 

3,02 

0,1100 

121,21 

CATTOLICA AS 

61341 

31,68 

31,76 

0,06 

6,49 

17 

29,75 

35,16 

1,0200 

1501,35 

CEMBRE 

4461 

2,30 

2,30 


-9,54 

2 

2,24 

2,55 

0,0730 

39,17 

CEMENTIR 

5145 

2,66 

2,65 

-1,23 

4,40 

50 

2,42 

2,81 

0,0600 

422,78 

CENTENARZIN 

1094 

0,56 

0,58 

-0,52 

-29,38 

0 

0,52 

0,80 

0,0361 

8,05 

CIR 

3218 

1,66 

1,66 

-0,18 

11,32 

824 

1,44 

1,69 

0,0460 

1280,78 

CLASS EDITORI 

3418 

1,76 

1,77 

-1,12 

-23,86 

84 

1,71 

2,46 

0,0220 

162,90 

COFIDE 

1192 

0,62 

0,62 

0,58 

7,45 

744 

0,52 

0,64 

0,0110 

442,75 

CR ARTIGIANO 

5987 

3,09 

3,08 

-0,77 

-3,44 

23 

3,00 

3,23 

0,1093 

409,74 

CR BERGAMASCO 

33852 

17,48 

17,46 

-1,93 

1,44 

9 

16,77 

17,90 

0,0500 

1079,17 

CR FIRENZE 

2889 

1,49 

1,50 

1,83 

5,52 

1346 

1,40 

1,50 

0,0520 

1623,98 

CR VALTELLINESE 

16282 

8,41 

8,40 

0,05 

-1,04 

107 

7,81 

8,94 

0,4000 

555,08 

CREDEM 

12810 

6,62 

6,61 

-1,03 

13,97 

148 

5,50 

6,75 

0,2000 

1815,10 

CREMONINI 

2864 

1,48 

1,48 

-0,74 

-0,69 

140 

1,18 

1,63 

0,1370 

209,75 

CRESPI 

1184 

0,61 

0,62 

3,41 

-7,89 

37 

0,60 

0,68 

0,0350 

36,70 

CSP 

2502 

1,29 

1,30 

-0,69 

-0,92 

6 

1,11 

1,48 

0,0500 

31,65 

CUCIRINI 

1898 

0,98 

0,98 


-0,79 

0 

0,90 

1,18 

0,0516 

11,76 

DANIELI 

6670 

3,44 

3,44 

-0,52 

3,98 

7 

2,62 

3,54 

0,0300 

140,83 

DANIELI RNC 

4072 

2,10 

2,10 

-1,22 

15,68 

58 

1,60 

2,13 

0,0516 

85,01 

DE FERRARI 

12199 

6,30 

6,30 

2,44 

1,61 

0 

5,90 

6,89 

0,1160 

140,97 

DE FERRARI R 

7222 

3,73 

3,73 

-1,84 

3,32 

1 

3,22 

4,12 

0,1210 

56,19 

DE'LONGHI 

6277 

3,24 

3,25 

4,27 

-2,17 

627 

2,60 

3,40 

0,0600 

484,68 

DUCATI 

2325 

1,20 

1,20 

-2,60 

-12,40 

2143 

1,12 

1,41 


190,36 

EDISON 

2722 

1,41 

1,41 

-0,28 

-5,26 

2322 

1,32 

1,67 


5801,57 

EDISON R 

2476 

1,28 

1,28 

0,94 

-3,54 

24 

1,24 

1,40 


141,45 

EDISON W07 

922 

0,48 

0,48 

0,36 

-17,07 

112 

0,42 

0,68 



EMAK 

7404 

3,82 

3,82 

-1,16 

19,43 

24 

3,16 

3,84 

0,1450 

105,75 

ENEL 

13325 

6,88 

6,92 

1,01 

26,48 

52201 

5,44 

6,88 

0,3600 

41726,08 

ENERTAD 

6669 

3,44 

3,45 

0,50 

-20,48 

9 

3,43 

4,33 

0,0207 

215,66 

ENI 

33484 

17,29 

17,27 

0,35 

13,29 

64256 

14,71 

17,39 

0,7500 

69224,26 

EPLANET W04 

61 

0,03 

0,03 

-4,62 

-76,83 

114 

0,03 

0,14 



ERG 

9836 

5,08 

5,09 

1,58 

18,00 

198 

4,13 

5,20 

0,2000 

821,85 

ERGO PREVIDE 

8287 

4,28 

4,26 

-1,62 

4,01 

59 

4,11 

5,16 

0,0860 

385,20 

ERICSSON 

62193 

32,12 

32,10 

0,06 

65,01 

122 

19,29 

32,99 

0,0500 

826,77 

ESPRESSO 

9439 

4,88 

4,88 

-0,20 

-1,12 

294 

4,60 

5,14 

0,1100 

2106,03 

FIAT 

12088 

6,24 

6,24 

-0,14 

1,84 

4036 

5,25 

6,41 

0,3100 

4997,01 

FIAT PRIV 

7251 

3,75 

3,75 

-0,37 

0,75 

52 

3,30 

3,85 

0,3100 

386,83 

FIAT RNC 

7912 

4,09 

4,07 

-1,69 

2,77 

24 

3,57 

4,13 

0,4650 

326,52 

FIAT W07 

368 

0,19 

0,19 

-0,95 

-8,26 

111 

0,18 

0,22 



FIERA MILANO 

18706 

9,66 

9,71 

0,03 

6,19 

22 

8,70 

9,83 

0,2850 

322,20 



nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 



uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in%) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


FIL POLLONE 

1073 

0,55 

0,56 

-0,89 

-35,76 

6 

0,55 

0,86 

0,0500 

5,90 


FIN.PART 

312 

0,16 

0,16 

0,06 

-22,89 

290 

0,16 

0,21 

0,0168 

53,80 


FIN.PART W05 

27 

0,01 

0,01 

3,70 

-27,84 

40 

0,01 

0,02 




FINARTE ASTE 

1844 

0,95 

0,97 

2,66 

-43,78 

37 

0,92 

1,78 

0,0362 

47,70 


FINECOGROUP 

9836 

5,08 

5,08 

-0,78 

-20,89 

567 

4,27 

6,82 

0,0671 

1603,59 


FINMECCANICA 

1207 

0,62 

0,63 

0,21 

-0,80 

13873 

0,56 

0,73 

0,0100 

5259,81 


FOND-SAI 

35519 

18,34 

18,50 

1,33 

11,07 

146 

16,50 

19,67 

0,4000 

2361,42 


FOND-SAI R 

21262 

10,98 

10,99 

-0,16 

22,11 

71 

8,99 

11,74 

0,4520 

459,14 


FOND-SAI R W 

858 

0,44 

0,44 

0,46 

73,15 

37 

0,23 

0,56 




FOND-SAI W08 

7185 

3,71 

3,75 

2,71 

23,04 

41 

3,02 

3,85 




GABETTI 

3658 

1,89 

1,87 


3,28 

62 

1,75 

1,93 

0,0400 

60,45 


GARBOLI 

1743 

0,90 

0,90 

8,43 

5,88 

0 

0,80 

0,90 

0,1033 

24,30 


GEFRAN 

7431 

3,84 

3,87 

-0,36 

17,73 

16 

3,20 

4,25 

1,0040 

55,27 


GEMINA 

1472 

0,76 

0,76 

-0,11 

-8,41 

85 

0,73 

0,83 

0,0200 

277,11 


GEMINA RNC 

2229 

1,15 

1,15 

0,96 

4,64 

29 

0,96 

1,19 

0,1100 

4,33 


GENERALI 

42095 

21,74 

21,70 

0,05 

2,35 

5056 

20,66 

22,50 

0,3300 27740,23 


GEWISS 

7364 

3,80 

3,84 

1,16 

6,47 

18 

3,49 

3,94 

0,0500 

456,36 


GIM 

1477 

0,76 

0,76 

-2,05 

-52,86 

34 

0,76 

1,62 

0,0200 

45,37 


GIM RNC 

1249 

0,65 

0,64 

1,79 

-33,84 

24 

0,63 

0,99 

0,0724 

8,81 


GRANDINAVI VEL 

4541 

2,35 

2,40 

4,75 

37,62 

603 

1,54 

2,35 

0,0200 

152,43 


GRANDI VIAGGI 

1531 

0,79 

0,78 

-2,32 

12,36 

56 

0,67 

0,83 

0,0200 

35,59 


GRANITIFIANDRE 

12923 

6,67 

6,64 

-0,60 

-3,19 

10 

6,37 

7,22 

0,1200 

246,02 


GRUPPO COIN 

4874 

2,52 

2,54 

4,44 

-13,06 

945 

2,14 

2,98 


333,93 

□ 

HERA 

3361 

1,74 

1,73 

-1,43 

39,66 

581 

1,24 

1,84 

0,0530 

1377,00 

n 

IFI PRIV 

16830 

8,69 

8,81 

4,25 

28,37 

1314 

6,24 

8,69 

0,6300 

667,56 


IFIL 

5807 

3,00 

3,04 

2,91 

11,61 

7092 

2,43 

3,01 

0,1800 

3112,40 


IFILRNC 

5402 

2,79 

2,81 

1,89 

15,82 

316 

2,33 

2,82 

0,2007 

104,30 


IM LOMBW05 

60 

0,03 

0,03 

-1,56 

57,58 

3393 

0,02 

0,04 




IM LOMBARDA 

319 

0,16 

0,16 

0,12 

12,50 

630 

0,13 

0,19 


101,15 


IMA 

21012 

10,85 

10,88 

0,29 

3,63 

0 

9,74 

11,01 

0,4000 

391,76 


IMMSI 

2962 

1,53 

1,54 

2,79 

28,90 

1232 

1,06 

1,55 

0,0300 

336,60 


IMPREGILO 

776 

0,40 

0,40 

-2,45 

-22,36 

2376 

0,40 

0,52 

0,0300 

289,68 


IMPREGILO R 

1017 

0,53 

0,52 

-2,41 

-11,58 

20 

0,52 

0,62 

0,0404 

8,48 


INTEK 

1032 

0,53 

0,54 

-0,35 

-17,03 

33 

0,52 

0,65 

0,0075 

97,36 


INTERPUMP 

8144 

4,21 

4,23 

0,71 

18,75 

110 

3,41 

4,21 

0,1200 

353,42 


IPI 

7555 

3,90 

3,90 

-0,99 

-0,23 

1 

3,70 

4,22 

0,1890 

159,14 


IRCE 

4978 

2,57 

2,57 

0,59 

3,25 

7 

2,38 

2,58 

0,0200 

72,32 


ISAGRO 

6386 

3,30 

3,30 


0,24 

1 

2,98 

3,59 

0,1000 

52,77 


IT HOLDING 

3977 

2,05 

2,04 

-2,68 

-7,89 

25 

1,71 

2,23 

0,0258 

505,03 


ITALCEMENT R 

12977 

6,70 

6,70 

0,15 

11,35 

63 

5,95 

6,95 

0,3500 

706,60 


ITALCEMENTI 

19942 

10,30 

10,31 

-0,28 

3,75 

192 

9,57 

10,68 

0,3200 

1824,13 


ITALMOBIL 

73772 

38,10 

37,95 

-1,25 

3,90 

2 

34,15 

40,12 

1,0000 

845,16 


ITALMOBIL R 

50769 

26,22 

26,25 

0,54 

3,84 

13 

24,62 

29,06 

1,0780 

428,52 

n 

JOLLY HOTELS 

10423 

5,38 

5,36 

-0,83 

12,15 

12 

4,64 

5,80 

0,0500 

106,85 


JUVENTUS FC 

3145 

1,62 

1,61 

-0,74 

-6,13 

55 

1,34 

1,81 

0,0120 

196,39 

B 

LA DORIA 

4345 

2,24 

2,23 

-2,45 

3,41 

50 

2,15 

3,28 

0,0666 

69,56 


LA GAIANA 

3214 

1,66 

1,66 


13,70 

0 

1,40 

1,70 

0,0500 

29,81 


LAVORWASH 

3462 

1,79 

1,78 

-0,89 

-5,89 

5 

1,69 

1,96 

0,3500 

23,84 


LAZIO 

1878 

0,97 

0,97 

-1,02 

-71,38 

124 

0,90 

4,11 


22,86 


LINIFICIO 

4178 

2,16 

2,14 

-1,83 

28,68 

80 

1,56 

2,28 

0,1000 

59,66 


LOTTOMATICA 

36805 

19,01 

19,06 

0,86 

10,60 

420 

17,19 

19,55 

2,0000 

1688,09 


LUXOTTICA 

25369 

13,10 

13,08 

-0,75 

-5,54 

108 

12,44 

14,08 

0,2100 

5956,04 

m 

MAFFEI 

3181 

1,64 

1,62 

-2,17 

8,66 

33 

1,49 

1,65 

0,0430 

49,29 


MARCOLIN 

2089 

1,08 

1,09 

0,93 

-4,51 

12 

0,89 

1,17 

0,0290 

48,96 


MARZOTTO 

18096 

9,35 

9,31 

-1,45 

1,76 

494 

8,92 

9,91 

0,3200 

621,00 


MARZOTTO RIS 

17827 

9,21 

9,20 

-3,16 

1,40 

0 

8,52 

10,60 

0,3400 

30,74 


MARZOTTO RNC 

13906 

7,18 

7,15 

0,41 

7,63 

8 

6,40 

7,63 

0,3800 

17,90 


MEDIASET 

17667 

9,12 

9,13 

-1,04 

-4,70 

2741 

8,46 

9,98 

0,2300 10777,52 


MEDIOBANCA 

18553 

9,58 

9,56 

-1,08 

10,79 

1019 

8,65 

10,33 

0,1800 

7460,38 


MEDIOLANUM 

10187 

5,26 

5,26 

-3,00 

-17,34 

18447 

5,04 

6,53 

0,1100 

3817,74 


MELIORBANCA 

7393 

3,82 

3,90 

3,64 

-5,87 

1397 

3,48 

4,10 

0,1000 

360,09 


MERLONI 

26583 

13,73 

13,79 

0,01 

-8,60 

83 

13,44 

15,02 

0,3610 

1489,12 


MERLONI RNC 

20712 

10,70 

10,70 

0,47 

-8,48 

0 

10,15 

11,95 

0,3790 

26,77 


META 

4823 

2,49 

2,50 

-0,04 

32,78 

39 

1,86 

2,55 

0,1000 

429,21 


NUOVO MERCATO 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 



Uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in%) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


ACOTEL GROUP 

27005 

13,95 

13,89 

-1,10 

-19,58 

1 

13,90 

17,81 

0,4000 

58,16 


AISOFTWARE 

2500 

1,29 

1,29 

1,97 

-30,93 

107 

1,15 

1,95 


13,23 


ALGOL 

4827 

2,49 

2,57 

2,39 

-41,79 

20 

2,49 

4,28 


8,73 


ARTE 1 

32208 

16,63 

16,64 

-0,99 

-37,35 

6 

16,63 

26,84 

0,4000 

59,55 


BB BIOTECH 

87577 

45,23 

45,00 

-1,53 

11,73 

8 

40,10 

50,74 

2,5000 

1257,39 


BUONGIORNO V 

3222 

1,66 

1,69 

3,00 

-20,12 

1620 

1,59 

2,10 


121,14 


CAD IT 

17273 

8,92 

8,90 

-2,17 

-12,21 

1 

8,51 

10,54 

0,3000 

80,11 


CAIRO COMMUNICAT 

56481 

29,17 

29,14 

-0,75 

-0,85 

2 

mm 

BEI 

ma 

WMM 


CDB WEB TECH 

4980 

2,57 

2,56 

-0,89 

-15,42 

72 

2,47 

3,04 


259,26 


CDC 

17699 

9,14 

9,12 

-0,96 

-4,28 

3 

8,94 

10,56 

0,4900 

112,08 


CELLTHERAP 

11494 

5,94 

5,94 

1,57 

-21,64 

34 

5,84 

8,08 


298,67 


CHL 

883 

0,46 

0,45 

-0,96 

-40,31 

276 

0,44 

0,76 


17,41 


CTO 

1355 

0,70 

0,70 



0 

0,70 

0,70 

0,2453 

7,00 


DADA 

7739 

4,00 

3,99 

-0,20 

-18,36 

2 

3,99 

5,05 


62,64 


DATA SERVICE 

24099 

12,45 

12,39 

-0,85 

-44,34 

1 

12,21 

22,36 

0,5200 

62,46 


DATALOGIC 

32185 

16,62 

16,68 

0,28 

13,12 

30 

13,54 

16,90 

0,1800 

197,86 


DATAMAT 

10727 

5,54 

5,52 

-0,74 

-1,16 

8 

5,38 

6,06 


152,29 


DIGITAL BROS 

5375 

2,78 

2,78 

-0,68 

-26,17 

1 

2,68 

3,81 


37,39 


DMAIL GROUP 

5648 

2,92 

2,94 

1,38 

-10,44 

13 

2,45 

3,37 

0,0200 

18,81 


E.BISCOM 

88158 

45,53 

45,19 

-1,85 

-8,65 

245 

44,61 

53,62 


2565,54 


EL.EN. 

30140 

15,57 

15,51 

-1,27 

2,83 

1 

14,67 

16,04 

0,2500 

71,93 


ENGINEERING 

42462 

21,93 

22,25 

0,23 

3,59 

6 

19,91 

25,98 

0,3617 

274,13 


EPLANET 

724 

0,37 

0,37 

-1,25 

-26,62 

706 

0,37 

0,52 


125,17 


ESPRINET 

47090 

24,32 

24,42 

0,99 

7,71 

11 

20,94 

25,39 

0,6100 

120,15 


EUPHON 

16408 

8,47 

8,46 

-0,15 

-14,93 

21 

8,07 

10,80 

0,6000 

40,34 


FIDIA 

7182 

3,71 

3,78 

-0,08 

-36,95 

8 

3,44 

6,07 

0,1400 

17,43 


FINMATICA 

5999 

3,10 

3,08 

-0,68 

-67,21 

33 

2,97 

9,52 

0,0258 

143,54 


I.NET 

70577 

36,45 

36,50 

-0,30 

-26,27 

1 

36,08 

50,75 

1,0000 

149,44 


INFERENZA 

6361 

3,29 

3,26 

-2,31 

-45,86 

10 

3,27 

6,31 


32,83 


ITWAY 


BEI 

BEI 

■iMI 

BEI 

3 

3,50 

4,17 

0,0600 

16,78 


KAITECH 

2992 

1,54 

1,56 


-18,34 

0 

1,43 

2,32 


7,99 


MONDOTV 

57856 

29,88 

29,83 

-0,77 

-11,15 

44 

27,71 

33,86 

0,3500 

128,61 


NTS-NETWORK 

18923 

9,77 

9,79 

0,02 

4,43 

9 

7,90 

10,69 


140,84 


POLIGRAF S F 

78264 

40,42 

40,49 

-0,78 

-22,58 

0 

40,42 

54,85 

0,3615 

36,38 


PRIMA INDUSTRIE 

11854 

6,12 

6,14 

0,07 

-11,79 

2 

5,96 

6,94 


28,16 


REPLY 

19179 

9,90 

9,90 

-0,12 

14,72 

5 

8,37 

10,21 

0,1000 

80,85 


TAS 

32500 

16,79 

16,79 

1,27 

-23,88 

0 

16,48 

22,46 

1,7500 

29,75 


TC SISTEMA 

11587 

5,98 

5,97 


-2,11 

0 

2,99 

7,42 


25,85 


TECNODIFFUSIONE 

3873 

2,00 

2,00 


-45,77 

0 

1,55 

3,69 


16,45 


TISCALI 

6862 

3,54 

3,56 

-0,20 

-37,00 

4288 

3,34 

5,97 


1321,41 


TXT 

38160 

19,71 

19,73 

-0,26 

-25,66 

0 

18,70 

26,74 


49,95 


VICURON PHARMA 

20900 

10,79 

10,86 

0,50 

-28,63 

32 

10,79 

19,66 


581,40 


m 




m 


El 


m 


ca 


B 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 


uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

MIL ASS W05 

152 

0,08 

0,08 

6,90 

-33,50 

958 

0,05 

0,12 



MILANO ASS 

6103 

3,15 

3,15 

-0,32 

3,58 

498 

2,93 

3,32 

0,2000 

1349,21 

MILANO ASS R 

5772 

2,98 

2,98 


5,37 

30 

2,83 

3,27 

0,2200 

91,64 

MIRATO 

11362 

5,87 

5,89 

1,12 

-8,04 

5 

5,38 

6,44 

0,2200 

100,93 

MITTEL 

7579 

3,91 

3,90 

-0,76 

9,33 

3 

3,54 

4,05 

0,1000 

152,65 

MONDADORI 

15066 

7,78 

7,77 

-0,36 

10,03 

325 

7,07 

8,19 

0,3000 

2018,62 

MONRIF 

1424 

0,74 

0,74 

-0,62 

-4,73 

111 

0,71 

0,82 

0,0200 

110,34 

MONTE PASCHI 

4984 

2,57 

2,57 

-0,43 

2,18 

1141 

2,32 

2,71 

0,0546 

6302,42 

MONTEFIBRE 

435 

0,22 

0,22 

0,36 

-43,39 

274 

0,15 

0,40 

0,0300 

29,24 

MONTEFIBRE R 

599 

0,31 

0,31 

6,43 

-41,24 

11 

0,29 

0,53 

0,0500 

8,04 

NAV MONTANARI 

3642 

1,88 

1,88 

-0,48 

18,23 

109 

1,56 

1,92 

0,0700 

231,10 

NECCHI 

137 

0,07 

0,07 



0 

0,07 

0,07 

0,0516 

16,19 

NECCHIW05 

72 

0,04 

0,04 



0 

0,04 

0,04 



NEGRI BOSSI 

4479 

2,31 

2,34 

0,13 

-3,22 

41 

2,05 

2,42 

0,0400 

50,89 

OLCESE 

214 

0,11 

0,11 

2,78 

-30,66 

78 

0,11 

0,20 

0,0775 

10,08 

OLIDATA 

1946 

1,00 

1,01 

-0,20 

-25,39 

10 

1,00 

1,37 

0,0440 

34,17 

P ETR-LAZIO 

34818 

17,98 

18,00 

-0,80 

1,24 

43 

17,12 

18,52 

0,2200 

461,95 

P INTRA 

22858 

11,80 

11,84 

0,25 

-8,76 

25 

11,75 

13,41 

0,2000 

560,00 

P LODI 

14663 

7,57 

7,60 

0,69 

-13,70 

556 

7,22 

8,78 

0,2000 

2176,55 

P MILANO 

9501 

4,91 

4,90 

-1,21 

-5,20 

496 

4,66 

5,57 

0,1200 

1894,07 

P SPOLETO 

13012 

6,72 

6,72 

-0,56 

-2,61 

0 

6,60 

7,12 

0,1900 

120,85 

P UNITE 

25851 

13,35 

13,33 

-1,29 

-7,90 

639 

12,99 

14,84 

0,6700 

4470,34 

P VER-NOV 

25812 

13,33 

13,43 

0,49 

-1,03 

510 

12,56 

14,54 

0,4000 

4935,98 

PAGNOSSIN 

1858 

0,96 

0,96 

0,47 

-39,79 

33 

0,91 

1,62 

0,0250 

19,19 

PARMALAT 

213 

0,11 

0,11 



0 

0,11 

0,11 

0,0200 

89,72 

PERLIER 

384 

0,20 

0,20 


-4,11 

0 

0,19 

0,23 

0,0050 

9,62 

PERMASTEELISA 

27063 

13,98 

14,00 

0,06 

2,04 

6 

11,84 

14,15 

0,3000 

385,77 

PININFARINA 

45657 

23,58 

23,46 

-0,34 

-1,91 

10 

21,64 

24,59 

0,3400 

219,69 

PIREL &C W06 

170 

0,09 

0,09 

-0,79 

-18,27 

761 

0,08 

0,12 



PIRELLI REAL 

59134 

30,54 

30,53 

-0,20 

20,19 

26 

25,41 

30,90 

1,4100 

1240,08 

PIRELLI&CO 

1622 

0,84 

0,84 

-0,70 

1,59 

5059 

0,73 

0,89 

0,0310 

2786,69 

PIRELLI&CO R 

1498 

0,77 

0,77 

-0,31 

3,40 

33 

0,70 

0,85 

0,0414 

104,24 

POL EDITORIALE 

3115 

1,61 

1,62 

-1,22 

3,41 

32 

1,46 

1,67 

0,0200 

212,39 

PREMAFIN 

2010 

1,04 

1,04 

1,86 

15,69 

49 

0,90 

1,08 

0,1033 

322,82 

PREMAFIN W05 

296 

0,15 

0,15 

-0,07 

39,76 

93 

0,11 

0,26 



PREMUDA 

3381 

1,75 

1,74 

0,06 

30,10 

175 

1,33 

1,92 

0,0800 

108,32 

R DEMEDICI 

1396 

0,72 

0,72 

-1,06 

-5,11 

176 

0,62 

0,78 

0,0165 

194,09 

R DEMEDICI R 

1307 

0,68 

0,68 

-2,03 

-10,48 

5 

0,60 

0,75 

0,0275 

0,38 

RAS 

29185 

15,07 

15,03 

-0,66 

11,03 

759 

13,57 

15,67 

0,6000 10112,28 

RAS RNC 

29238 

15,10 

15,10 


10,06 

0 

13,72 

15,85 

0,6200 

20,23 

RATTI 

1034 

0,53 

0,53 

1,64 

-2,70 

66 

0,45 

0,58 

0,0516 

16,65 

RCSMEDGRR 

4329 

2,24 

2,25 

0,54 

14,86 

106 

1,95 

2,45 

0,1900 

65,63 

RCS MEDIAGR 

6347 

3,28 

3,27 

-0,79 

17,91 

1359 

2,61 

3,39 

0,0700 

2401,69 

RECORDATI 

29904 

15,44 

15,43 

0,83 

-0,07 

81 

13,83 

16,31 

0,3750 

775,97 

RETI BANCARIE 

77993 

40,28 

40,16 

-1,11 

16,14 

83 

34,22 

48,50 

3,0000 

1315,04 

RICCHETTI 

598 

0,31 

0,31 

-2,04 

-12,50 

10 

0,29 

0,36 

0,0050 

66,10 

RICH GINORI 

1164 

0,60 

0,61 

1,05 

-11,35 

16 

0,58 

0,70 

0,0530 

54,61 

RISANAMENTO 

2719 

1,40 

1,40 

0,14 

-3,97 

98 

1,31 

1,51 

0,0280 

385,17 

ROLAND EUROPE 

2089 

1,08 

1,08 

-0,37 

-25,33 

0 

1,08 

1,45 

0,0300 

23,74 

RONCADIN 

952 

0,49 

0,49 

1,40 

7,97 

1520 

0,38 

0,50 

0,0413 

64,02 

RONCADIN W07 

476 

0,25 

0,25 

3,22 

-7,59 

456 

0,20 

0,27 



SABAF 

29559 

15,27 

15,25 

-0,54 

10,75 

2 

13,65 

15,30 

0,4000 

173,02 

SADI 

2854 

1,47 

1,48 

0,68 

-7,06 

26 

1,42 

1,77 

0,1500 

15,18 

SAECO 

6932 

3,58 

3,58 

-0,36 

-0,69 

2 

3,49 

3,65 

0,0750 

716,00 

SAES GETT R 

15072 

7,78 

7,80 

0,76 

31,60 

16 

5,23 

7,84 

0,1500 

74,92 

SAES GETTERS 

26062 

13,46 

13,48 

0,01 

35,62 

7 

9,21 

13,62 

0,1500 

186,76 

SAIPEM 

14328 

7,40 

7,43 

0,27 

13,10 

1358 

6,16 

8,28 

0,1480 

3261,51 

SAIPEM RIS 

15258 

7,88 

7,88 

-0,88 

12,89 

0 

6,60 

8,59 

0,1780 

1,69 

SCHIAPPARELLI 

289 

0,15 

0,15 

-0,13 

-10,99 

39 

0,14 

0,19 

0,0155 

31,96 

SEAT PG 

654 

0,34 

0,34 

-0,68 

-14,54 

9523 

0,32 

0,43 

0,4337 

2742,94 

SEAT PG R 

635 

0,33 

0,33 

-0,70 

-10,83 

72 

0,32 

0,41 

0,4337 

44,59 

SIAS 

17241 

8,90 

8,87 

-1,73 

22,92 

493 

6,31 

9,26 

0,1300 

1135,26 

SIRTI 

3683 

1,90 

1,92 

0,21 

12,21 

128 

1,68 

2,06 

0,5000 

421,93 

SMI METAL R 

637 

0,33 

0,33 

-2,34 

-12,55 

211 

0,32 

0,43 

0,0408 

18,81 

SMI METALLI 

740 

0,38 

0,38 

-0,78 

-37,79 

182 

0,37 

0,63 

0,0080 

123,20 

SMURFIT SISA 

3931 

2,03 

2,03 

-1,69 

3,05 

0 

1,89 

2,09 

0,0100 

125,05 

SNAI 

7346 

3,79 

3,80 

0,56 

1,77 

131 

2,77 

4,17 

0,0387 

208,45 

SNAM GAS 

6806 

3,52 

3,53 

0,46 

3,87 

4654 

3,38 

3,77 

0,2000 

6871,82 

SNIA 

479 

0,25 

0,25 

-0,56 

-41,47 

561 

0,24 

0,43 

0,0487 

58,37 

SOCOTHERM 

11182 

5,78 

5,74 

-1,53 

19,86 

46 

4,37 

6,15 

0,0750 

217,14 

SOGEFI 

6124 

3,16 

3,18 

0,86 

16,33 

41 

2,49 

3,26 

0,1450 

349,83 

SOL 

7044 

3,64 

3,65 

-0,68 

1,20 

71 

3,21 

3,75 

0,0610 

329,97 

SOPAF 

331 

0,17 

0,17 

-0,12 

-33,02 

42 

0,17 

0,26 

0,0620 

19,25 

SOPAFRNC 

368 

0,19 

0,19 


-22,72 

0 

0,17 

0,25 

0,0723 

6,32 

SORIN 

3923 

2,03 

2,04 

0,05 

-34,15 

254 

1,93 

3,14 


717,35 

SPAOLO IMI 

18178 

9,39 

9,44 

-0,31 

-9,87 

4022 

9,06 

11,05 

0,3900 13601,63 

STAYER 

59 

0,03 

0,03 


-20,57 

0 

0,02 

0,04 

0,0258 

5,54 

STEFANEL 

3309 

1,71 

1,71 

-1,27 

-3,99 

8 

1,64 

1,98 

0,0300 

92,37 

STEFANEL RNC 

4357 

2,25 

2,25 


9,76 

0 

1,62 

2,25 

0,0300 

0,22 

STMICROEL 

34925 

18,04 

18,08 

-0,36 

-17,34 

3852 

17,04 

23,62 

0,1200 16255,53 

TARGETTI 

6839 

3,53 

3,54 

1,03 

10,96 

7 

3,03 

3,56 

0,0900 

62,52 

TECNODIF W04 

154 

0,08 

0,08 


-52,68 

0 

0,05 

0,17 



TEL EXOL 04W 

1 

0,00 

0,00 

-33,33 

-99,21 

3774 

0,00 

0,09 



TELECOM IT 

4961 

2,56 

2,57 

0,20 

6,62 

23608 

2,39 

2,70 

0,1041 

26409,52 

TELECOM IT R 

3590 

1,85 

1,85 

-0,80 

13,46 

9904 

1,63 

1,97 

0,1151 

10745,64 

TELECOM ME 

673 

0,35 

0,35 

-0,11 

-13,45 

1158 

0,32 

0,42 


1069,98 

TELECOM ME R 

523 

0,27 

0,27 

1,31 

-19,16 

15 

0,26 

0,34 


13,94 

TENARIS 

5065 

2,62 

2,61 

-1,91 

-0,34 

16 

2,42 

2,97 

0,1140 

3087,63 

TIM 

8899 

4,60 

4,60 

0,09 

5,70 

16711 

4,34 

4,79 

0,2567 38762,69 

TIM RNC 

8549 

4,42 

4,42 

-0,18 

2,91 

200 

4,29 

4,75 

0,2687 

583,09 

TOD'S 

56152 

29,00 

29,03 

0,03 

-15,82 

25 

25,94 

34,45 

0,3500 

877,25 

TREVI FINANZ 

1958 

1,01 

1,01 

-1,17 

-5,34 

26 

0,79 

1,09 

0,0150 

64,70 

TREVISAN COM 

6938 

3,58 

3,61 

0,58 

25,37 

121 

2,86 

3,70 

0,0700 

97,77 

UNICREDIT 

7582 

3,92 

3,92 

-0,28 

-9,64 

21737 

3,81 

4,42 

0,1710 24649,77 

UNICREDIT R 

7666 

3,96 

3,97 

0,30 

-6,45 

23 

3,82 

4,28 

0,1860 

85,94 

UNIPOL 

6109 

3,15 

3,16 

-0,19 

-5,48 

138 

3,12 

3,65 

0,1250 

1822,45 

UNIPOLP 

3762 

1,94 

1,95 

0,15 

3,52 

422 

1,87 

2,13 

0,1302 

648,85 

UNIPOL PW05 

294 

0,15 

0,15 

-1,95 

4,33 

412 

0,14 

0,16 



UNIPOL W05 

221 

0,11 

0,11 

-3,40 

-14,86 

100 

0,11 

0,15 



V VENTAGLIO 

2376 

1,23 

1,22 

1,50 

-38,09 

61 

1,04 

1,98 

0,0700 

39,88 

VEMER SIBER 

1324 

0,68 

0,68 

-2,21 

-21,38 

7 

0,65 

0,89 

0,0516 

44,51 

VIANINIINDUS 

4806 

2,48 

2,46 

0,41 

3,12 

1 

2,09 

2,48 

0,0300 

74,72 

VIANINI LAVORI 

10074 

5,20 

5,19 

1,51 

-1,27 

39 

4,66 

5,27 

0,1000 

227,88 

VITTORIA ASS 

10438 

5,39 

5,39 

0,26 

9,37 

7 

4,93 

5,60 

0,1300 

161,73 

VOLKSWAGEN 

68447 

35,35 

35,35 

-0,98 

-20,86 

11 

34,45 

44,67 

1,0500 


ZIGNAGO 

24637 

12,72 

12,67 

-1,02 

1,79 

3 

12,40 

14,13 

0,6600 

318,10 

ZUCCHI 

6940 

3,58 

3,60 

0,56 

-12,59 

0 

3,51 

4,13 

0,2500 

87,37 

ZUCCHI RNC 

7093 

3,66 

3,69 

0,54 

-8,43 

2 

3,57 

4,21 

0,2800 

12,55 


















economia e lavoro 


TITOLI DI STATO 



Itimo Prec. Rend. Reni Descr. Fondo 


3 mesi Anno 


Itimo Prec. Rend. Rend. Descr. Fondo 


3 mesi Anno 


Itimo Prec. Rend. Rend. Descr. Fondo 


3 mesi Anno 


Ultimo Prec. Rend. Rend. Descr. Fondo 


3 mesi Anno 


Itimo Prec. Rend. Rend. Descr. Fondo 


3 mesi Anno 


Itimo Prec. Rend. Rend. Descr. Fondo 


3 mesi Anno 


Ultimo Prec. Rend. Rend. 


3 mesi Anno 


OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT 


8.807 8.804 -0.744 1.522 



EPTASELEZ. AMERICA 4,194 4,175 1,133 6,258 EFFE AZ. TOP 100 


2,751 2,731 1,588 8,950 GESTNORD AZ.ED. 


5,031 5,036 -1,276 1,739 NORDFONDO OBB.ALTO R 


4,605 4,610 -0,733 2,767 BIM GLOBAL CONV. 


5,004 4,997 -1,632 2,1! 


6,043 6,039 0,365 3,957 





























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































l’Unità 


sabato 12 giugno 2004 


PI 

13,00 Studio Sport Italia Uno 

_ 

14,00 Dribbling Europei Rai Uno 



17,15 Eurosprint Rai Uno 


18,00 Portogallo-Grecia Rai Uno 


19,57 Eurosera Rai Due 

è 

20,45 Spagna-Russia Rai Uno 

« 

• 

23,00 Notti Europee Rai Due 


23,00 II Processo di Biscardi La 7 

s 

24,00 Studio Sport Italia Uno 


24,00 Sportime Euro 2004 Sky Sport 1 


Fate attenzione alle false partenze 



Serse Cosmi 


Cominciano gli Europei e in Italia c’è la classica attesa 
prima di una grande competizione. Ci si aspetta qualcosa 
di importante dalla nostra Nazionale e le polemiche nate 
in questi giorni, con le dichiarazioni pepate di alcuni 
giocatori, ci dicono che la squadra è vivace e che tutti 
vogliono essere protagonisti. Il Trappoi, dall’alto dell’espe¬ 
rienza accumulata in carriera, è la persona più adatta a 
gestire queste situazioni. Certe esternazioni sono fatte 
esclusivamente perché abbiamo la fortuna di avere diversi 
campioni che corrono il rischio di essere utilizzati margi¬ 
nalmente ed è questo che questo fa scattare in loro la 
molla dell’orgoglio. Non si tratta di invidia nei confronti 


di Totti, anche se avere quello 
che oggi è il giocatore più forte 
al mondo dalla nostra parte è 
un grosso vantaggio. Francesco 
deve essere il valore aggiunto 
che deve far fare il salto di quali¬ 
tà ad una squadra già ben roda¬ 
ta e piena di grandi giocatori. 
Sono convinto che alla fine an¬ 
che Cassano e Gattuso troveran¬ 
no spazio e soprattutto il pri¬ 
mo, assieme all’inglese Rooney e al portoghese Cristiano 
Ronaldo, potrà essere la sorpresa di questi Europei. È un 
talento unico e il fatto che sia rimasto in silenzio gli fa 
affrontare con meno responsabilità la prima competizione 
importante della sua carriera. 

Nella fase finale di un Europeo, ancora di più che in 
un Mondiale, la fase dei gironi è già molto equilibrata. La 
prima partita sarà fondamentale, e partire bene con la 



Danimarca ci permetterà di giocare con più tranquillità le 
altre due partite. Sono sicuro che l’esperienza del Mondia¬ 
le sconsiglierà il Trap da esagerare con il turn over. 

Per la vittoria finale credo che ce la giocheremo con 
Francia, Portogallo e Spagna. Contro la Grecia, che non è 
da sottovalutare perché si prepara da mesi e ha un grande 
entusiasmo, i padroni di casa sono caricatissimi con i vari 
Rui Costa e Figo che si giocano l’ultima possibilità in 
carriera di vincere qualcosa di importante. La Spagna 
non può non far parte del novero delle favorite, anche se 
rimane un’incognita ai grandi livelli. Contro la Russia, 
che ha un potenziale tecnico inferiore, non dovrebbe avere 
problemi. 

Dal punto di vista del gioco da questi Europei non mi 
aspetto grandi novità tecniche, non si possono stravolgere 
gli equilibri in poche settimane di preparazione. L’organiz¬ 
zazione di gioco è per forza nelle mani, anzi, nei piedi dei 
grandi giocatori. E per l’Italia da questo punto di vista 
non può essere che un vantaggio. 


Berlinguer 

la sua stagione 

in edicola il vhs 

con l'Unità a € 6,50 in più 

Ti ricordi 
Berlinguer 

in edicola il libro 
con l'Unità a € 4,00 in più 




“prudenti” sono stati Totti, Del Piero e Zambrotta. Insomma 
nessuno ha voluto rischiare più di tanto, perché un eventuale 
infortunio in questo momento sarebbe difficile da digerire. Nello 
spogliatoio il clima è disteso e fiducioso a sentire Trapattoni, che 
ha fatto mostra di ottimismo e, dopo le polemiche dei giorni scorsi 
ha voluto sottolineare l’importanza del gruppo. «Il peso di Totti? 
Eh no ragazzi, già ho combinato troppi casini parlandone nei 
giorni scorsi... Perché parliamo sempre di lui? È un giocatore di 
grande valore ma non vince da solo. Ce una squadra, un gruppo 
di ventitré giocatori». Poi il solito finale pirotecnico in trapattone- 
se: «Con la squadra io faccio il prete. Nel senso che giro sempre per 
le stanze a dire perché uno non gioca, perché non gioca un altro. Li 
avviso sempre, oggi più di dieci-quindici anni fa, perché c’è un 
valore da difendere, un valore umano». E ancora: «Parlo per chi 
vede le cose in un modo, per chi in un altro. ITo un’altra età io, che 
cosa penso delle dichiarazioni di Cannavaro? Non c’è problema, 
ho un’altra età io...». 

a.q. 


DALL’INVIATO 


Aldo Quaglierini 


LISBONA Quel manifesto “For^a Portu- 
gal” con dietro una fila di donne e uo¬ 
mini belli, sorridenti e ben vestiti, balza 
agli occhi e appare familiare agli italia¬ 
ni. Che abbiano preso spunto da Berlu¬ 
sconi è evidente, così come cercano di 
sfruttare il momento particolare del Pa¬ 
ese, atteso ad un duplice esame euro¬ 
peo: politico, con le elezioni per il parla¬ 
mento di Bruxelles; e sportivo, con i 
campionati di calcio che cominciano 


Urne aperte per 
le Europee, ma il pallone 
spopola anche sui 
manifesti elettorali. 
Berlusconi docet: nasce 
la lista di centrodestra 
in pieno stile Arcore 


Per le strade di 
Lisbona 
manifesti 
di Euro2004 al 
fianco dei poster 
di “Forqa 
Portugal” la 
coalizione di 
centrodestra per 
le Europee 


proprio oggi a 
Oporto dove i pa¬ 
droni di casa af¬ 
fronteranno la 
Grecia. È il segno 
dei tempi e del po¬ 
tere del marke¬ 
ting, che ormai si 
studia in qualsiasi 
università, che ab¬ 
batte le frontiere 
della comunica¬ 
zione e che sem¬ 
bra maledetta- 
mente efficace, se 
anche il Psd, parti¬ 
to di centrodestra 
al governo in Por¬ 
togallo da tre an¬ 
ni, ha deciso di af¬ 
fidare tutta la sua 


«Forza Portogallo» 
Lisbona si divide 
fia calcio e voto 


campagna eletto¬ 
rale allo slogan 
già provato con 

successo in un altro Paese. Una parola 
d’ordine che affianca ogni simbolo, 
ogni gadget, ogni manifestazione e ha 
finito per cambiare praticamente il no¬ 
me originario del partito, anzi di fatto 
l’ha sostituito. Roba da violazione del 
copyright, da causa per plagio quasi, 
considerando il fatto che lo slogan è 
accompagnato da una bandierina stile 
Arcore ma con i colori nazionali porto¬ 
ghesi, verde e rosso. 

Certo, qui si è ancora lontani da 
certe raffinatezze tipo cimici sotto il ta¬ 
volo, liberazione di ostaggi a tre giorni 
dal voto, sms sui telefonini degli eletto¬ 
ri, ma si fanno comunque passi da gi¬ 
gante. Gli emuli di sua emittenza stan¬ 
no imparando la lezione, fanno leva sul 
tifo calcistico come elemento di coesio¬ 
ne sociale e soprattutto di formazione 
del consenso politico mentre anche la 
politica è simile: liberalizzazioni allegre, 
erosione degli stipendi, immiserimento 
del sistema di protezione sociale. 
“For^a Portugal”, capeggia sui manife¬ 
sti giganti vicino all’aeroporto, sulle 
plance di Pra^a de Comercio, la piazza 
principale di Lisbona; nel Barrio Alto, 
nelle strade verso l’Alcantara e Cascais. 
Meno nei quartieri popolari, nel centro 
storico, nel rione arabo, nella periferia 
di casette rettangolari e malmesse, dove 


invece sventolano (legate ad ogni palo) 
le bandierine del Cdu, che raggruppa il 
partito comunista (Pcp) e i Verdi. 

Ma anche qui si sfrutta la termino¬ 
logia calcistica: “Sem Falta” è scritto sot¬ 
to il simbolo della falce e martello e del 
fiore ambientalista. Cioè “senza dub¬ 
bio”, “naturalmente”, ma anche “senza 


fallo”, “senza irregolarità”. Lo slogan 
gioca sulle parole e prende spunto da 
una polemica sull’ammonizione di Bru¬ 
xelles per lo sforamento dei conti pub¬ 
blici del Portogallo e dagli attacchi del 
centrosinistra al governo accusato di 
aver rimediato il cartellino giallo per il 
Paese. La risposta del primo ministro 


il ritiro di Belenenses 


Amichevoli pomeridiane 
sugli scudi Vieri e Cassano 

DALL'INVIATO 

LISBONA «Tutto sommato sono soddisfatto, anche se c’è qualche 
giocatore sotto tono. Ma abbiamo lavorato molto sui carichi e 
d’ora in poi si può soltanto migliorare. Adesso bisogna puntare 
alla concentrazione e alla determinazione per la partita vera». È un 
Trapattoni che dispensa fiducia quello che incontra la stampa a 
“Casa Azzurri” dopo la gara contro la formazione giovanile del 
Belenenses, terza squadra di Lisbona. L’ultima amichevole prima 


del via ufficiale (lunedì contro la Danimarca a Guimaraes) è stata 
in realtà divisa in due partitelle di cinquanta minuti, e i risultati 
palano chiaro: 6-2 e 5-0, naturalmente per l’Italia. Ma non è il 
risultato quello che interessa al et. «Con questo incontro avevamo 
due obiettivi, controllare il lavoro svolto dopo l’amichevole con la 
Tunisia - dice Trapattoni - e verificare l’impatto dell’orario e della 
temperatura. Poi ci sarebbe un terzo aspetto, quello relativo alla 
condizione di Fiore. Nel complesso posso ritenermi soddisfatto». 
Però il gruppo ha mostrato qualche lentezza, qualche prestazione 
non proprio eccezionale. «È comprensibile - replica il et - perché 
abbiamo lavorato molto e siamo appesantiti, ma è normale». Ha 
suscitato invece sospetti l’assenza di Peruzzi mai entrato in campo. 
«Angelo - ha minimizzato il Trap - ha soltanto un indolenzimento 
muscolare per via dell’intenso lavoro svolto in questi giorni, non è 
niente di grave penso che recupererà benissimo in quarantott’ore 
ma per precauzione è stato tenuto a riposo». Nella partita si sono 
fatti notare Vieri (tre gol) e Cassano (colpito duramente nel primo 
tempo ma rientrato con grande efficacia nella ripresa) mentre 


Durao Barroso è che dopo la cura di 
destra il cartellino era tornato verde e la 
controreplica è che in realtà si trattava 
di un fallo di gioco, di una scorrettezza 
del governo per far apparire la situazio¬ 
ne migliore di quella che è. 

Anche il Partito socialista nei suoi 
manifesti si richiama ai campionati Eu¬ 
ropei di calcio e mostra una mano con 
un cartellino giallo che sta per essere 
inserito nell'urna: “La resposta està in 
tu mao” (”la risposta è nella tua ma¬ 
no”) e l’immagine evoca l’ammonizio¬ 
ne al governo di destra, perché anche 
qui, come in Italia, la valenza politica 
interna è fortissima: una sconfitta del 
centrodestra alle elezioni Europee por¬ 
terebbe alle dimissioni del governo. I 
sondaggi rivelati dopo l’improvvisa 
morte del capolista socialista Souza 
Franco, mostravano la sinistra sopra 
del 5,5%. Ora è di nuovo tutto in ballo, 
anche perché iniziano le partite e si te¬ 
me l’effetto astensionismo. 

Il pallone sta condizionando la vita 
dei portoghesi e la stessa parola 
“campagna” sta a indicare sia la campa¬ 
gna elettorale sia il campionato di cal¬ 
cio. In queste ore l’attesa è un’osmosi 
tra politica, tifo, e feste popolari che si 
intrecciano e si confondono: mentre la 
campagna elettorale è stata sospesa per 
la morte del dirigente Ps, oggi la città di 
Lisbona sarà in festa per la ricorrenza di 
Sant’Antonio (manifestazioni religiose, 
bancarelle con sardine fritte per strada, 
musica e balli in piazza). L’abitudine 
portoghese di fare il ponte quando le 
festività sono vicine (l’altroieri era la 
festa nazionale) questa volta non è stata 
autorizzata ma molti si prenderanno 
comunque un giorno di ferie mentre 
domani gioca il Portogallo ed è facile 
prevedere un Paese col fiato sospeso. 
Difficile portare la gente ai seggi in que¬ 
sta situazione. 

Dietro esplicita richiesta del et Sco¬ 
lari, le finestre di ogni casa sono imban¬ 
dierate, i manifesti pubblicitari offrono 
immagini accattivanti di Figo (un vero 
divo qui) Beckham, Nedved, Zidane; 
sulle fiancate dei taxi (con le bandierine 
rossoverdi sulle antenne) tra un Conce¬ 
do, un Rui Costa e la rivelazione Cri¬ 
stiano Ronaldo c’è spazio per gli azzur¬ 
ri sponsorizzati Puma e anche le ban¬ 
che attingono al pallone per autopro- 
muoversi (”Temos l’equipe para ven- 
cer”, abbiamo la squadra per vincere, 
dice il Banco Espirito Santo sotto una 
foto della nazionale lusitana). Tutto è 
ormai pronto, si aspetta solo il via. Oggi 
si comincia a Oporto alle 18 ore locali, 
domani per la sfida Inghilterra-Francia 
trema Lisbona aspettando gli hooligans 
con eccezionali misure di sicurezza. Poi 
tocca all’Italia, in mezzo arriveranno i 
risultati elettorali. Così sulle rive del 
Tejo passeranno le due facce dell’Euro¬ 
pa, il voto e il pallone. 


Teme fisse per ridurre gli errori. Oltre all’arbitro italiano, in campo oggi, molto quotati il tedesco Merk e lo svizzero Maier. In flessione lo svedese Frisk 

Arbitri in campo, Collina apre e sogna di chiudere 


Francesco Luti 


Il rischio Moreno è praticamente 
nullo. Gli europei alle porte regala¬ 
no alle sedici finaliste (e ai loro tifo¬ 
si) la garanzia di un gruppo di fi¬ 
schietti rodato e unanimemente 
considerato “quanto di meglio in 
circolazione”, nonostante l'inevita¬ 
bile ricambio generazionale. 

Sei dei dodici arbitri che dal 12 
giugno saranno impegnati in Porto¬ 
gallo fanno infatti il loro esordio nel¬ 
la massima competizione continen¬ 
tale, ma il loro curriculum interna¬ 
zionale appare già di assoluta garan¬ 
zia. Abiurando i criteri geo-politici 
che governano le designazioni Fifa 
ai Mondiali, la Uefa continua ad affi¬ 
dare gli Europei ai cosiddetti arbitri 
“top class”, infischiandosene di ac¬ 
contentare tutti e preferendo un cri¬ 
terio decisamente meritocratico. Vi¬ 
ste le premesse dovrebbe guadagnar¬ 
ne lo spettacolo e, soprattutto, la 


regolarità di una competizione che 
si annuncia quantomai equilibrata. 

Per l’ennesima volta il bologne¬ 
se Pierluigi Collina parte in testa al 
gruppo. Per il miglior fischietto del 
mondo, designato oggi per la gara 
d’apertura tra Portogallo e Grecia, 
si tratta dell’ultimo appuntamento 
di prestigio a livello internazionale; 
ad un anno dal “pensionamento” 
per motivi d’età infatti Collina po¬ 
trebbe raggiungere Gonella e Pairet- 
to tra gli arbitri italiani “finalisti”, a 
condizione di un malaugurato flop 
di Totti e compagni. Lui, Collina, 


continua a dichiararsi «il primo tifo¬ 
so della Nazionale» ma chi lo cono¬ 
sce bene giura che l’occasione di 
aggiungere la finale dell’Europeo al 
suo già ricchissimo palmares, solleti¬ 
ca il suo appetito. E proprio la possi¬ 
bilità di qualche eccesso di protago¬ 
nismo rappresenta il maggior limi¬ 
te dell’arbitro emiliano che da un 
decennio rappresenta comunque 
un punto di riferimento anche per i 
suoi colleghi. 

Tra questi, chi ha ormai poco 
da imparare è sicuramente lo svizze¬ 
ro Urs Meier, da anni nella top live 


Uefa e anche lui all’ultimo appunta¬ 
mento di una carriera importante. 
Solo un gradino più in basso nella 
considerazione della commissione 
Uefa che già da un anno segue con 
regolarità le prestazioni dei 12 desi¬ 
gnati, il dentista tedesco Markus 
Merk (molto pignolo come ricorde¬ 
ranno gli Azzurri di Olanda-Italia 
agli Europei del 2000)e lo svedese 
Anders Frisk, da molti considerato 
negli anni scorsi il vero erede di 
Collina e in preda, negli ultimi tem¬ 
pi, ad una preoccupante fase involu¬ 
tiva, soprattutto da un punto di vi¬ 


sta della gestione disciplinare (Ro- 
ma-Galatasaray 2002). Non troppo 
aiutati dal fisico, per motivi oppo¬ 
sti, il gigante danese Kim Milton 
Nielsen (arbitro dell’ultima finale 
di Champions) e il piccolo francese 
Gilles Veissiere vantano comunque 
una lunghissima militanza ai massi¬ 
mi livelli; entrambi tenaci sostenito¬ 
ri della concessione del 
“vantaggio”, i due lasciano giocare 
molto (a volte troppo) punendo in¬ 
vece con estrema severità simulazio¬ 
ni e sceneggiate. La lista dei sei 
“esordienti” si apre con l’inglese Mi- 


cheal Riley, discreto erede della tra¬ 
dizione britannica, ma lontano dal¬ 
la classe dei suoi predecessori. Deci¬ 
samente più promettente lo slovac¬ 
co Lubos Michel, giovane elegante 
e sempre vicinissimo all’azione, da 
molti segnalato come la possibile 
sorpresa del gruppo. 

Scontata la piena affidabilità del 
norvegese Terje Hauge, non troppo 
agile ma tecnicamente valido, a 
chiudere il gruppo della squadra 
dei direttori di gara rimangono lo 
spagnolo Manuel Mejuto Gonza- 
lez, temprato da un campionato tut- 


t’altro che agevole come quello ibe¬ 
rico e già protagonista di gare di 
livello in Champions League, e il 
“padrone di casa” Lucilio Cortez Ba¬ 
tista, portoghese di Lisbona discre¬ 
to da un punto di vista tecnico non 
altrettanto sotto quello disciplinare 
specie se alle prese con gare “tirate”. 

Importanti quasi quanto gli ar¬ 
bitri finiranno per risultare, come 
accade sempre più spesso, gli assi¬ 
stenti. La scelta è caduta su coppie 
“fisse”, spesso utilizzate con l’arbi¬ 
tro scelto per il Portogallo, nei ri¬ 
spettivi campionati. Pierluigi Colli¬ 
na sarà quindi accompagnato da 
Marco Ivaldi e da Narciso Pisacre- 
ta; l’Italia torna così ad avere rappre¬ 
sentanti “a bordo campo” dopo il 
criticatissimo forfait ai Mondiali 
nippo-coreani, dove, per motivi mi¬ 
steriosi ma non troppo, vennero 
scelti sbandieratoti di isole Maldi¬ 
ve, Fiji e Singapore a discapito di 
molti assistenti più esperti, con ri¬ 
sultati tutt’altro che accettabili. 
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EUROPEI DI CALCIO 


Francesco Caremani 


LISBONA Numeri da far girare la te¬ 
sta. Le cifre di Euro2004 non pote¬ 
vano essere immuni da un’attenta 
analisi dei costi e dei ricavi in un 
momento in cui tutto il Vecchio 
Continente ha economicamente il 
fiato corto. Sarà per questo che una 
parte dei portoghesi, sinistra radica¬ 
le e intellettuali in testa, ha forte¬ 
mente criticato la grandeur con cui 
sono stati ristrutturati gli stadi e pre¬ 
parata la manifestazione. Proprio 
Ernie Walker, dirigente Uefa re¬ 
sponsabile per gli impianti delle 
grandi manifestazioni, lo scorso in¬ 
verno, ha chiesto al comitato orga¬ 
nizzatore perché avesse voluto addi¬ 
rittura 10 impianti per “sole” 31 
partite. 

Fino ad ora l’incasso globale è 
stato di 770 milioni di euro, contro 
gli 800 spesi per gli stadi, niente 
male davvero. Ben 530 milioni (68 
dalla Rai) sono arrivati dall’Eurovi¬ 
sione, 70 dal milione e 200 mila 
biglietti venduti. Di questi oltre 
300.000 sono stati girati alle federa¬ 
zioni, mentre per alcune gare è an¬ 
cora possibile acquistarne attraver¬ 
so il sito ufficiale della copetizione 
con prezzi che variano dai 35 ai 100 
euro per la pri- 


OGGI | 

Portogallo ■ Grecia 

Ore 18.00 (Rail) 

Spagna - Russia 

Ore 20.45 (Rail) 


Mercoledì 16 giugno 


Grecia - Spagna 


Portogallo - Russia 


Ore 18.00 (Rail) 


Ore 20.45 (Rail) 


| DOMANI | 

Svizzera - Croazia 

Ore 18.00 (Rai2) 

Francia - Inghilterra 

Ore 20.45 (Rail) 

1 Giovedì 17 giugno 

Inghilterra - Svizzera 

Ore 18.00 (Rail) 

Croazia - Francia 

Ore 20.45 (Rail) | 


Domenica 20 giugno 


Russia - Grecia 


Spagna - Portogallo 


Ore 20.45 (Rai 2 - diff. 23.00) 


Ore 20.45 (Rai2) 


Lunedi 21 giugno 


Croazia - Inghilterra 


Ore 20.45 (Rail) 


Lunedì 14 giugno 


Danimarca - Italia 


Svezia - Bulgaria 


Venerdì 18 giugno 


Bulgaria - Danimarca 


Italia - Svezia 


Martedì 22 giugno 


Ore 18.00 (Rail) 


Ore 20.45 (Rail) 


Ore 18.00 (Rail) 


Ore 20.45 (Rail) 


Martedì 15 giugno 


Rep. Ceca - Lettonia 


Germania - Olanda 


Sabato 19 giugno 


Lettonia - Germania 


Olanda - Rep. Ceca 


Mercoledì 23 giugno 


Ore 18.00 (Rail) 


Ore 20.45 (Rail) 


Ore 18.00 (Rail) 


Ore 20.45 (Rail) 


CLASSIFICA 


Svizzera - Francia Ore 20.45 (Rai 2 - diff. 23.00) 


CLASSIFICA 


Italia - Bulgaria Ore 20.45 (Rail) 


Danimarca - Svezia Ore 20.45 (Rai 2 ■ diff. 23.00) 


Olanda - Lettonia 


Ore 20.45 (Rai 2 - diff. 23.00) 


Germania - Rep. Ceca 


Ore 20.45 (Rail) 
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Qfl 


Qf2 


QUARTI DI FINALE 


Qf3 


Qf4 


Giovedì 24 giugno Ore 20.45 1 

1 1 


1 

Sabato 26 giugno Ore 20.45 1 

i 1 

Domenica 27 giugno Ore 20.45 II 

Vincente gruppo A - Seconda gruppo B 

Vincente gruppo B - Seconda gruppo A 

Vincente gruppo C - Seconda gruppo D 

Vincente gruppo D - Seconda gruppo C 


Mercoledì 30 giugno 


Ore 20.45 


Vincente Qfl - Vincente Qf3 


SEMIFINALE 


Giovedì 1 luglio 


Ore 20.45 


Vincente Qf2 - Vincente Qf4 


Domenica 4 luglio 


FINALE 


ma fase e dagli 
85 ai 270 dai 
quarti in poi. 

Il Portogal¬ 
lo ha il 7% di di¬ 
soccupati in età 
lavorativa e nel 
2002 ha sforato, 
con il 4,1%, il 
tetto di Maastri¬ 
cht sul rapporto 
debito/Pil incor¬ 
rendo nella pri¬ 
ma multa per deficit nella storia del¬ 
le istituzioni europee. Prima della 
competizione continentale l’Uefa 
ha commissionato uno studio che 
stima in 796 milioni di euro l’indot¬ 
to generato dalla manifestazione pe- 
datoria nel Paese, anche se ovvia¬ 
mente sono state le 8 città più note 
e godere dei maggioro benefici. 
Una scelta oggettivamente conse¬ 
guente a quella degli impianti, alcu¬ 
ni dei quali di eccellente livello, co¬ 
me il rinnovato da Luz di Lisbona, 
con cento palchi vip e 65.000 posti 
a sedere, e il Dragao di Oporto. De¬ 
gli ottocento milioni spesi per gli 
stadi, 225 li ha tirati fuori il governo 
socialdemocratico, mentre Spor- 
ting, Porto e Benfica hanno contri¬ 
buito a coprire ciò che restava da 
pagare per i propri impianti. 

Inutile nascondere che gli orga¬ 
nizzatori sperano molto in un 
“effetto Barcellona”, città che grazie 
alle Olimpiadi del ‘92 riuscì a incre¬ 
mentare il turismo del 3%. Un trai¬ 
no che ha giovato non poco anche 
all’Inghilterra che, dopo Euro ‘96, 
ha ottenuto un incremento del Pii 
dello 0,1 per cento. L’Istituto del 


Commercio Estero di Lisbona con¬ 
ta di incassare 260 milioni di euro 
dai turisti e 290 dagli sponsor, men¬ 
tre la ricaduta nel prossimo decen¬ 
nio dovrebbe portare da 180 a 360 
milioni. Ma ancora non si capisce 
quanto queste cifre abbiano un ri¬ 
scontro reale o siano solamente fu¬ 
mo negli occhi dei portoghesi, co¬ 
stretti, dopo la multa dell’Ue, a fare 
i conti con una rigida politica fisca¬ 
le che ha prodotto un forte contra¬ 
sto sociale, nel quale rientra anche 
il minacciato sciopero degli agenti 
di frontiera proprio adesso che l’ac¬ 
cordo di Shenghen è stato sospeso 
per paura di hooligans e terroristi. 

Alla voce incassi, dopo la scor¬ 
pacciata dei diritti televisivi, ci sono 
ovviamente i soldi degli otto spon¬ 
sor principali, 136 milioni di euro, 
sei aziende nazionali, altri 12 milio¬ 
ni, e 3 partner tecnologici, 15 milio¬ 
ni col cambio merce. Extra organiz¬ 
zazione ci sono poi 30 milioni dovu¬ 
ti alla vendita dei pacchetti per i 
clienti delle multinazionali, che pe¬ 
rò non coprono i 50 spesi per le 
misure di sicurezza; senza contare 
poi che la ristrutturazione dell’aero¬ 
porto di Oporto è ancora tutta da 
completare. Un divario fra costi e 
ricavi che ha fatto storcere la bocca 
a molti. E c’è anche chi pensa che 
forse il Portogai- 


800 milioni intorno alTEuropallone 

Secondo il cittadino investimenti eccessivi: poco calcio e un modo di business 
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oggi in campo 

I padroni di casa 
contro la Grecia 


Un’intera nazione si ferma per spingere i 
propri eroi. Saranno i padroni di casa del 
Portogallo ad inaugurare la dodicesima edi¬ 
zione degli Europei di calcio. Diversamen¬ 
te dai Mondiali, dove la prima partita vie¬ 
ne giocata dai campioni uscenti, la massi¬ 
ma competizione continentale apre sem¬ 
pre con la nazione organizzatrice. I 52mila 
posti dello stadio Dragao di Oporto saran¬ 
no riempiti ben prima del calcio di inizio 
di Collina, previsto per le 18. Figo e compa¬ 
gni se la vedranno con la matricola Grecia 
(una sola altra apparizione agli Europei nel 
lontano 1960), con il vantaggio di trovare 
una squadra falcidiata dagli infortuni. Il 
commissario tecnico tedesco Otto Rehha- 
gel, diventato un idolo nazionale dopo la 
qualificazione, deve fare i conti con gli ac¬ 


ciacchi del romanista Dellas e dell’interista 
Karagounis, mentre dovrebbe farcela il 
bomber dell’Atletico Madrid, Demis Niko- 
laidis. 

Il suo dirimpettaio Scolari ha tutti a 
disposizione ma deve fare i conti con il 
vespaio suscitato dalla sortita di Figo con¬ 
tro le naturalizzazioni facili, chiaramente 
riferito al brasiliano Deco (“diventato” por¬ 
toghese quest’anno) che comunque do¬ 
vrebbe partire dalla panchina. 

La vigilia dell’altra partita, Spa- 
gna-Russia (si gioca a Faro, ore 20,45), è 
stata movimentata non dai calciatori, ma 
dalle loro mogli. Nove fra le consorti dei 
russi hanno infatti avuto la bella pensata di 
farsi ritrarre senza veli su un quotidiano di 
Mosca. Spiegazione fornita dalle interessa¬ 
te: sfidare il pronostico avverso e incorag¬ 
giare così i mariti. Sul campo gli attempati 
Alenitchev e Mostovoj partono comunque 
sfavoriti contro il talento ancora mai total¬ 
mente espresso di Raul («l’Europeo è 
un’occasione unica e dobbiamo sfruttarla, 
dobbiamo vincere», ha detto ieri) e compa¬ 
gnia. m.fr. 


lo non fosse in 
grado di soppor¬ 
tare l’organizza¬ 
zione di un even¬ 
to così impor¬ 
tante. E forse 
non è un caso 
che gli Europei 
rappresentano 
la prima occasio¬ 
ne del genere 
per il paese lusi¬ 
tano. E in mez¬ 
zo ad un simile volume d’affari ci 
sono tanti soldi anche per le nazio¬ 
nali. Nel 2000 la Francia vincitrice 
incassò 9 milioni di euro, contro gli 
8,2 dell’Italia seconda. Quest’anno 
chi alzerà la coppa porterà a casa 
14,63 milioni di euro. Ogni partita 
ha un montepremi di 600.000 euro, 
ovviamente da dividere in caso di 
pareggio. Il passaggio ai quarti vale 
1,8 milioni, quello alle semifinali 
2,4. Ogni squadra porterà a casa, 
come minimo, 4,5 milioni di euro 
anche se dovesse perdere tutte e tre 
le partite della prima fase. 

Tanto per restare nei numeri va 
detto che a Euro2004 ci saranno 
1.800 giornalisti (di cui 150 italia¬ 
ni), 567 fotografi e 4.000 tecnici tele¬ 
visivi, il cui quartier generale sarà la 
Fiera di Lisbona. 

È un Portogallo con mille pro¬ 
blemi quello che si appresta a ospita¬ 
re gli Europei di calcio. Un paese 
dove, secondo un recente sondag¬ 
gio, 2 portoghesi su 3 ritengono che 
la spesa per Euro2004, come quella 
che ci fu per l’Expo98, sia sproposi¬ 
tata rispetto ai ricavi e al ritorno 
economico. 


HOCKEY SU PRATO Oggi la gara di ritorno per l’assegnazione dello scudetto. Da una parte i giovani emergenti e di provincia, dall’altra la squadra pluridecoarata di Cagliari 

“Davide” Suelli sfida “Golia” Amsicora nella finale tutta sarda 


Davide Madeddu 


CAGLIARI I ragazzi sono cresciuti, e 
ora sfidano il gigante. Un gigante 
che, forte di un lungo elenco di suc¬ 
cessi, di impianti sportivi di prim’or- 
dine e sponsor, vorrebbe portare a 
casa l’ennesimo scudetto. A cercare 
di contendersi sino all’ultimo lo scu¬ 
detto della massima serie del campio¬ 
nato italiano di Hockey su prato sa¬ 
ranno il Suelli, paese in provincia di 
Cagliari, e la storica società Amsicora 


del capoluogo sardo. Una sfida fra il 
giovane club di provincia e la squa¬ 
dra di Cagliari che vanta una storia 
centenaria e che negli ultimi anni ha 
vinto numerosi scudetti e competizio¬ 
ni internazionali. 

Una giornata storica, come spie¬ 
gano anche gli appassionati e gli ad¬ 
detti ai lavori, che per la prima volta 
vede confrontarsi due squadre sarde 
per conquistare il massimo titolo. 
Giornata storica che vive inoltre su 
un confronto che sembra uscito dalle 
pagine di un racconto romantico. 


Giacché a sfidare l’Amsicora, forma¬ 
zione che viene definita una sorta di 
Juventus di questo sport, è il piccolo 
Suelli. 

O meglio, l’Hockey club Suelli. 
Squadra che per la prima volta ha 
calcato i campi ufficiali nel 1997. La 
squadra dei “ragazzi”, fiore all’oc¬ 
chiello di Suelli paese a una trentina 
di chilometri da Cagliari che conta 
1170 abitanti. E che oggi, nella gara 
di ritorno, sarà sicuramente al centro 
del palcoscenico sportivo nazionale. 
«Abbiamo iniziato a giocare nei cam¬ 


pionati di massima serie nel 1997 - 
racconta Luca Pisano, allenatore e 
fondatore del sodalizio - ma nel mas¬ 
simo campionato stiamo giocando 
soltanto dal 2000». 

Quattro anni di rodaggio per una 
formazione nata «per passione, per¬ 
ché alla fine questo sport ti prende 
più o meno come una droga» che 
oggi si confronta alla pari con i gigan¬ 
ti della disciplina. «Oggi la nostra 
squadra ha tutti i connotati delle altre 
squadre che giocano ai massimi cam¬ 
pionati - aggiunge l’allenatore - com¬ 


presi gli stranieri, due polacchi, un 
ucraino e due italoargentini che però 
non hanno ancora giocato». 

Quasi i primi della classe, quindi, 
che però non dimenticano la base di 
partenza. Ovvero il paese di Suelli do¬ 
ve gli abitanti li considerano quasi 
degli eroi. Beniamini di quei 1170 abi¬ 
tanti che devono fare i conti con la 
mancanza di spazi, («ci alleniamo in 
una struttura più piccola e paghiamo 
l’affitto all’Amsicora per usare il cam¬ 
po in cui giocare le partite ufficiali»), 
ma in grado di regalare un lungo elen¬ 


co di successi. Segreti? Passione per la 
disciplina ma non solo. «Il nostro 
sport per tanto tempo ha rappresenta¬ 
to in questo paese Falternativa al cal¬ 
cio. E questo fatto ci è sicuramente 
venuto in aiuto». E poi la voglia di 
riscatto, quella che costituisce una 
spinta in più per questi atleti ancora 
lontani dai riflettori della ribalta. 

«Il fatto vero è che questo sport, 
così come le altre discipline povere, 
alla fine ti riesce a coinvolgere soprat¬ 
tutto quando porti a casa il risultato - 
spiega Pisano - Ed è per questo moti¬ 


vo che ci siamo dovuti allontanare a 
malincuore dalla nostra filosofia ini¬ 
ziale dell’importante è partecipare». 
Adesso anche loro, i ragazzi di Suelli, 
paladini di questo piccolo paese da 
1170 anime, sfidano i grandi. Quelli 
che le luci della ribalta le hanno con¬ 
quistate ormai da tempo. 

Oggi queste due squadre si con¬ 
fronteranno alla pari, dopo il pareg¬ 
gio ottenuto nella gara d’andata fini¬ 
ta due a due una settimana fa in casa 
del Suelli. I ragazzi sono cresciuti, e il 
gigante adesso non fa più paura. 
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l’Unità 


PETRUZZELLI, DIFFIDA 
ALLA FONDAZIONE 

Una diffida al presidente pro-tempore 
della Fondazione Lirico Sinfonica 
Petruzzelli e Teatri di Bari 
dall'intraprendere qualsiasi iniziativa 
relativa alla gestione delle attività del 
teatro è stata inviata dagli avvocati di 
Vittoria Messeni Nemagna, proprietaria 
per un quarto del Teatro Petruzzelli. 
L'atto è stato inviato al ministro Giuliano 
Urbani, al presidente della Fondazione 
Petruzzelli e Teatri di Bari Simeone di 
Cagno Abbrescia (sindaco uscente di 
Bari), al presidente della Regione Puglia 
Raffaele Fitto, al presidente della 
Provincia di Bari Marcello Vernola e 
all'assessore alla cultura del Comune di 
Bari, Angiola Filipponio. 


sabato 12 giugno 2004 
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Ti ricordi 
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con l 'Unità a € 4,00 in più 


Che piacere massacrare le «Smart»! Un allegro «corto» vince Arcipelago 


Gabriella Gallozzi 

«Sono loro i kamikaze d’occidente». Quelli con gli 
scuteroni e le micro-car. E a dirlo non è uno qualsia¬ 
si, attenzione, ma colui che «bruciava le Smart per 
Bin Laden». Ve lo ricordate? È finito sulle cronache 
romane la scorsa estate: «uno squilibrato» che nel 
quartiere Aurelio ha dato fuoco ad una trentina di 
Smart. Lo spunto è servito al giovane regista Leonar¬ 
do D’Agostini per firmare un divertente, sarcastico e 
potente corto, «Smart!», appunto, vincitore di que¬ 
sta edizione 2004 del festival «Arcipelago» che, tanto 
più con questo premio, si riconferma un grande 
laboratorio per giovani autori e, soprattutto, non 
«allineati». «Smart!», infatti, è un «affondo» d’auto¬ 
re contro la cultura del «logo», della metropoli «effi¬ 
cienza-velocità», della «nevrosi da successo», insom¬ 


ma, dell’horror da consumismo. 

Appena dieci minuti di straordinaria efficacia e di¬ 
vertimento in cui lui, «lo squilibrato» cacciatore di 
Smart, si presenta con le sue ragioni. «Lo ho dato via 
la mia macchina - ci racconta - prima di dare fuori 
di testa». Il traffico, l’assalto al parcheggio, la nevro¬ 
si da metropoli. Lui, «lo squilibrato», ha scelto di 
dar loro un calcio definitivo. Gli altri, invece, i «dina¬ 
mici» come li chiama, sono in piena gara. Soprattut¬ 
to quelli con gli scuteroni. «Eccoli quei cazzaci incra¬ 
vattati - li descrive - con la 24ore tra le ginocchia, il 
cellulare applicato, che corrono nel traffico superan¬ 
do tutti e magari buttando anche un occhio sulla 
figa di passaggio. Sono lì che cercano di farsi ammaz¬ 
zare». Ma corrono, corrono. Corrono «per arrivare 


primi all’appuntamento di lavoro e fottere il loro 
concorrente». Il suono di una sirena ci rimanda al 
traffico nella città. «La maggior parte di loro - prose¬ 
gue con voce fuori campo - muoiono nelle ambulan¬ 
ze bloccate dal traffico che credevano di aver fottuto. 
Sono loro i Kamikaze di Occidente». 

Ma non solo. Dove lasciare la schiera di ragazzini 
muniti di quelle micro-car che si guidano senza 
patente? «Quelli coi capelli appiccicati - prosegue la 
voce dello «squilibrato» - tutti minorenni e figli di 
quelli che si ammazzano con gli scuteroni. Non li 
puoi neanche menare perché i loro padri sono ricchi 
e potenti avvocati, liberi professionisti e notai». Per 
non parlare, poi, dei «peggiori» quelli con la Smart. 
Lo «squilibrato» li detesta, avendo anche la fidanza- 


in scena 


ta «adepta» della categoria. Una di quelle che fanno 
il «brunch», che si sente «dinamica», che «aggredi¬ 
sce» il traffico con la sua macchinetta nera e ruggen¬ 
te. Non gli ci vorrà molto al nostro «squilibrato»: 
via, un po’ di benzina e un fiammifero e un’altra 
Smart di troppo salterà in aria. Con tanto di applau¬ 
si da parte del pubblico. Quello di «Arcipelago», 
naturalmente che ha visto premiare anche 
«E:d:e:n:», micro-kolossal ricco di effetti visivi «hol¬ 
lywoodiani», firmato da Fabio Guaglione e Fabio 
Resinaro, due registi milanesi poco più che ventenni. 
Completa il palmarès, il Premio SkyLab, offerto da 
Sky, al variopinto e surreale «La barriera», corto di 
argomento calcistico firmato da Nanof (Filippo Ma- 
celloni e Lorenzo Ganzerla). 


teatro cinema tv musica 
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Forse non lo 
ricordate, ma era 
Vitellozzo in 
«Non ci resta che 
piangere» con 
Benigni e Troisi 


Segue dalla prima 

Ha lavorato con Ronconi, con Carlo Cec- 
chi, era Vitellozzo nel film Non ci resta che 
piangere, è attore versatile, ma il Monni 
più vero è roba per chi non ha la puzza 
sotto il naso, perché questa è la sua cultu¬ 
ra: sapere con Faria ruspante di chi non 
sa. Avete presente il Benigni deWInno al 
corpo sciolto ? Ecco, Monni viene da lì e da 
quella zona che lui battezza «Champs Les 
Bisance» (Campi Bisenzio, nella piana fio¬ 
rentina, considerata dai fiorentini la peri¬ 
feria della periferia), da quelle zone emar¬ 
ginate inquadrate da Bertolucci nel film 
Berlinguer ti voglio bene. Film dove lui era 
il quasi-vitellone maschilista che, alla casa 
del popolo, esclamava: «Pole (può, ndr) la 
donna competere con Forno? No. S'apre 
il dibattito». E da qui si può partire, con 
questo attore immeritatamente miscono¬ 
sciuto fuori dai confini toscani. 

Monni, lo sa che quella battuta, ma¬ 
gari parafrasata, in Toscana è anco¬ 
ra citata? 

Era presa pari Tr V io 

pari dalla realtà, da V t-Jlv 

quei tentativi di di- j, 

battito che si faceva- «CLlStVCL 

no nei circoli delle 

campagne dove, vino i 

nei primi anni 70, 

parlare di femmini- /A7 ì /-> r> 

smo era come parla- | WtLC 1 

re d’algebra. Veni- Upyp r , 

vamo da campagne t /C / C LI 

dove, se non si pa¬ 
gava, fino a una cer- non 2 

ta età non si trom- _ # 0 

bava, quello svilup- / 7 TY7 

po delle donne ci 

pareva difficile da flVtì V/ 

capire. Comunque ^ 

fare quel film fu vnctlfr 

più che altro una fe- OLlhL 

sta, a pranzo s'anda- . 

va alla vecchia fatto- KOCllC 

ria bevendo vino 

bono, mica quel / JdTlff 

maledetto tavernel- 

lo che danno ora VClTlV/lf 

nei set apposta per- ^ UJJI Li t 

tr ,u ” della si 

Il film con Be- 7 i 
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L’attore 
Carlo Monni 


mgm era pie¬ 
no di quei per- 


Veste, si può dire?, 
«distrattamente», beve 
vino in calzoni corti 
(dice che non si può 
bere con la cravatta); 
non gli dareste una 
lira e invece è un 
artista raro che ha 
scelto la strada per 
recitare Angiolieri, 
Dante e Bukowski e 
soprattutto i caratteri 
della sua Toscana. E il 
re degli zanni d’Italia 


Cambi Remo. 

Chi è? 

Era un ciabattino. Viveva in modo 
anarchico non perché fosse colto o politi¬ 


cizzato, ma per il senso di libertà che il 
tramontano (il vento, ndr) gli portava di¬ 
rettamente nel cervello da Monte Morello 
(il monte sopra Sesto Fiorentino e Firen¬ 


ze, altro ndr). Lui aveva capito che per 
vivere gli bastava fumare sigari, far meren¬ 
da e fare tre paia di scarpe alla settimane, 
mai quattro sennò, diceva, gli toccava de- 
spositare soldi in banca. Lui era più a sini¬ 
stra del Pei, gli amici lo spingevano ad 
andare a votare, lui diceva no, poi una 
volta andò, si chiuse nella cabina elettora¬ 
le, fece un monte di croci sulla falce e 
martello e si firmò Cambi Remo. 

Lei come ha cominciato? 

Ho sempre fatto Fattore: prima nelle 
festicciole gratis, in tutti i borghi ne faceva¬ 
no, come quelle dell'Unità. Si diceva bi¬ 
scherate e si saliva sul palco. Anche Beni¬ 
gni iniziò così, dalle sue parti c'era una 
campagna forte, viva, era intorno alla me¬ 
tà degli anni '70. Si prendeva spunto da 
gente che aveva originalità di cervello, che 
veniva dalla cultura orale, dai racconti di 
passanti che dormivano nelle stalle d'inver¬ 
no. 

Le sue interpretazioni dei poeti, da 
Cecco a Dante, fino ai testi dell'Are¬ 
tino, vanno alla grande, sui palco- 
scenici toscani. Ma è arrivato anche 
a Bukowski, poeta che in qualche 
modo le somiglia. 


io che l’ho visto e sentito 


sonaggi popo¬ 
lari, un po' ai margini, che fanno 
anche il suo repertorio. Dove li pe¬ 
sca? 

È vero, alcuni personaggi del film era¬ 
no proprio presi da quelle campagne. Co¬ 
me uno, soprannominato «Buio», che di¬ 
ceva «trombata anziana trombata sana». 
Durante le riprese ogni mattina mi chia¬ 
mava e diceva: «Monnino ’niamo, si va a 
fare un po' di cinematografo». E io raccon¬ 
to di personaggi vissuti dalle nostre parti, 
dalla personalità pittoresca, che vedevo fin 
da ragazzo. Era un mondo prima della tv. 
Ora racconto di un personaggio tipico, 

Ricordate la battuta «Pole 
la donna competere con 
Pomo? No. S’apre al 
dibattito». La pronunciava 
lui in «Berlinguer ti 
voglio bene» 


Giuro: legge Dante meglio di Benigni 


V 


Si chiama Carlo Monni. Noto in Toscana, famoso 
anche mi dicono. Non potevo saperne di meno. L'igno¬ 
ranza ha di bello che ti riserva sorprese. Sabato 5 
giugno Carlo Monni per me fu una vera sorpresa pari 
soltanto a quella dei suoi compagni di ventura che se 
lo figuravano all'ombra di che a bere di cosa. Monni 
ci dà con la bottiglia e dovrebbe starci attento ma 
siccome se la tira un po ' da anarchico integrale «quan¬ 
do verrà il momento suo ripenserò» dice:per vero dire 
è una frase che conosco bene e che sta tutta dentro la 
logica: che senso ha vivere da malati per morire sani? 

Con Monni, con Maria Torrigiani, col bravissimo 
fisarmonicista Davide Giromini, con l'anarchiste Mar¬ 
co Rovelli e con la loro proposta «Una vita», si è 
conclusa questa X Rassegna di In/Canto: una sorta di 
affresco sulla vita popolare e sul suo rappresentarsi 
attraverso grandi spaccati: la guerra, la fame, il lavo¬ 
ro, l'emigrazione, le stagioni, ovvero: gli uomini, le 
opere, i giorni. L'impianto di base è assai prossimo a 
quello del mitico «Bella Ciao» (Festival dei due Mon- 


Ivan Della Mea 

di, Teatro Caio Melisso, Spoleto 1964: famoso per le 
altolocate proteste contro il canto O Gorizia tu sei 
maledetta: ma non sto a contarvi la storia, non se ne 
può più, se proprio v'interessa fate ricerca, grazie); più 
scarno ovviamente «Una vita» ma con un «oltre», un 
di più che nel «Bella Ciao» spoletino non c'era: Carlo 
Monni. 

Debbo dirlo perché così è stato: io il Carlo Monni 
l'ho avuto simpatico, e di molto, subito, d'acchitto, a 
vista. E' arrivato nel chiostro della Villa San Lorenzo 
al Prato di Sesto Fiorentino dove ha sede l'Lstituto 
Ernesto de Martino, è arrivato che già i suoi colleghi 
rassegnati e maledicenti lo facevano dormiente all'om¬ 
bra con una bottiglia di vino; è arrivato come un 
merlo di passo, guardandosi attorno con l'aria dell'in¬ 
dossano?, michelaccio rifatto, una maglietta proforma 
che gli faceva tettuccio sul bellicolo perché o troppo 
corta lei la maglietta o troppo prominente lui il bellico- 
io: l'insieme, co' sandali ciancicati e l'abbronzatura 
da uomo all'aria e i capelli fini che leticavano su come 


posizionarsi gli conferiva una sorta di aristocratico 
distacco e, nel contempo, di anarchica sciatteria. 

Mi hanno detto che Carlo Monni ha lavorato con 
Benigni, ma può anche essere che Benigni abbia lavo¬ 
rato con Carlo Monni. 

Poi, in scena, durante «Una vita», con dentro la 
pressione di un 'energia quasi incontenibile eppure pie¬ 
gata, usata, trattata, modellata, Carlo Monni non è 
mai soltanto un'ancor splendida voce narrante, è un 
intero corpo, il suo, che parla, che racconta con parteci¬ 
pazione totale; non c'è straniazione, nein, non so né 
potrebbe fregarmene di meno saperlo, a quale scuola 
teatrale si rifaccia. Lo credo che Carlo Monni, si sia 
fatto un suo teatro grande, vivo e che lui fa vivere con 
grandissima energia. 

Quando a Sanremo, tempo fa, ascoltai un canto 
del Paradiso dantesco detto da Roberto Benigni mi 
dissi «non si può andare più in là». Non è vero: si può 
andare all'Inferno con Carlo Monni a trovare Paolo e 
Francesca: e sarà opportuno portarsi del vino. 


Ora racconto 
Cambi Remo, un 
ciabattino anarchico 
che non voleva fare 
più di tre scarpe a 
settimana 


Cecco è grande, le poesie contro il bab¬ 
bo sono bellissime, ma ha un linguaggio 
difficile da visualizzare. A me piace parlare 
più in poesia che in prosa, è un liguanggio 
che mi emoziona, e nel quale infilo anche 
aneddoti. Un esempio? Quando s'era ra¬ 
gazzi e venivamo dileggiati dalle fanciulle 
di «Champs Le Bisance», per riavermi dal¬ 
lo stupore ed esprimere il balzante eros 
giovanile la domenica mattina per far puz¬ 
zo caricavo di maiali il barroccio (il carro, 
ndr) e quando loro uscivano da messa 
declamavo: «Esce la messa è quasi mezzo¬ 
giorno, escano dalla chiesa le bambine, 
hanno il vestito bianco e il viso adorno ma 
nel profondo sono delle latrine, tanto di 
voi non me ne importa un corno, il cervel¬ 
lo l'avete da galline, se si resta io e voi in 
questa landa austera finisce la razza uma¬ 
na tutta intera». 

E Bukowski? 

Lo considero il più grande sulle situa¬ 
zioni amorose, dice che è l'amore quel che 
conta così come per Dante è «l'amor che 
muove il sole e le altre stelle». Forse è vero, 
come personalità mi avvicino allo scritto¬ 
re americano. 

Bukowski inneggia anche ai piaceri 
dell'alcool. Lei va per osterie, però 
oggi si diffondono i cosiddetti, ele¬ 
ganti e freddi «wine bar». 

Certo che io vo da un'osteria a un'al¬ 
tra, ma nei «wine bar» no, è una civiltà che 
degenera, porta male, il vino diventa subi¬ 
to poco bono, non sono posti per intendi¬ 
tori. Il vino non si può bere con la cravat¬ 
ta, non dico vestiti male, ma d'inverno ci 
vuole il giubboto, d'estate la maglia o la 
camicia a maniche corte e pantaloni corti 
sennò non ti fa mica bene. 

Ci sono attori di oggi ai quali si 
sente particolarmente affine? 

Mi trovo bene con qualcuno della nuo¬ 
va genìa, attori comici come Paci e Cecche¬ 
rini: sono moderni, nascono da un humus 
simile al mio, vengono dalle lande di Scan- 
dicci, hanno una formazione da bar e trat¬ 
toria. È vero poi che funzionano meglio 
dal vivo che al cinema. 

Prima ricordava di venire dal mon¬ 
do contadino, dalla cultura della 
tradizione orale. Esiste ancora? 
Siamo agli sgoccioli. C'è ancora un po' 
di questa gente nei paesi e nei poggi dove 
c'è vita sociale, ma in città no, non ce n'è 
più, oggi c'è la tv che convoglia 10 milioni 
di audience e che mi fa un effetto intestina¬ 
le. E tutta quella gente che vedo dentro 
uno studio tv mi ricorda tanto quando 
lavoravo in fabbrica. 

Per chiudere: oggi e domani si vota. 
Lei che fa? 

Spero che stavolta gli italiani scelgano 
bene, con questa guerra assurda che c'è. 
Altrimenti si vede quanto riesce a bluffare 
e convincere la televisione. Io non ho la tv, 
credo che ammorbidisca il cervello e cam¬ 
bi le carte in tavola, nella provincia penso 
possa convincere anche le persone dabbe¬ 
ne, a forza di martellare e martellare qual¬ 
cosa fa. 

Stefano Miliani 


«Oggi c’è la televisione 
che convoglia 10 milioni 
di audience e che mi 
fa un effetto intestinale. 
Ma può vincere 
le elezioni» 
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LEGGE SUL CINEMA 

AL VIA IL DECRETO DI URBANI 

Il ministro per i Beni e le Attività 
Culturali, Giuliano Urbani, ha firmato i 
primi sei decreti che attuano la nuova 
legge di riforma del cinema. In 
particolare è stato firmato il il decreto 
che farà partire la la Consulta 
territoriale e soprattutto gli altri 
provvedimenti che daranno il via al 
contributo statale, secondo le nuove 
regole, commisurato agli incassi dei 
film (cioè più soldi a chi più 
guadagna). La Consulta territoriale, 
afferma il ministero, è un organismo, 
cui parteciperanno anche gli Enti locali 
e le associazioni di categoria che deve 
stabilire gli obiettivi e le aree intervento 
per sostenere la cinematografia. 


TaOFEST 2004 ORE NOVE, LEZIONE DI CINEMA DA FRANCESCO ROSI 

Dario Zonta 


<2 
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IL 2004 è un anno di anniversari per alcuni im¬ 
portanti festival del cinema in Italia. È il quaran¬ 
tesimo anniversario per la storica Mostra interna¬ 
zionale del nuovo cinema di Pesaro ed il cinquan¬ 
tesimo per il Taormina Bnl Filmfest. 

Per le nozze d’oro la città di Taormina ha pro¬ 
grammato un festival particolare che aggiunge 
alle classiche performance glamour, piene di star 
e ospiti d’onore, una sostanziosa retrospettiva di 
«cinquanta anni di cinema» in una manciata di 
film. Sarà l’occasione per rivedere sul grande 
schermo il Decameron di Pasolini, Rififi di Jules 
Dassin, Il dittatore dello stato libero di Bananas, 
seconda regia di Woody Alien, il classico dell’eros 
orientale L’impero dei sensi di Nagisa Oshima, 


Picnic ad Hanging Rock di Peter Weir e l’altro 
film mito dell’on thè road Easy Rider. Uno strano 
viaggio nel cinema, eclettico e affascinate che sarà 
anticipato da un doveroso e sentito omaggio a 
Nino Manfredi. Infatti, uno degli ultimi passaggi 
pubblici dell’attore ciociaro è stato proprio sulle 
assi scricchiolanti del Teatro Greco l’anno scorso. 
Una apparizione leggiadra che il Festival ripro¬ 
porrà nella serata inaugurale mandandone estrat¬ 
ti del video. Questo «trigesimo» taorminese sarà 
completato dalla proiezione di Nell’anno del Si¬ 
gnore di Luigi Magni e Brutti, sporchi e cattivi 
di Ettore Scola. 

Rimane immutata, ma sempre varia e ricca, l’al¬ 
tra parte della manifestazione che si compone 


delle sezioni: film in concorso, le grandi antepri¬ 
me del Teatro Greco e le lezioni di cinema. 
Quest’ultime hanno come professori, nomi di 
grande prestigio e onore. Sarà presente Francesco 
Rosi che ragionerà a quarant’anni di distanza sul 
suo Salvatore Giuliano, Margarethe Von Trotta 
tornerà sulle ragioni storiche di Rosenstrasse (e 
presenterà come anteprima il suo nuovo Die an- 
dere frauj, Stephen Frears svelerà i segreti di Le 
relazioni pericolose, Jane Campion, invece, si 
intratterrà sul suo ultimo, e criticato, thriller eroti¬ 
co In thè cut di suadenti suggestioni registiche, e 
ancora Peter Weir per Un anno vissuto pericolo¬ 
samente. 

Insomma, veramente un corso estivo e accelerato 


di cinema, cui dovrebbero partecipare, come in 
parte avviene, intere «scolaresche» di studenti, 
allievi e appassionati di cinema, a cui il Festival si 
speri li ospiti e li faciliti con sconti, visto che 
Taormina, così fiera e bella, certo economica non 
è. 

Promettenti sembrano essere le anteprime al Tea¬ 
tro Greco che si annunciano come un vero e pro¬ 
prio cartellone estivo di novità e anticipazioni. Da 
segnalare l’atteso Starsky & Hutch di Todd Phil- 
lipps, tratto dalla famosa serie televisiva anni set¬ 
tanta e il western The Alamo di John Lee Han¬ 
cock con Dennis Quaid e Billy Bob Thornton, e 
ancora Ma mere con Louis Garrel (figlio del gran¬ 
de regista Philippe Garrel) e Isabelle Huppert. 


Scola: niente film con Silvio presidente 

Dalfestival di Setubal, il regista fa sapere di aver detto di no a Medusa, azienda di Berlusconi 


Umberto Rossi 


SETUBAL «Berlusconi mi ha costret¬ 
to ad andare anticipatamente e vo¬ 
lontariamente in pensione. Il mio 
film Un drago a forma di nuvola, 
con Gerard Depardieu, l’ho rinvia¬ 
to di almeno un paio d’anni quan¬ 
do, spero, Silvio Berlusconi non 
sarà più a capo del governo. Ho 
preso questa decisione dopo che 
un deputato della maggioranza, 
Adornato, ha citato il mio nome 
ad esempio del liberalismo di Ber¬ 
lusconi che mi farebbe lavorare no¬ 
nostante le mie note posizioni poli¬ 
tiche». Con queste parole Ettore 
Scola, ospite d’onore del Festival 
internazionale del cinema di 
Troia, a Setubal in Portogallo, ha 
annunciato la sua rottura con la 
Medusa, la società presieduta da 
Marina Berlusconi e che fa parte 
del gruppo Fininvest. Il regista ita¬ 
liano, a cui la rassegna ha dedicato 
un’ampia retrospettiva, ha parteci¬ 
pato ad un incontro con giornali¬ 
sti e pubblico in cui si è discusso di 
commedia italiana, giovane cine¬ 
ma, legge sul film. A proposito di 
commedie ha sottolineato la pre¬ 
minenza della sceneggiatura e del 
lavoro degli attori sull’utilizzo «cre¬ 
ativo» della macchina da presa. Ha 
poi avuto parole durissime sulla 
nuova legge cinematografica che, 
di fatto, rende difficile l’esordio 
dei giovani autori privilegiando, 
nello stesso tempo, i produttori e i 
prodotti più commerciali. 

Questo Festival ha compiuto 
vent’anni e lo ha fatto con un’edi¬ 
zione ricca di problemi legati all’in¬ 
credibile decisione della Commis¬ 
sione per gli affari cinematografici 
del nuovo governo portoghese di 
destra che ha cancellato ogni finan¬ 
ziamento a favore della manifesta¬ 
zione. Lo ha fatto con due motiva¬ 
zioni non si sa se più false o più 
assurde. La prima si basa sul fatto 



Ettore Scola 


che essendo questo Festival riserva¬ 
to, per la sezione competitiva, a 
paesi di piccola produzione cine¬ 
matografica (meno di 30 film l’an¬ 
no) esso non rivestirebbe alcun in¬ 
teresse. Si noti che è proprio que¬ 
sta limitazione, che coinvolge un 
numero crescente di produzioni e 
in ogni caso un centinaio di nazio¬ 
ni, ad aver motivato il riconosci¬ 
mento della Fiaf, l’organismo inter¬ 
nazionale che raduna i produttori 
di film. La seconda ragione è che si 
tratterebbe di un Festival «senza 
pubblico» e qui entriamo nel cam¬ 
po delle menzogne vere e proprie, 
visto che il numero degli spettatori 
della manifestazione è secondo so¬ 
lo a quelli del Festival del cinema 
fantastico di Oporto, con la diffe¬ 
renza che in quella città c’è alme¬ 
no tre volte il numero degli abitan- 


tornareascola 


ti di Setuba. La decisione di cancella¬ 
re le sovvenzioni pubbliche ha desta¬ 
to le proteste di varie organizzazioni 
culturali internazionali e la votazione 
all’unanimità di un documento di 
condanna da parte della municipalità 
di Setubal (a guida di sinistra con co¬ 
munisti, socialisti e verdi), documen¬ 
to che è stato votato anche dai consi¬ 
glieri comunali di destra. 

Tra i film visti al festival portoghe¬ 
se un particolare interesse ha destato 
In our Hands girato dalla regista dane¬ 
se Annette Kolesen, delicata e tragica 
storia di simpatia e fede tra una don¬ 
na prete, cappellano di una prigione, 
e una sensitiva detenuta per spaccio 
di droga. È un film a mezza strada tra 
le tematiche di Bergman e lo stile del 
movimento cinematografico «Dog¬ 
ma» di Lars von Trier. E questa pelli¬ 
cola potrebbe vincere la rassegna. 


Pensaci, sinistra, pensaci 


P rima o poi il bubbone doveva 
scoppiare. D'altronde, il conflit¬ 
to d'interessi è come una malat¬ 
tia: c'è chi lo introietta, sviluppa gli 
anticorpi e impara a conviverci (se¬ 
condo «loro» dovremmo far così an¬ 
che con la mafia); c'è chi passa mesi 
con la febbriciattola e si ammala sem¬ 
pre più gravemente; e c'è chi, alla 
faccia dell'omeopatia, passa prima o 
poi ai rimedi forti. Ettore Scola non ce 
l'ha fatta più. Si sapeva da tempo che 
questo suo progetto, «Un drago a for¬ 
ma di nuvola», languiva. E il languo¬ 
re era reso ancor più delicato dal fatto 
che si trattava - si tratterà, speriamo - 
di una coproduzione con la società 
francese Gmt e con il produttore 
Jean-Pierre Guerin. È un soggetto in¬ 
torno al quale Scola ronza da tempo, 
da lui scritto assieme a sua figlia Sil¬ 
via e al vecchio compagno di mille 
avventure. Furio Scarpelli: la storia 
del rapporto tra un padre e una figlia, 
reso difficile dalla malattia di lei e da 
un nuovo amore di lui. Doveva - do¬ 
vrà, usiamo l'indicativo - interpretar¬ 
lo Gérard Depardieu. Scola ha dovu¬ 
to spiegare anche ai suoi soci francesi, 
e all 'attore, i perché della sua rinun¬ 
cia. Loro hanno capito. La cosa curio¬ 
sa, e tutto sommato piacevole, è che 
l'ha capito anche l'amministratore 
delegato di Medusa, Giampaolo Let¬ 
ta, che per inciso è il figlio di Gianni 


Alberto Crespi 

Letta, uno dei più assidui e importan¬ 
ti collaboratori di Berlusconi. Scola 
gli ha scritto una lettera, molto civile, 
in cui spiegava "di non sentirsela " di 
girare un film per conto di un signore 
che è anche presidente del Consiglio, 
oltre che del Milan e di mille altre 
cose; Letta - parola di Scola - gli ha 
risposto in modo altrettanto civile, ca¬ 
pendo le ragioni di un artista e la sua 
necessità di sentirsi libero, e auguran¬ 
do - a Scola e alla Medusa, quindi a 
se stesso - di rinviare il progetto "a 
migliore occasione". Facile capire qua¬ 
le sia, per il regista, tale occasione: 
Scola spera di fare il film nel 2006, «o 
anche prima, non appena il governo 
Berlusconi cada»; più difficile imma¬ 
ginare se Letta intendeva proprio que¬ 
sto e se ha usato l'espressione «miglio¬ 
re occasione» con un pizzico 
d'ironia... 

Ma non mettiamo in bocca a nessuno 
cose non dette e magari nemmeno 
pensate. Stiamo ai fatti. I fatti dicono 
che il cinema, lo spettacolo e la cultu¬ 
ra italiani sono incartati in una peri¬ 
colosa contraddizione. Scola l'ha sma¬ 
scherata, ma in tanti la denunciano 
da tempo: è difficile per chiunque riu¬ 
scire a non bagnarsi nei mille rivoli 
dell 'impero Mediaset. Un regista co¬ 
me Nanni Moretti si sforza di farlo 
da sempre, da prima dell 'ingresso di 
Berlusconi in politica: non ha mai 


lavorato con Fininvest prima, con Me¬ 
diaset poi. Un artista come Roberto 
Benigni, ad esempio, non ce l'ha fat¬ 
ta: il suo «Pinocchio» è stato distribui¬ 
to dalla Medusa, che oggi è indiscuti¬ 
bilmente la prima distribuzione italia¬ 
na, l'unica che poteva garantire al 
kolossal di Benigni una visibilità e 
un 'uscita a tappeto degne del denaro 
che era costato. Il problema, al limite, 
non è nemmeno solo italiano: è per 
esempio bizzarro che i libri di Micha¬ 
el Moore, il più sulfureo contestatore 
del cinema americano, siano editi in 
Italia da Mondadori. I libri sono fero¬ 
ci pamphlet contro Bush, ma nel no¬ 
stro paese vanno ad arricchire uno 
dei più fedeli lacchè dello stesso Bush. 
E del resto Mondadori è una casa 
editrice talmente vasta e antica, che 
Moore non è certo l'unico autore «di 
sinistra» che scrive per lei: ce ne sono 
anche in Italia. 

Noi potremmo cavarcela con una bat¬ 
tuta ed augurare a Scola di iniziare le 
riprese di «Un drago a forma di nuvo¬ 
la» già lunedì, dopo le elezioni euro¬ 
pee. Preferiamo, più vagamente ma 
anche più seriamente, ringraziarlo 
per aver inciso il bubbone. Da qual¬ 
che parte bisognava pur cominciare. 
Forse il cinema italiano farebbe bene 
a prendere spunto dal «niet» di Scola 
per una riflessione più ampia, e fuori 
dai denti. Gli farebbe solo bene. 


voci di sinistra 

Lizzani: «Fa bene 
Un buon esempio» 


Gabriella Gallozzi 


ROMA «Scola blocca il suo film con Medusa in 
attesa che Berlusconi non sia più premier? Beh 
mi sembra un gesto molto bello». Carlo Lizzani, 
uno dei nomi storici del cinema italiano, non 
nutre dubbi: a suo parere «i personaggi forti 
della cultura italiana» in qualche modo devono 
dare il buon esempio. «Penso a nomi come Um¬ 
berto Eco per la letteratura - prosegue il regista - 
che è giusto prendano posizioni di questo tipo». 

Perché la questione è tutta qui, prosegue Liz¬ 
zani: «il potere contrattuale». «Chi ne ha - dice - 
è giusto che dia un segnale forte». Diverso, chiara¬ 
mente, è per i giovani, per gli autori più deboli 


che devono piegarsi senza possibilità alle leggi 
del monopolio. Del resto quanto fu sviscerato 
questo tema quando Roberto Benigni si presentò 
col suo Pinocchio sotto il marchio Medusa? In 
molti, allora, si dissero in qualche modo «solida¬ 
li» col regista di La vita è bella perché l’anomalia 
italiana non permetteva altre via di uscita. Non 
c’era scelta. 

«Noi comunisti - prosegue ancora Carlo Liz¬ 
zani - di censure ne abbiamo subite tante. E in 
questo senso abbiamo passato periodi anche peg¬ 
giori. Penso agli anni Cinquanta del potere demo- 
cristiano». In quegli anni, ricorda il regista, «non 
solo era difficile lavorare ma le leve del potere 
erano tutte in mano agli avversari. Eppure in 
tanti casi si è continuato a lavorare senza compro¬ 
messi, riuscendo addirittura a gestire il campo 
avversario». 

Un esempio? «La terra trema di Luchino Vi¬ 
sconti - conclude Lizzani - figurarsi che fu pro¬ 
dotto dalla società di Gedda, rappresentante dei 
Comitati civici, ancora più a destra della De. 
Ebbene, il risultato è ancora sotto gli occhi di 
tutti». 


12-13 GIUGNO / ELEZIONI DEL PARLAMENTO EUROPEO 

Circoscrizione Italia Meridionale 

(Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia) 



Il voto a Maria Grazia Pagano 


L'Europa del 2000 avrà una Costituzione in cui, grazie soprattutto alle parlamentari, 
sono stati inseriti i diritti civili e sociali. 

Le battaglie delle donne potranno così potenziarsi reciprocamente, con particolare 
beneficio per le aree più svantaggiate. 

L'Europa divenuta più ampia è destinata a proiettarsi nel Mediterraneo dove può 
costituire un fattore di collaborazione pacifica. Ciò si intreccia con le tradizioni, le 
culture, i problemi del nostro Mezzogiorno. 

Con la sua formazione ed esperienza di docente, con la sua prolungata attività 
istituzionale al Comune di Napoli e poi al Senato, Maria Grazia Pagano costitui¬ 
sce un punto di riferimento forte per queste nuove prospettive. 

Facciamo appello a votare e a far votare il 12 e 13 Giugno Maria Grazia Pagano 
della lista Uniti nell'Ulivo, circoscrizione del Mezzogiorno. 


Miriam Mafai 
Giglia Tedesco 
Barbara Pollastrini 
Maria Antezza 
Caterina Arcidiacono 
Teresa Boccia 
Giovanna Borrello 
Luisa Bossa 
Antonella Bruno Ganeri 
Anna Maria Bucciarelli 


Rosalba Cerqua 
Franca Chiaromonte 
Angela Cortese 
Franca D’Alessandro 
Prisco 

Rosetta DAmelio 
Marinella De Nigris 
Enza Di Biasio 
Cristina Donadio 
Clara Fiorillo 


Angela Francese 
Wanda Giuliano 
Giovanna Martano 
Nunzia Massa 
Lucia Mastrodomenico 
Magda Negri 
Maria Josè Nervi 
Pina Orpello 
Adele Pandolfi 
Lucia Poli 


Maria Pia Ponticelli 
Lucia Ragni 
Elvira Reale 
Clara Ripoli 
Alba Sasso 
Aurora Spinosa 
Laura Trisorio 
Valeria Valente 
Annamaria Valentino 
Lida Viganoni 


Vota così 



PAGANO ** 
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tv 


sabato 12 giugno 2004 


Raitre 23.20 

F COME FALSO 

È dedicata a “Il non comu¬ 
ne senso del pudore ” la pri¬ 
ma puntata del programma 
di Filippo Porcelli e Anna 
Palomba: un viaggio attra¬ 
verso il corpo vero, quello che 
r porta scritti addosso i segni 

k A del tempo, e quello falso, fan- 

tasma dello spettacolo del de¬ 
siderio. E dunque culto igie¬ 
nico, dietetico, terapeutico, 
erotico, estetico... La serie è 
strutturata in cinque film di 
montaggio della durata cia¬ 
scuno di 40 minuti circa. 


Raitre 14.50 

MAMMA MIA CHE IMPRESSIONE! 

Regia di Roberto Savarese - con 
Alberto Sordi, Carlo Delle Piane, Luigi 
Pavese. Italia 1951. 80 minuti. 
Commedia. 

Chi non ricorda quel tor¬ 
mentone indirizzato alla 
“signorina Margheritaaa”? 
La commedia racconta le 
comiche vicende di un ra¬ 
gazzetto impacciato e bac¬ 
chettone, che tenta invano 
di attirare su di sé le atten¬ 
zioni di una ragazza. Un 
Alberto Sordi magistrale, 
suo anche il soggetto. 




Raitre 21.00 
WASHINGTON SQUARE... 

Regia di Agnieszka Holland - con 
Jennifer Jason leigh, Albert Finney, Ben 
Chaplin. Usa 1998. 115 minuti. 
Drammatico. 

Siamo nella New York di fi¬ 
ne Ottocento. La giovane 
Catherine vive insieme al- 
^ ^ l’arcigno padre, che non fa 

che umiliarla rinfacciandole 
di non aver ereditato il fasci¬ 
no e la raffimtezza materna 
Nella vita della povera ra¬ 
gazza irrompe un giorno un 
belTawenturiero... Remake 
del film di Wyler del 1949. 


Canale 5 2.10 

LA VIA DEGLI ANGELI 

Regia di Pupi Avati - con Gianni Cavina, 
Valentina Cervi, Carlo Delle Piane, 
Eliana Miglio. Italia 1999.118 minuti. 
Drammatico. 

Nell’Italia contadina degli 
anni del fascismo, l’arrivo 
1 della stagione primaverile 
era salutato come un even¬ 
to, e nelle feste popolari uo¬ 
mini e donne sognavano 
anche di incontrare il gran¬ 
de amore. Così è anche per 
la giovane Ines... Uno dei 
film più poetici, pittorici, 
delicati di Pupi Avati. 
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6.00 RICOMINCIARE. Teleromanzo 
7.06 SAND0KAN. Miniserie. 

Con Kabir Bedi, Philippe Leroy 
8.00 ODISSEA. Miniserie. Con Bekim 
Fehmiu, Irene Papas, Barbara Bach, 
Renaud Verlay. Regia di Franco Rossi 

8.50 MARCO POLO. Serie Tv. 

Con Ken Marshall, Anne Bancroft, 

John Gielgud, Burt Lancaster. 

Regia di Giuliano Montaldo 
10.10 APRIRAI. Rubrica. 

“Il meglio di quello che vedrai” 

10.20 SETTEGI0RNI PARLAMENTO. 
Rubrica 

10.55 CONCERTO BANDA DELLA 
POLIZIA. Evento. “Da Piazza del Popolo 
in Roma”. Regia di Carlo Tagliabue 

11.50 LE INCHIESTE DI PADRE 
D0WLING. Tf. “Un fratello difficile” 
“Non fidarsi di nessuno” 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.05 LINEABLU. Rubrica 
“Tremiti”. Conduce Donatella Bianchi 

15.30 QUARK ATLANTE-IMMAGINI 
DAL PIANETA. Documentario. 
All'interno: Il pianeta blu. 
Documentario. “Mari di corallo” 

15.55 RITRATTI D’AUTORE. Doc. 

“I protagonisti della musica italiana 
si raccontano: Zucchero”. T- parte 

16.20 A SUA IMMAGINE. Rubrica 
17.00 TG1. Telegiornale 

17.15 EUR0SPRINT. Rubrica di sport 

17.50 CALCIO. CAMPIONATI EUROPEI 
2004. Gara d’apertura: 

Portogallo - Grecia. Oporto, Portogallo 


20.00 TELEGIORNALE 

20.30 CALCIO. 

CAMPIONATI EUROPEI 2004. 

Spagna - Russia. Faro Loulè, Portogallo 
23.05 TG 1. Telegiornale 

23.10 CINEMATOGRAFO. Rubrica 

23.40 10° FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DELLA LIRICA DI SANREMO. Musicale 
0.45 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
1.00 ESTRAZIONI DEL LOTTO. Gioco 
1.05 AVAMPOSTO TELEGRAFICO. 

Film (USA, 1951). Con Tim Holt 

2.10 CALCIO. CAMPIONATI EUROPEI 
2004. Spagna - Russia. (R) 

4.45 POLIZIOTTI D’EUROPA. Telefilm. 
“Fino a che morte non vi separi” 

4.55 GRANDI OMBRE IN FONDO 
AL MARE. Documentario 


7.00 SULLA VIA DI DAMASCO. 

Rubrica 

8.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 

8.20 L'ALBERO AZZURRO. Rubrica 
“Quelli antipatici”. Con Barbara Eforo, 
Andrea Beltramo 

9.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
9.05 PLAYHOUSE DISNEY. Rubrica 

9.45 SABATO DISNEY. Contenitore. 
All’interno: Art Attack. Rubrica. 

Conduce Giovanni Muciaccia 

10.30 TG 2 MATTINA L.I.S. Telegiornale 

10.35 DA UN GIORNO ALL’ALTRO. 
Telefilm. “Di'qualcosa”. Con Annie 
Potts, Lorraine Toussaint, Donzaleigh 
Abernathy 

11.15 EURO: ZONE. Documenti 

11.25 COSI È LA VITA. Telefilm. 

“Il gioco e l’amore”. 

Con Heather Paige Kent, Debi Mazur, 
Ellen Burstyn, Paul Sorvino 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.25 DRIBBLING EUROPEI 2004. 
Rubrica. Conduce Carlo Paris. Con 
Bruno Pizzul. A cura di Jacopo Volpi 
14.05 CD UVE - LA MUSICA IN TV. 
Musicale. Conducono Alvin, Kris & Kris 

15.15 FELICITY. Telefilm. “Una notizia 
shock”. Con Keri Russell, Scott 
Speedman, Tangi Miller, Scott Foley 
16.00 DISNEY CLUB. Rubrica 

17.45 PIT LANE. Rubrica. All'interno: 
18.00 Automobilismo. 

Gran Premio del Canada di Formula 1. 
Prove 1-e 2- sessione. Montreal, 
Canada 


20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco 

20.30 TG 2. Telegiornale 

21.00 LE DUE VERITÀ DI KATHARINE 

K. Film Tv dramm. (Germania, 2000). 
Con Marion Mitterhammer, 

Matthias Schweighofer, 

Stefan Reck. 

Regia di Zoltan Spirandelli 
22.45 TG 2. Telegiornale. 

23.00 NOTTI EUROPEE. Rubrica. 
“Figli di Eupalla”. Conduce Linus. 

Con Paola Ferrari, Massimo Caputi 
0.40 TG 2 DOSSIER. Attualità 
1.35 COLD SQUAD. Telefilm 

2.25 IL CAFFÈ. Talk show. 

Conduce Giorgia Caruso 

3.25 VIDEOCOMIC. 

Videoframmenti 


7.00 REWIND LA TV A GRANDE 
RICHIESTA. Documenti. “Visioni private: 
Roberto Vacca”. Conduce Cinzia Tani 

7.30 IL GRANDE TALK. Talk show. 
Conduce Massimo Bernardini. 

Regia di Ranuccio Sodi 

9.05 7 PISTOLE PER I MAC GREGOR. 
Film (Italia, 1965). Con Robert Woods, 
Fernando Sancho, Agata Flory. 

Regia di Franco Giraldi 

10.35 IL VIDEOGIORNALE DEL 
FANTABOSCO. Rubrica. 

All’interno: Bear nella grande casa blu. 

Pupazzi animati 

12.00 TG 3. Telegiornale 

RAI SPORT NOTIZIE. News 
12.25 IL SANTO. Telefilm. 

Con Roger Moore, Ivor Dean 

13.15 TGR MEDITERRANEO. Rubrica 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.20 TG 3. Telegiornale 

14.50 MAMMA MIA, CHE IMPRESSIONE! 
Film (Italia, 1951). Con Alberto Sordi, 
Carlo Delle Piane, Luigi Pavese. 

Regia di Roberto Savarese 

16.10 SABATO SPORT. Rubrica. 
Conduce Mario Mattioli. All’interno: 
Basket. Campionato italiano maschile. 
Finale eventuale gara 4 

17.15 CICLISMO. GIRO D’ITALIA 
DILETTANTI. 1-e 2 a tappa 

17.30 NUOTO. SETTE COLLI. 

18.00 SPECIALE FORMULAI. Rubrica 

18.10 SNOWY RIVER - LA SAGA DEI 
MCGREGOR. Telefilm 

19.00 TG3/TG REGIONE 


20.00 BLOB. Attualità 
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 
21.00 WASHINGTON SQUARE - 
L’EREDITIERA. Film drammatico (USA, 
1998). Con Jennifer Jason Leigh, Ben 
Chaplin, Albert Finney, Maggie Smith. 
Regia di Agnieszka Holland 
23.00 TG3/TG REGIONE 
23.20 F COME FALSO. Reportage. 

“Il non comune senso del pudore" 

24.00 TG 3. Telegiornale 
0.10 TG 3 AGENDA DEL MONDO 
0.35 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. All’interno: Le armonie 
di Werckmeister. Film (Ungheria, 2000). 
Con Lars Rudolph, Peter Fitz; 

—La prova generale. Film (Italia, 
1968). Con Lou Castel, Frank Wolf 



16.35 THE MASK. Cartoni animati 

17.00 LE NUOVE AVVENTURE 
DI SCOOBY D00. Cartoni animati 

17.20 ED, EDO & EDDY. Cartoni 
18.00 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

18.30 MUCCA E POLLO. Cartoni 

18.55 IL LABORATORIO DI DEXTER. 

Cartoni animati 

19.15 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 

19.45 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
20.05 DONATO FIDATO. Cartoni 

20.30 BRUTTI E CATTIVI. Cartoni 
21.00 TAZMANIA. Cartoni animati 

21.25 2 CANI STUPIDI. Cartoni 

21.45 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 

22.15 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 

22.30 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 

22.55 LA FAMIGLIA ADDAMS. Cartoni 
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12.30 TORCIA OLIMPICA. Rubrica 

12.45 MOTOCICLISMO. GRAN PREMIO 
DI CATALOGNA. Introduzione. Spagna 

13.15 MOTOCICLISMO. GRAN PREMIO 
DI CATALOGNA. Prove 125cc. Spagna 
14.00 MOTOCICLISMO. GRAN PREMIO 
DI CATALOGNA. Prove MotoGp. Spagna 

15.15 AUTOMOBILISMO. 24 ORE DI LE 
MANS. 

18.30 TENNIS. ATP. TORNEO DEL 
QUEEN’S. Semifinali. Londra, Gb 

19.30 M2A. Rubrica di sport. (R) 

20.00 FOOTBALL NEWS. Rubrica 

20.15 AUTOMOBILISMO. 

24 ORE DI LE MANS. 

22.45 YOZ MAG. Rubrica di sport 

23.15 EXTRA-TIME NEWS. Rubrica 

23.30 EXTRA-TIME ACTION. Rubrica 


NATIONAL 

CEDGRAFHIC 

OttNhIL. 

13.30 OPERAZIONE SOCCORSO. Doc. 
14.00 DALLA TERRA CON AMORE. Doc. 

14.30 LUNGO IL TROPICO DEL 
CAPRICORNO. Documentario. 

15.00 CONVIVERE CON I LEONI. Doc. 
16.00 SUPERCROC. Documentario. 
17.00 LE FORMICHE DI FUOCO. Doc. 
18.00 VITA DA. Doc. “Scimpanzé" 
19.00 UNA SCIMMIA IN FAMIGLIA. Doc 
20.00 CAMPO BASE. Documentario 

20.30 SULLA STRADA DELLE MUMMIE 
III. Doc. “Una mummia fuori posto" 
21.00 NAVI DA GUERRA. 

Documentario. “I sottomarini" 

22.00 NATI PER UCCIDERE. 
Documentario. “Artigli” 

23.00 CANNIBALI SOTTO IL VULCANO. 
Documentario 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
11.00 - 12.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 - 
17.00 - 18.50 - 20.00 - 21.38 - 23.00 - 
24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.10 NON SOLO VERDE 

6.15 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

6.33 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 
7.36 SPORTLANDIA 

8.25 GR 1 SPORT. GR Sport 
8.39 INVIATO SPECIALE 

9.34 SPECIALE AGRICOLTURA 

10.08 DIVERSI DA CHI?. A cura di I. Sotis 
10.13 IN EUROPA 
11.48 VOCI DAL MONDO 

12.33 FANTASTICAMENTE 

13.19 GR1 SPORT. GR Sport 
14.01 BREAK. A cura di C. Mantovani 

14.10 SABATO SPORT 

15.20 SPECIALE MOTOMONDIALE 

16.45 SPECIALE FI 

18.00 CALCIO EUROPEE 2004 
20.16 ASCOLTA, SI FA SERA 

20.45 CALCIO EUROPEE 2004 

23.33 DEMO 

23.50 OGGIDUEMILA - LA BIBBIA 
0.33 STEREONOTTE 

5.45 BOLMARE 

5.53 GR1 CAMPUS 

RADIO 2 

GR2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 18.49 - 20.30 - 

21.30 

0.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Antonella Condorelli 

7.53 GR SPORT. GR Sport 
8.00 COSA BOLLE IN PENTOLA. 

Con Marina Cepeda Fuentes 

9.00 BLACK OUT. Con Enrico Vaime, 
Simona Marchini 
10.00 BOOMERANG 

11.33 610 (SEI UNO ZERO) 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 
13.38 GIOCANDO 

15.00 HIT PARADE LIVE SHOW. 

Con Federica Gentile. All’interno: 
CLASSIFICA TOP 20 SINGLES 

16.30 CLASSIFICA TOP 10 ALBUM 
17.00 ZU & CO. ZUCCHERO 

IN CONCERTO. Con Federica Gentile 
18.00 RAI DIRE EUROPEI. Con 
Gialappas’s Band. A cura di Renzo Ceresa 
20.00 LIBRO OGGETTO 

20.35 RAI DIRE EUROPEI. 

Con Gialappas’s Band 

22.50 IL CAMMELLO DI RADI02 - 
MEMORABILE 

24.00 ROCK WAVE. Con Max Brigante 
1.00 DUE DI NOTTE 
5.00 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. IL '900 
AL PIANOFORTE. Conduce Paolo Terni 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. IL ‘900 
AL PIANOFORTE. Conduce Paolo Terni 

9.30 UOMINI E PROFETI. DOMANDE 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. IL‘900 
AL PIANOFORTE. Conduce Paolo Terni 
10.52 IL TERZO ANELLO. MAESTRI 

11.50 RITORNI DI FIAMMA 
13.00 LA SCENA INVISIBILE 
14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

IL ‘900 AL PIANOFORTE 

14.30 RAZIONE K. A cura di Elio Sabella 

15.30 FAHRE SPETTACOLO 

17.15 LA GRANDE RADIO: 80 ANNI! 

19.05 RADI03 SUITE 

19.30 IL CARTELLONE 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 
“Giona/Waldo". Con Barbara Stanwyck, 
Richard Long, Peter Breck, Lee Majors 

6.55 IL BUONGIORNO 

DI MEDIASHOPPING. Televendita 

7.10 I MISTERI DI MONDSEE. 

Telefilm. “Una bionda che scotta” 

7.45 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica 

8.00 HUNTER. Telefilm. 

“Il ritorno di nuvola bianca” 

9.00 IL COMMISSARIO CORDIER - 
COMBINAZIONE MORTALE. Film Tv 
(Francia, 1994). Con Pierre Mondy, 
Bruno Madinier, Charlotte Valandrey, 
Antonella Lualdi. All'interno: 

Tgcom. Telegiornale 

11.00 SAPORE DI VINO. Rubrica. 

Conducono Matteo Mazzocchi, 

Eleonora Benfatto 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

14.00 MAC GYVER. Telefilm. “Il tesoro 
di Manco”. Con Richard Dean Anderson, 
Dana Elcar, Brace McGill 
15.00 IERI E OGGI IN TV. Show 
16.00 ALTA SOCIETÀ. Rotocalco 
17.00 PIANETA MARE. Rubrica. 
Conduce Tessa Gelisio 
18.00 MIRACOLI. Rubrica. Conducono 
Piero Vigorelli, Elena Guarnieri 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 
19.35 COLOMBO. Serie Tv. 

“Una questione d’onore”. Con Peter Falk 


21.00 IL COMMISSARIO CORDIER - 
CRIMINI DEL CUORE. Film Tv giallo 
(Francia, 2000). Con Pierre Mondy, 
Bruno Madinier, Charlotte Valandrey, 
Antonella Lualdi. Regia di Paul Planchon 
23.00 IMMAGINE. Show 
23.05 UNO SCONOSCIUTO ALLA 
PORTA. Film Tv thriller (USA, 1990). 

Con Ricky Schroder, Kate Jackson, 

Chris Sarandon. Regia di Tom Holland 
0.55 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica 

1.20 PORTAMI IN CITTÀ. 

Film (USA, 1953). Con Ann Sheridan, 
Sterling Hayden, Philip Reed 

2.55 LA BISBETICA DOMATA. Film 
(Italia, 1942). Con Lilia Silvi, Amedeo 
Nazzari, Lauro Gazzolo, Carlo Romano 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.30 VERISSIMO MATTINA. Rubrica 

9.15 L’ANTIPATICO. Attualità 

9.30 UNA DONNA MOLTO SPECIALE. 
Film (USA, 1997). Con Gena Rowlands, 
Marisa Tornei, Moira Kelly, Gérard 
Depardieu. Regia di Nick Cassavetes. 
All'interno: Tgcom. Telegiornale 
Navigare informati. Previsioni del tempo 
12.00 CIAK JUNIOR. Rubrica 

12.25 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING 
- SPECIALE DIGITALE TERRESTRE. 
Televendita 

12.30 DOPPIA COPPIA. 

Situation Comedy. “Un nuovo lavoro” 
13.00 TG5/METEO5 

13.40 FINALMENTE SOLI. 

Sitcom. “Un problema di fede” 

14.10 UN PARADISO DI BUGIE. Film 
(Italia, 1996). Con Antonella Ponziani, 
Claudio Amendola, Carlotta Darò, 

Monica Scattini. Regia di Stefania Casini. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 
Navigare informati. Previsioni del tempo 
16.00 CORTO 5. Cortometraggio (, ) 

16.15 KARATÉ KID III - LA SFIDA 
FINALE. Film (USA, 1989). Con Ralph 
Macchio, Pat (Noriyuki) Morita, Robyn 
Eiaine, Thomas lan Griffith. 

Regia di John G. Avildsen 

18.40 L’IMBROGLIONE. Gioco. 

Conduce Enrico Papi. 

Regia di Stefano Mignucci 


20.00 TG 5/METEO 5 

20.30 VELINE. Show 
21.00 ARRIVANO I NOSTRI. 

Show. “Risate d’estate". Conducono 
Pippo Franco, Natalia Estrada. 

Regia di Egidio Romio 

23.40 NONSOLOMODA 

È CONTEMPORANEAMENTE. 

Rubrica (R) 

0.10 N.Y.P.D.-NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Serie Tv. 

“Sotto sorveglianza” 

1.10 TG 5 NOTTE/METEO 5 

1.40 VELINE. Show. (R) 

2.10 LA VIA DEGLI ANGELI. 

Film (Italia, 1999). 

Con Gianni Cavina, Valentina Cervi, 
Carlo Delle Piane, Eliana Miglio 


10.50 ZIGGIE. Rubrica. Conduce Ellen 
Hidding. Con Alessandro Cattelan. 

A cura di Mavi Virgili 

11.25 BAYWATCH. Telefilm. 

“Testimone a favore”. Con David 
Hasselhoff, Pamela Anderson, 

Michael Newman, Nicole Eggert 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 HAPPY DAYS. Telefilm. 
“Mezzanotte di fuoco”. 

Con Ron Howard, Henry Winkler, 

Tom Bosley, Marion Ross 

13.35 TOP OF THE POPS. Musicale. 

Conducono Daniele Bossari, Silvia Hsieh 

14.30 MOTOCICLISMO. 

GRAND PRIX. Prove - Gran Premio di 
Catalunya - MotoGp 

15.10 MOTOCICLISMO. 

GRAND PRIX. Prove - Gran Premio di 
Catalunya - 125cc 

15.15 MOTOCICLISMO. 

GRAND PRIX. Prove - Gran Premio di 
Catalunya - 250cc 

17.30 V.I.P. Telefilm. “Furto al platino”. 
Con Pamela Anderson, Shaun Baker, 
Molly Culver, Natalie Radano 

18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19.00 FINCHÉ C’È DITTA 
C'È SPERANZA. Show. 

Con la Premiata Ditta 

19.15 PIÙ FORTE RAGAZZI. Telefilm. 
“La Shangai Express” 

"Febbre dei diamanti”. 

Con Sammo Hung, Tammy Lauren, 

Louis Mandylor, Arsenio Hall 


21.00 SETTIMO CIELO. Telefilm. 

“La lunga estate” - “Una cena affollata”. 
Con Stephen Collins, Catherine Hicks 

22.50 WRESTLING. 

WRESTLING SMACKDOWN 

23.50 GRAND PRIX MOTO. Rubrica. 
Conduce Claudia Peroni 

0.25 STUDIO SPORT. News 
0.55 CIAK SPECIALE. Rubrica 

1.10 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 

1.50 MARATONA: LORENZO LAMAS. 
Contenitore. All’interno: Confronto finale 
-The Rage. Film (USA, 1996). 

Con Lorenzo Lamas, Gary Busey 

3.40 II rinnegato. 

Film Tv (USA, 1994). Con Lorenzo 
Lamas, James Lew, Mako, Eric Pierpoint 


6.00 TG LA7. Telegiornale. 

—METEO. Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. “Rassegna stampa”. 
Conduce Andrea Pancani 

8.00 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 

Telefilm. “Un epicentro storico”. 

Con Daniel J. Travanti 

9.05 L’INTERVISTA. Rubrica. 

A cura di Alain Elkann 
9.35 EFFETTO REALE. Reportage 

10.40 IL SEGRETO DEI SOLDATI 
D’ARGILLA. Film (Italia, 1971). 

Con Dale Robertson. 

Regia di Roy Ferguson 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
14.00 L’ISPETTORE BARNABY. 

Telefilm. “Scritto nel sangue”. 

Con John Nettles 

16.10 MOTOCICLISMO. 

CAMPIONATO DI SUPERBIKE. 
Superpole. Silverstone, Gran Bretagna 

16.45 SPARTISSIMO. Rubrica 

17.15 LA CAVALCATA DEI DIAVOLI 
ROSSI. Film (USA, 1952). 

Con Sterling Hayden. 

Regia di Ray Enright 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.15 SPORT 7. News 
21.00 UNA PERFETTA COPPIA 
DI SVITATI. Film (USA, 1986). 

Con Billy Crystal. 

Regia di Peter Hyams 

23.00 IL PROCESSO DI BISCARDI - 

SPECIALE EUROPEI. Rubrica. 

Conduce Aldo Biscardi 

0.15 TG LA7. Telegiornale 

0.55 CATTIVA CONDOTTA. 

Film (Australia, 1993). 

Con Jimmy Smits. 

Regia di George Miller 
2.45 CNN NEWS. Attualità. 
“Collegamento con la rete televisiva 
americana" 


17.05 LOADING EXTRA. Rubrica 
17.20 OMICIDI SUL SET. Film thriller 
(Germania, 1998). Con Steffen Wink, 
Klaus J. Behrendt, Sandra Speichert, 
Heinz Hoenig. Regia di Thomas Jahn 
18.55 LA LETTERA. Film drammatico 
(Italia, 2004). Con Vittoria Belvedere, 
Gianni Federico, Dino Abbrescia. 

Regia di Luciano Cannito 

20.45 LOADING EXTRA. Rubrica 
21.00 HIGH CRIMES- CRIMINI 
DISTATO. Film thriller (USA, 2002). 

Con Ashley Judd, Morgan Freeman, 
James Caviezel. Regia di Cari Franklin 
23.00 M’AMA NON M’AMA. Film 
drammatico (Francia, 2002). Con Audrey 
Tautou, Samuel Le Bihan, Isabelle Carré. 
Regia di Laetitia Colombani 



16.25 IDENTIKIT. Rubrica di cinema. 
“Robin Williams” 

16.55 ELIMINATE SMOOCHY. 

Film commedia (USA, 2002). 

Con Edward Norton, Robin Williams, 
Danny DeVito. Regia di Danny DeVito 

18.40 LOADING EXTRA. Rubrica 

18.55 XXX. Film azione (USA, 2002). 
Con Vin Diesel, Samuel L. Jackson, 

Asia Argento. Regia di Rob Cohen 
21.00 LA COSA PIÙ DOLCE. Film com¬ 
media (USA, 2002). Con Cameron Diaz, 
Christina Applegate, Thomas Jane, 
Selma Blair. Regia di Roger Kumble 

22.30 ULTRACORPI - L’INVASIONE 
CONTINUA. Film horror (USA, 1993). 
Con Gabrielle Anwar, Terry Kinney, Billy 
Wirth, Meg Tilly. Regia di Abel Ferrara 



16.30 GO NOW. Film drammatico 
(GB, 1995). Con Robert Carlyle, Juliet 
Aubrey. Regia di Michael Winterbottom 
18.00 SPECIALE. Rubrica di cinema 

18.30 COSE DI QUESTO MONDO. 

Film documentario (GB, 2003). 

Con Enayatullah, Jamal Udin Torabi. 
Regia di Michael Winterbottom 
20.00 THE BLUES - DAL MALI 

AL MISSISSIPPI. Film documentario 
(USA, 2002). Con Corey Harris, Keb’ 
Mo’. Regia di Martin Scorsese 

21.30 IRIS-UN AMORE VERO. Film 
drammatico (GB/USA, 2001). Con Kate 
Winslet. Regia di Richard Eyre 

23.05 LA MOSCA. Film horror (USA, 
1986). Con Jeff Goldblum, Geena Davis, 
John Getz. Regia di David Cronenberg 




12.00 TGA. Telegiornale 

12.05 ALL THE BEST. Musicale 
14.00 INB0X. Musicale 
15.00 ALL MUSIC CHART. Musicale 

16.55 TGA. Telegiornale 
17.00 SPECIALE FREE MUSIC. 
Musicale 

18.00 AZZURRO. Musicale. “Solo 
musica italiana”. Conduce Lucilla Agosti 

18.55 TGA. Telegiornale 

19.00 ALL THE BEST. Musicale 
20.00 THE CLUB. Musicale. 
“Weekend”. Conduce Luca Abbrescia 
21.00 ALL THE BEST. Musicale 
24.00 M20 - THE DANCE NIGHT. 
Musicale 

1.30 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 




OGGI 


Nord: parzialmente nuvoloso con progressivo e rapido 
aumento della nuvolosità con conseguenti rovesci. Cen¬ 
tro e Sardegna: iniziali condizioni di cielo poco nuvolo¬ 
so ma con tendenza ad aumento della nuvolosità. Sud 
e Sicilia: sereno o poco nuvoloso con possibili velature 
sulle isole maggiori con nuvolosità in aumento. 



DOMAMI 


Nord: cielo sereno o poco nuvoloso con nuvolosità più 
intensa sul settore alpino e prealpino con associate pre¬ 
cipitazioni. Centro e Sardegna: cielo sereno o poco nuvo¬ 
loso con sviluppo di nubi sui rilievi. Sud penisola e 
Sicilia: cielo sereno o poco nuvoloso con attività pomeri¬ 
diana di nubi cumuliformi sulle zone interne. 


LA SITUAZIONE 


Situazione: il campo anticiclonico presente sull’Italia è in attenuazio¬ 
ne ad iniziare dalle regioni settentrionali per l’approssimarsi di un 
sistema frontale attualmente a ridosso dell'arco alpino. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

18 

31 

■ VERONA 

17 

31 


AOSTA 

15 

31 

TRIESTE 

22 

25 

VENEZIA 

19 

28 


MILANO 

22 

31 

TORINO 

17 

28 

■cuneo 

14 

28 


MONDOVÌ 

21 

28 

GENOVA 

19 

24 

BOLOGNA 

17 

31 


IMPERIA 

18 

23 

FIRENZE 

15 

29 

■ pisa 

14 

26 


ANCONA 

16 

33 

PERUGIA 

15 

30 

PESCARA 

16 

29 


L’AQUILA 

9 

27 

ROMA 

18 

29 

■campobasso 

20 

28 


BARI 

17 

29 

NAPOLI 

16 

26 

POTENZA 

18 

30 


S. M. DI LEUCA 

20 

25 

R. CALABRIA 

21 

31 

■ PALERMO 

21 

24 


MESSINA 

15 

25 

CATANIA 

15 

29 

CAGLIARI 

15 

29 


ALGHERO 

13 

28 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

5 

18 

COPENAGHEN 

11 

14 

VARSAVIA 

7 

17 

BONN 

16 

30 

VIENNA 

16 

29 

GINEVRA 

14 

31 

BARCELLONA 

18 

25 

LISBONA 

18 

31 

ALGERI 

19 

25 


OSLO 

9 

18 

MOSCA 

6 

16 

LONDRA 

15 

24 

FRANCOFORTE 

18 

34 

MONACO 

19 

30 

BELGRADO 

16 

28 

ISTANBUL 

18 

23 

ATENE 

18 

30 

MALTA 

17 

26 


STOCCOLMA IO 21 


BERLINO 

15 

19 

BRUXELLES 

16 

28 

PARIGI 

17 

30 

ZURIGO 

16 

30 

PRAGA 

13 

27 

MADRID 

16 

30 

AMSTERDAM 

15 

24 


BUCAREST 14 28 












































sabato 12 giugno 2004 


l’Unità 


23 



...E io dico no 

e io dico no al no 

e io dico è proibito proibire 


Caetano Veloso 
«E proibido proibir» 




Il Sogno Elettorale 

Silvano Agosti 

I l mio vicino di casa, conduttore della metropolitana, trascorre 
gran parte della sua giornata sottoterra e mi confessa che ogni 
volta, ma proprio ogni volta che si avvia nei cunicoli sotterranei, 
pensa «Ecco, la vita la sto passando tutta o quasi qua sotto e anche 
l’eternità la passerò sottoterra». Gli faccio notare che gran parte di chi 
lavora in superficie trascorre più o meno la sua intera esistenza in un 
luogo di lavoro ristretto, «un loculo», per proseguire nella sua metafo¬ 
ra. Sorride alla mia battuta solidale con il suo lamento. «Possibile che 
nessuno pensi mai a liberare gli esseri umani dalla gabbia del lavoro 
obbligatorio? Neppure quando ci sono le elezioni, quando le promesse 
possono varcare i limiti del possibile, si sente qualcuno parlare del peso 
da ergastolo del dover spendere otto, dieci ore al giorno per tutta la 
vita, in un lavoro che si è costretti a eseguire, spesso di malavoglia, 
opprimendo sia quelli che lo hanno trovato, sia quelli che non ce 
l’hanno ancora?». Si sfoga con me che lo so ascoltare questo lavoratore 


senza scampo, che non ha mai il tempo di stare con i figli, che gli 
sfuggono di mano, che lo vivono come un estraneo. 

Poi si inoltra a raccontarmi di aver sognato Antonio Gramsci.An¬ 
tonio Gramsci gli avrebbe spiegato in sogno, che dalle vette dell’eterni¬ 
tà tutto è più chiaro e il problema di fondo che affligge gli esseri umani, 
il problema principe da cui derivano tutte le altre scellerataggini, 
omicidi, furti e guerre comprese, sta nel fatto che gli uomini di potere 
che nell’ombra organizzano la vita della maggior parte degli abitanti di 
questo pianeta, non sono degli esseri umani, ma forse dei veri e propri 
mostri. Insomma, nel sogno del conduttore di metropolitana, Antonio 
Gramsci, sosteneva che non avendo il tempo da dedicare alla vita, gli 
esseri umani poco a poco si trasformano a immagine e somiglianza di 
chi li governa. Gli faccio notare che non tutti i politici sono dei mostri e 
lui caparbio si intestardisce dicendo che invece no, che chiunque 
accetti gli attuali sistemi di potere basati sulla prevaricazione, gli eserci¬ 



ti e la potenza fisica, opera nel territorio del crimine. Mi viene istintivo 
chiedere a questo omone se si sente stanco, magari un po’ depresso. 
«Mai stato così bene». «“Prova a immaginare se la gente, lavorando 
non più di tre ore al giorno, avesse il necessario per vivere, una casa, del 
cibo, qualche spicciolo per offrire una bibita agli amici e tutto il resto 
del tempo diventasse finalmente produttivo, facendo ciò che desidera, 
vivendo”. Questo ha detto Gramsci guardandomi negli occhi». Io ho 
preso confidenza e gli ho detto: «Quello che dici tu lo capisco, l’ho 
sempre capito, ma quello che dicono questi qua io non lo capisco più. 
Voterò per loro ma col cuore straziato, perché non li capisco». Gram¬ 
sci si è girato di spalle e ha detto con voce gentile «Chiunque vinca 
continuerà lo stesso a perdere, prima di capire per sempre che chi 
impedisce agli altri di vivere lo impedisce anche a se stesso. Solo il 
progetto di dare a tutti il tempo per vivere può insegnare agli uomini a 
riconoscersi tra di loro». E allora gli dico: «Perché non vai a visitare in 
sogno qualcun altro e non gli spieghi che i cittadini sono degli esseri 
umani e si aspettano un miglioramento non solo del salario o delle 
tasse, ma della vita». «Direbbero che sono un sognatore». 

silvanoagosti@tiscali. it 


Berlinguer 

la sua stagione 

in edicola il vhs 

con l'Unità a € 6,SO in più 


Ti ricordi 
Berlinguer 

in edicola il libro 
con l 'Unità a € 4,00 in più 


orizzonti 

idee \libri dibattito 


Europa 

istruzioni per l’uso 


in edicola il libro 
con l'Unità 
a €4,00 in più 


Chuck Palahniuk 


A Portland, chiunque vive come 
minimo tre vite» dice Katherine 
Dunn, autrice di Cuori sgozzati. 
«Chiunque ha almeno tre identità». 

È seduta alla finestra del suo appartamen¬ 
to di Northwest Portland, fuma sigarette che 
si rolla da sola, ha i capelli lunghi e biondi 
legati dietro con la riga in mezzo. Porta oc¬ 
chiali con la montatura nera. I termosifoni 
sferragliano, e quattro piani più in basso, in 
Glisan Street, si sente passare una sirena. 

«Uno magari fa il cassiere in un alimenta¬ 
ri, l’archeologo e il motociclista», spiega. «Op¬ 
pure il poeta, la drag queen e il commesso di 
libreria». 

Rollandosi l’ennesima sigaretta dice: «È 
difficile beccarli, perché la gente ricca gira in 
incognito. Non puoi mai sapere se il tipo 
tutto trasandato dietro il bancone è abbastan¬ 
za ricco da comprarsi il negozio, masticarlo e 
sputarlo via». 

Fumando dice: «Le vecchiettine tanto ca¬ 
rine di West Hills - quelle in maglionci- 
no-berrettino-guantino in tinta e filo di perle 
- sono tutte fan sfegatate della pena di mor¬ 
te». 

La finestra dietro di lei è piena di colline 
verdi coperte di boschi. Le pareti sono piene 
di quadri e librerie. Le stanze sono dipinte di 
colori carichi, tipo pietra preziosa, rosso scu¬ 
ro e verde. Sul tavolo della sala da pranzo c’è 
un vaso di fresie gialle in pieno fiore. In cuci¬ 
na, appesa sopra il lavello, c’è una foto in 
cornice della nonna materna di Katherine, 
Tressie, che lavorava come cuoca per una 
squadra delle ferrovie mentre diciottenne 
avanzava verso ovest attraverso il North e il 
South Dakota. 

La teoria di Katherine è che chiunque 
cerchi di farsi una nuova vita migri a ovest, 
attraversando l’America verso l’oceano Pacifi¬ 
co. Una volta lì, la città più economica in cui 
vivere è Portland. Ed è questo che ci permet¬ 
te di avere fra noi i più scoppiati tra gli scop¬ 
piati. La crema dei disadattati. 

«Non facciamo che accumulare gente 
strana», continua lei. «Qui a Portland siamo 
tutti profughi e fuggiaschi». 

Nel 1989, quando ha scritto il suo 
best-seller Cuori sgozzati, Katherine ha scelto 
di ambientare la storia a Portland. Il roman¬ 
zo - basato sulle vicende di una famiglia di 
spostati circensi che si adopera per mettere al 
mondo figli mutanti con malformazioni con¬ 
genite per vendere più biglietti - è probabil¬ 
mente il libro più famoso a cui la città fa da 
sfondo. Katherine voleva ambientare la sua 
storia in un luogo che la gente non potesse 
associare a nulla. 

«Quand’ero ragazza e stavo a Parigi», rac¬ 
conta, «non riuscivo a girare per la città senza 
vederla come la vedevano gli impressionisti. 
Dopo averla vista attraverso i loro occhi, mi 
era impossibile farlo diversamente». 

Cuori sgozzati è nato qui. Un giorno il 
figlio di Katherine, che aveva sette anni, si 
rifiutò di accompagnarla a passeggio negli 
International Rose Test Gardens, e così lei ci 
andò da sola, e vagò in mezzo alle rose ibride. 
«Tra me e me pensai: “Da sola, la natura 
questi fiori non li avrebbe mai creati... Forse 
mi conveniva progettarmi un figlio miglio¬ 
re”». 

Katherine andava a nuotare nella piscina 
sotterranea del Metropolitan Learning Cen¬ 
ter, e nuotando scriveva il libro nella sua 
testa. Per anni ha redatto The Slice, una rubri¬ 
ca che appariva settimanalmente su un quoti¬ 
diano e documentava gli eventi più bizzarri 
di Portland. 

Adesso Portland ha una sua identità, di¬ 
ce. «Alla gente non appare più quel punto 
interrogativo in faccia quando gli nomini 
Portland o Seattle o Walla Walla». 

Ora Katherine sta lavorando a un nuovo 
libro. Cuori sgozzati è in ristampa, pronto per 
una nuova generazione di fan. Eppure lei 
non ha intenzione di andarsene. 

«Innanzi tutti» spiega «non so guidare. E 
poi qui, quando cammini per strada, ogni 
angolo ha la sua storia». Fuma, soffiando 
fuori dalla finestra che dà su Glisan Street. 
«In questo posto» prosegue «ovunque ti giri 
riesci a vedere la storia in divenire della tua 
vita». 



L ANTICIPAZIONE 




margine 


Una vecchia 
stazione di benzina 
(restaurata) 
a Portland, Oregon 
A sinistra 
io scrittore 
americano 
Chuck Palahniuk 
che alla sua città 
ha dedicato un libro 





Portland, Oregon 
una città dove chiunque vive 
come minimo tre vite 
E successo anche a Chuck 
Palahniuk che alla sua città 
(e ai suoi abitanti) ha dedicato 
una guida molto particolare 



E Katherine ha ragione. È vero che ogni gne. Fusti da dieci litri e passa di lumache in 

angolo ha la sua storia. E anche ogni collina. olio d’oliva. La droga la compriamo da un 

Nel 1980, sei giorni dopo essermi diplo- vasaio che vive in Northeast Killingsworth 

mato al liceo, mi trasferii a Portland, nei Bur- Street e lavora nel suo scantinato, strafatto a 

lingame View Apartments, su una ripida colli- oltranza, producendo ogni giorno cinquanta 

na coperta di rovi, sopra il supermarket Fred copie della stessa tazza da caffè. Intorno a lui 

Meyer di Southwest Barbur Boulevard. ci sono scaffali pieni di centinaia di tazze da 

I miei due coinquilini lavorano entrambi caffè identiche, tutte in attesa di essere cotte 

in un ristorante, e la nostra dispensa è piena nel forno. Avrà venticinque o ventisei anni, 

di scatole di cubo rubato. Casse di champa- Praticamente una mummia. 


il libro 

O gni angolo ha la sua storia. Anche 
quelli di Portland, Oregon. E se a 
raccontarcele - le storie degli angoli di Por¬ 
tland - è uno scrittore come Chuck Palah¬ 
niuk, che in questa umida città vive da 
oltre vent’anni (altri abitanti celebri, Gus 
Van Sant e Matt Groening), il risultato è 
un libro come Portland Souvenir (Monda- 
dori, pagg. 180, euro 7, dal 15 giugno in 
libreria): autobiografia geografica e omag¬ 
gio alla città e ai suoi abitanti che come un 
film è costruito da una sequenza «di mo¬ 
menti che hanno per protagonisti persone 
interessanti». Un giro nella città e dintorni 
guidati da un indigeno che ha gusti parti¬ 
colari (tra quello che c’è da fare e vedere, 
gli edifici infestati dai fantasmi, locali e 
pub dove fare sesso, i musei privati di colle¬ 
zionisti) e una raccolta di racconti, storie 
vere che assomigliano moltissimo alle sto¬ 
rie che scrive nei suoi libri (da Fight Club a 
Soffocare a Ninnananna). Negli Usa è in 
uscita il nuovo romanzo, Diary, e in prepa¬ 
razione Palahniuk ha una raccolta di rac¬ 
conti dell’orrore. Da Portland Souvenir, 
pubblichiamo un brano per gentile conces¬ 
sione di Luigi Berabò Associates. 


Di giorno lavoro come fattorino, conse¬ 
gno bozze di pagine pubblicitarie per un quo¬ 
tidiano, l’«Oregonian». Di notte lavo i piatti 
al Jonah’s, un ristorante che serve solo pesce. 
Quando i miei coinquilini tornano a casa, ci 
tiriamo addosso il cibo. Una sera crostata di 
ciliegie, a grosse manciate rosse e appiccico¬ 
se. Abbiamo diciott’anni. Legalmente siamo 
adulti. E così ci sballiamo, bevendo champa¬ 
gne ogni sera, cuocendo lumache nel micro¬ 
onde. Insomma, ce la spassiamo. 

In vena di atti simbolici, trovo le tonsille 
che mi hanno tolto da bambino conservate 
sotto formalina in un barattolo con l’etichet¬ 
ta dell’ospedale Our Lady of Lourdes. Con 
gesto solenne, esprimo un desiderio e lancio 
il barattolo sigillato giù dal balcone del no¬ 
stro appartamento, nei cespugli di rovi che 
ricoprono il fianco della collina. 

Una volta, quando i tuoi amici o i tuoi 
parenti venivano a visitare Portland, era faci¬ 
le. Prima li portavi al museo dei manichini 
Van Calvin. Lì vedevano centinaia di mani¬ 
chini disposti in allestimento da incubo den¬ 
tro un capannone dalla temperatura vulcani¬ 
ca. La mia stanza preferita era quella con 
settanta bambini nudi e mezzi scassati seduti 
davanti a un enorme mobile-televisore che 
proiettava cartoni animati in bianco e nero. 

Poi visitavi la Twenty-four Hour Church 


Mi sono trasferito 
qui dopo il liceo 
Di giorno 
lavoravo come 
fattorino, di notte 
lavavo i piatti 
al Joanh’s e dopo 
mi sballavo 
con gli 
amici 
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Le storie 
che racconto 
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leggende, dicerie, 
ricette 



of Elvis, dove i turisti potevano farsi sposare 
e umiliare pubblicamente dal ministro del 
culto. Poi la Western Bigfoot Society. Poi il 
museo degli Ufo. Poi magari andavi a vedere 
gli spogliarelli al vecchio Carriage Room. O 
prendevi la macchina e portavi gli ospiti al 
Safari Club, per far loro vedere le decine di 
tigri rare e di leoni e di leopardi, che ora se ne 
stanno imbalsamati e sporchi di fumo di siga¬ 
rette in una discoteca. Magari andavi a un 
party dell’Oregon Guild Activists of S&M 
(Orgasm), ovvero la corporazione degli attivi¬ 
sti sadomaso dell’Oregon, dov’era possibile 
assistere a dimostrazioni di bondage e tortu¬ 
re. Alla fine portavi tutti quanti a farsi un 
giro sulla Samtrak, «La ferrovia più piccola 
del mondo», e a quel punto il weekend era 
praticamente andato. 

Erano i bei vecchi tempi, quelli in cui 
Ronald Reagan e George Bush (il vecchio) 
avevano talmente paura di venire qui da defi¬ 
nire Portland la «piccola Beirut». Farci un 
comizio durante una campagna presidenzia¬ 
le significava ritrovarsi gli anarchici radunati 
in Southwest Broadway, sotto la suite presi¬ 
denziale dell’Hilton. Quelli si mangiavano 
dei purè fatti con le patate normali, quelle 
bianche, ma anche con certe patate tinte di 
rosso e di blu con coloranti alimentari. Poi, 
quando arrivava il corteo presidenziale, beve¬ 
vano sciroppo di Ipecac, un emetico, e rico¬ 
privano l’hotel di grandi chiazze di vomito 
rosso, bianco e blu. 

Ok, ok, quello che nessuno sapeva era 
che i succhi gastrici il cibo blu lo fanno diven¬ 
tare verde. Perciò alla fine sembrava un atto 
di protesta contro l’Italia... Ma è il pensiero 
che conta. Sigh. 

L’unico problema delle realtà ai margini 
è che prima o poi cominciano a sfilacciarsi. 

Oggi Portland è la città natale di Tonya 
Harding e dell’ex senatore Bob Packwood. 
Per gli esperti dell’Fbi che studiano i serial 
killer, il Pacific Northwest degli Stati Uniti è 
«il mattatoio d’America», perché la gente che 
ci abita è cordiale e si fida degli altri. C’è 
sempre un bosco nelle vicinanze. Piove mol¬ 
to, e la roba marcisce in fretta. 

Quelle che seguono sono cartoline di Por¬ 
tland. Una sorta di album fotografico del 
momento. Dagli assassini che ammazzano a 
colpi d’ascia ai pinguini feticisti delle scarpe. 
Dalle fumerie d’oppio sotterranee ai giri sulle 
autopompe dei vigili del fuoco. Sono storie 
che non troverete in nessun libro ufficiale 
sulla storia di Portland. Dall’assalto dei Babbi 
Natali, alla Casa autopulente. Ed è solo la 
punta dell’iceberg Portland. Leggende. Dice¬ 
rie. Storie di fantasmi. Ricette. Quello che 
segue è parte storia e parte leggenda, più un 
sacco di persone amichevoli, sincere e affasci¬ 
nanti che forse avrebbero fatto meglio a tene¬ 
re la bocca chiusa. 

Tra una persona da incontrare e un po¬ 
sto in cui andare troverete delle cartoline. 
Non sono cartoline di luoghi di Portland, 
quanto piuttosto cartoline di particolari mo¬ 
menti di Portland. 

Il mio primo appartamento, per esem¬ 
pio, quello in Barbur Boulevard. Nel giro di 
un mese uno dei miei coinquilini si beccò il 
terzo arresto per guida in stato di ebbrezza e 
fuggì a Seattle per evitare di finire dentro. 
L’altro si innamorò di una svedese che gli 
regalò un cucchiaino da coca in oro con una 
scheggia di rubino incastonata nel manico, e 
insieme partirono per sposarsi. 

Io andai avanti con le mie tre vite, fattori- 
no-lavapiatti-fattone, fino alla sera in cui due 
tizi rapinarono il Jonah’s. Hanno delle federe 
di cuscino in testa e dei fucili a canne mozze 
e mi fanno tenere la testa schiacciata sull’asfal¬ 
to del parcheggio finché la fronte non mi 
diventa un unico grosso livido. 11 proprieta¬ 
rio del ristorante vuole farmi dire alla polizia 
che ci hanno rubato il doppio di quello che 
effettivamente c’era in cassa. Così può rime¬ 
diare una bella cifretta frodando l’assicurazio¬ 
ne. Per una volta io dico la verità, e mi faccio 
licenziare. 

Lascio l’appartamento e mi trasferisco in 
una stanza in affitto. 

In ogni modo, da qualche parte su quella 
ripida collina di piante d’acero e arbusti di 
rovo, le mie tonsille giacciono ancora dove le 
gettai. Il desiderio che avevo espresso era di 
diventare un giorno uno scrittore. 

© Chuck Palahniuk 
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Vestire E un’Arte, e Armani sfila nelle Terme romane 

Pier Paolo Pancotto 


I 

ss 


x 

E meritevole di maggiore attenzione una mo¬ 
stra di abiti molto belli, molto bene allestita 
in una magnifica sede o una di dipinti o sculture 
non tutti di pari qualità ed importanza (ché il 
problema dei prestiti si fa sempre più sentire, e 
non solo a livello internazionale), ordinata media¬ 
mente bene seppure in una sede altrettanto impor¬ 
tante? Il pensiero comune a molti, nonostante 
tutto, protende ancora verso la seconda ipotesi. In 
fatto d’arte è ancora forte, infatti, il pregiudizio 
nei confronti di tutto quanto non rientri a pieno 
titolo nell’immaginario culturale collettivo; basti 
considerare quante volte si sente parlare di «arti 
minori» facendo riferimento a tutte quelle espres¬ 
sioni della creatività artigianale e industriale me¬ 


glio identificabili sotto l’insegna di «arti decorati¬ 
ve» o «industriali». Figurarsi, poi, se la materia del 
contendere è rappresentata dall’abbigliamento. 

L’ampia retrospettiva su Giorgio Armani ordi¬ 
nata presso la sede del Museo Nazionale Romano 
alle Terme di Diocleziano dimostra esattamente il 
contrario, perché il risultato è realmente notevole. 
Per prima cosa neU’allestimento curato da Robert 
Wilson il quale ha saputo coniugare con grande 
misura e sensibilità le esigenze logistiche, difficili 
da governare considerato che si tratta di aule di un 
complesso termale del IV secolo d.C., con quelle 
pratiche dell’esposizione, compreso l’uso delle 
strumentazioni tecnologiche più avanzate; ed ha 
organizzato gli spazi in modo tale che la percezio¬ 



ne delle loro strutture originarie non venga mai 
meno pur reinterpretandoli del tutto dal punto di 
vista della partizione architettonica - con l’adozio¬ 
ne di pannelli e pedane mobili che ne cadenzano 
le dimensioni - e di quella decorativa, per la quale 
è ricorso anche a suggestive soluzioni luminose e 
sonore. Naturalmente tutto ciò consente agli abiti 
di Armani di affermare ulteriormente, qualora fos¬ 
se necessario, il loro ruolo di assoluti protagonisti 
dell’operazione espositiva. 

Oltre cinquecento, compresi cronologicamen¬ 
te tra la fine degli anni Settanta ed oggi, sono 
disposti per aree tematiche: uno spunto d’ispira¬ 
zione, un colore, un materiale. E la loro assoluta 
attualità incondizionata dalle stagioni e dalla rapi¬ 


dità dei tempi si esalta nell’ordinamento di alcune 
sale, in particolare la prima che presenta, quasi nei 
termini di un’installazione (una folla di manichini 
atteggiati in varie pose ne riempie due ampi setto¬ 
ri), un gruppo di abiti maschili e femminili, decli¬ 
nati nelle tonalità cromatiche e nelle fogge più 
sobrie, come a ricreare una scena di vita quotidia¬ 
na pronta ad animarsi improvvisamente, mentre 
sul fondo, a rendere l’atmosfera ancora più prossi¬ 
ma al reale, vengono proiettate volti e figure in 
bianco e nero. 

Giorgio Armani. Retrospettiva 
Roma, Museo Nazionale Romano, Terme di Dio¬ 
cleziano, fino al 1 agosto. 


Ma quando la terra diventò rotonda? 

A proposito di una polemica sulla reale percezione della forma e dei limiti del nostro globo 


Franco Farinelli 


S ‘ è in molti a pensare che la dome- 
lica non sia davvero tale senza il 
upplemento letterario de II So- 
le-24 Ore , il domenicale, che vorrebbe 
essere la versione nostrana della New 
York Review ofBooks e qualche volta vi 
si avvicina. Infuria in queste settimane 
sulle sue pagine la polemica su di un 
attualissimo argomento, sulla vera for¬ 
ma della Terra nei secoli passati: se cioè 
per l’antichità, il medioevo e la moder¬ 
nità essa fosse piatta o sferica. Tutto è 
nato, sul numero del 30 maggio, da un 
articolo di Maurizio Ferraris dove, de¬ 
scrivendo una rappresentazione medio¬ 
evale del cosmo dantesco, si affermava 
che, in fin dei conti, nell’universo di 
Dante (come in quello di ogni opera 
letteraria, da Omero a foyce) la terra è 
piatta e non si muove, nel senso che 
tale universo si compone di qualità sen¬ 
sibili, le uniche in grado di commuover¬ 
ci e convincerci. Esso dunque non sa¬ 
rebbe né il mondo privo di confini del¬ 
la scienza moderna, né quello capovol¬ 
to degli uomini del medioevo dove le 
fontane gettano vino e le vigne danno 
acqua, e nemmeno un cosmo virtuale 
basato su di un paradosso metafisico, 
ma sarebbe invece fondato, proprio co¬ 
me il nostro, sull’esperienza quotidiana 
che ha per base la Terra intesa come 
arca originaria da cui derivano tutti i 


nostri significati. L’ultima espressione 
è di Husserl, ma Ferraris chiama tale 
universo «ecologico», verosimilmente 
anche sulla scorta dell’approccio ecolo¬ 
gico alla percezione visiva elaborato da 
James J. Gibson, lo psicologo che, per 
tentare di comprendere come noi dav¬ 
vero vediamo le cose, introdusse negli 
anni Settanta l’indagine del mondo visi¬ 
vo reale, in cui i processi percettivi van¬ 
no riferiti a situazioni di vita concrete, 
sicché ad esempio non si vede l’ambien¬ 
te soltanto con gli occhi, ma con occhi 
che stanno in una testa sulle spalle di 
un corpo che va in giro. Sembra banale 
ma allora fu quasi rivoluzionario. 

Pronta comunque e lapidaria la ri¬ 
sposta, sul domenicale del 6 giugno 
scorso, di Paolo Rossi, il decano degli 
storici della scienza di casa nostra, tan¬ 
to lapidaria da potersi qui molto fedel¬ 
mente riassumersi in un’unica citazio¬ 
ne: che «la Terra sia stata prima pensa¬ 
ta come piatta e sia diventata rotonda 
solo per i posteri di Cristoforo Colom¬ 
bo è una di quelle bufale, costruita in 
funzione anticlericale da estremisti del 
positivismo, che hanno attraversato tut¬ 
ta la cultura europea dopo gli anni Ses¬ 
santa dell’Ottocento. È invece vero (co¬ 
me risulta con chiarezza da tutte le sto¬ 
rie dell’astronomia) che, con pochissi¬ 
me eccezioni, in Occidente, tutte le per¬ 
sone colte hanno pensato la Terra co¬ 
me rotonda. A cominciare da Pitagora 
(nel sesto secolo a.C.)...». Segue subito 



la precisazione di Ferraris: sia Dante 
che Husserl sanno bene che la Terra è 
tonda, però riconoscono una prospetti¬ 
va, quella della vita ordinaria legata al¬ 
l’ambiente in cui viviamo, per cui essa 
risulta piatta e immobile. 

Ha ragione Rossi, ha ragione Ferra¬ 
ris e hanno, allo stesso modo, torto am¬ 
bedue. Ha ragione Rossi al punto che si 
potrebbe perfettamente capovolgere il 
luogo comune contro cui egli si scaglia: 
se vi è qualcuno che ha ridotto la Terra 
a una distesa piatta è stato proprio Co¬ 
lombo, altro che sfericità. Egli è stato il 
primo (dopo Cesare) a ridurre il mon¬ 
do a tempo di percorrenza, ad una di¬ 
stesa composta di porzioni l’un l’altra 
equivalenti cioè ad uno spazio propria¬ 
mente detto, dunque ad un ambito pas¬ 
sibile di una misura metrica lineare 
standard, ad una carta geografica in¬ 
somma. Perché proprio questo, e dal 
punto di vista pratico soltanto questo, 
ha fatto Colombo: ha ridotto la Terra a 
un’estensione euclidea, vale a dire con¬ 
tinua, omogenea e in cui tutte le parti 
sono voltate nella stessa direzione. Ha 
ragione anche Ferraris quando distin¬ 
gue tra concezione ideale e punto di 
vista quotidiano-ordinario. Il proble¬ 
ma è che nel mondo che corrisponde a 
questo punto di vista sembra non esser¬ 
vi nessun posto per le immagini, sicché 
il mondo che egli ha in testa sembra 
popolato soltanto da iconoclasti. Altri¬ 
menti non si riesce a comprendere co¬ 


me quest’ultimo possa essere non sol¬ 
tanto immobile (cosa di cui in effetti 
l’esperienza quotidiana tende general¬ 
mente a darci l’impressione) ma anche 
spianato cioè privo di montagne, a me¬ 
no di non abitare ai Poli - e anche lì 
non sarebbe poi così semplice, perché 
anche in quei paraggi vi è qualche rilie¬ 
vo. In realtà se ancora oggi abbiamo la 
sensazione che la Terra sia immobile e 
piatta è appunto soltanto perché, anco¬ 
ra prima di Pitagora con Anassiman¬ 
dro, tutta la cultura occidentale è stata 
elaborata a partire dall’identificazione 
del nostro pianeta con la materiale rap¬ 
presentazione geografica, la mappa, la 
tavola, l’autentica matrice di quel «posi¬ 
tivismo estremo» sulla cui esistenza e 
rilevanza, al riguardo. Rossi e Ferraris 
concordano. E davvero sorprende che 
a non accorgersi di tutto ciò sia proprio 
quest’ultimo, autore nel 1997 di Esteti¬ 
ca Razionale, un formidabile lavoro in 
cui l’intera nostra vicenda conoscitiva è 
stata ricondotta alla relazione tra la ta¬ 
bula rasa che abbiamo nella nostra 
mente e il tavolo che fuori di noi è la 
forma autentica del mondo: proprio 
perché non esiste percezione senza 
astrazione, né un dato che non conten¬ 
ga già uno schema. 

Forse è davvero ora di tornare a 
leggere i geografi, almeno quelli che stu¬ 
diano i filosofi e gli storici della scienza. 
Cosa il cui reciproco molto più di rado 
accade. 
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La Città «Differente» Disegna Te Stesso 


Son Rose? no. Insalata 


ansa 

1- Alzatevi, andiamo! 

di Giovanni Paolo II 
Mondadori 

2- La forza della ragione 

di Oriana Fallaci 
Rizzoli 

3- Le nuove 
barzellette 
su Totti 

di Francesco Totti 
Mondadori 

4- Il Codice da Vinci 

di Dan Brown 
Mondadori 


ex aequo 

4- La prima indagine 
di Montalbano 

di Andrea Camilleri 
Mondadori 

5- L'ultimo giurato 

di John Grisham 
Mondadori 
ex aequo 

5- La neve se ne frega 

di Luciano Ligabue 
Feltrinelli 
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Verso 

cosmopolis 

di Leonie 
Sandercock 
Dedalo 
pp. 392 
euro 22 


C ittà, metropoli, megalopoli... e do¬ 
mani «cosmopoli». Ma non siamo 
dalle parti della fantascienza in chissà qua¬ 
le città stellare. Siamo piuttosto ben pian¬ 
tati a terra, su questa terra (e le sue città) 
profondamente trasformate e rimodella¬ 
te, secondo Leonie Sandercock, autrice di 
questo studio, da tre forze socio-culturali 
emerse alla fine del Novecento: l’ascesa 
della società civile; le migrazioni; il femmi¬ 
nismo, il post-colonialismo e le rivendica¬ 
zioni di altri gruppi storicamente oppres¬ 
si. Ne deriva un mutamento altrettanto 
radicale della pianificazione urbana: atten¬ 
ta all’«altro» e basata sulla «differenza». 


Disegnare 
e conoscere 

di Giuseppe 
Di Napoli 
Einaudi 
pp. 498 
euro 23 


M a davvero saper disegnare è un 
dono di natura? E perchè mai 
tutti disegnamo da bambini e poi (artisti 
e professionisti tecnici a parte) abbando¬ 
niamo questa forma di espressione così 
naturale? Questo denso libro di Giusep¬ 
pe Di Napoli ci conduce in un viaggio 
tra mano, occhio e segno alla scoperta 
del «saper-disegnare» che è poi un «sa- 
per-vedere». Il disegno, infatti, è sostan¬ 
zialmente, prima che una forma di rap¬ 
presentazione, una forma autonoma di 
conoscenza che ci fa vedere il mondo, le 
cose e i loro reciproci rapporti e ci fa 
scoprire quello che c’è «oltre» il vedere. 


| 


Rose 

nell'insalata 

di Bruno 
Munari 
Corrami 
pagg. 64 
euro 10 


A vete mai visto le rose nell’insalata? 
Io sì...». Per forza, è Bruno Muna¬ 
ri! Per fortuna che il maestro lo ha mostra¬ 
to a tutti i bambini che hanno avuto la 
fortuna di giocare con lui: ci sono rose 
nell’insalata, alberi nei cavoli e il sole nei 
sedani. Basta saper tagliare le verdure e 
usarle come timbri. L’editore Corraini ha 
inaugurato una nuova collana, workshop, 
con questo e altri tre libri dedicati ai labo¬ 
ratori di Munari ( Disegnare un albero, Di¬ 
segnare il sole, I laboratori tattili), che a 
loro volta possono diventare laboratori 
preziosi per chiunque abbia voglia di gio¬ 
care e scoprire insieme ai bambini. 


Carlo Bordini, il marchio della realtà 

«Pericolo», un antologia di 25 anni di poesia che riflette radicalmente sul destino umano 


Andrea Di Consoli 


E finalmente possibile leggere una scelta 
delle poesie che Carlo Bordini ha scrit¬ 
to tra il 1975 e il 2001 (con una bella 
introduzione di Filippo La Porta). È impor¬ 
tante, questa raccolta, per due motivi: perché 
Bordini ha sempre pubblicato presso editori 
non perfettamente distribuiti; perché Bordi¬ 
ni, e questo lo dico io (ma non solo io), con 
una franchezza assai rischiosa in sede critica, 
è uno dei maggiori poeti italiani viventi. Il 
titolo di questa autoantologia tematica (impe¬ 
gno civile marcato e riflessioni sull’identità e 
sul destino) è Pericolo, e riprende il titolo di 
una raccolta uscita nel 1984 presso l’editore 
Aelia Laelia. Apparentemente Carlo Bordini è 
il più prosastico dei nostri poeti, il più diretto; 
in realtà la sua poesia è piena di ustioni, di 
sbalzi e di fratture sintattiche. È, Bordini, un 
poeta completo, in cui narratività o, più preci¬ 
samente, adesione totale alle cose e ai pensie¬ 
ri, si realizza all’interno di una lingua speri¬ 
mentale, ricca di sfasamenti improvvisi. Ogni 
poesia, ogni pagina di questo libro ci parla di 
qualcosa di vero, di urgente, di verificabile; e 
tutto questo «realismo» è tanto più tangibile 
quanto più è frutto di un procedere linguisti¬ 
co per sbalzi e voragini. Non è forse un esito 
raro quello di vedere coniugate concretezza 
dei materiali poetici e sperimentazione della 
lingua? Ecco, in questa saldatura, in questa 
completezza, c’è tutta l’importanza «storica» 
del percorso poetico di Bordini 
(che, bisogna dirlo, ha sempre Pericolo 
lavorato in solitudine, fuori dai Poesìe 1975-2001 
gruppi poetici dominanti). di Carlo Bordini 
Carlo Bordini ha sempre ri- Manni 
flettuto intorno al destino, la na- pagine 183 
tura umana, i meccanismi del euro 14 
pensiero e del comportamento 
umano (la zoppia serale dei cor- 
tei politici, i gesti goffi o disperati delle perso¬ 
ne, i pensieri dei malati, dei suicidi che non 
sono riusciti a morire, dei moribondi, dei 
folli d’amore, ecc.); e, pur avendo una marca¬ 
ta propensione «civile» (i fatti di Genova, poe¬ 
ma a Trotskj, la distruzione del mondo), il 
suo «impegno» è sempre filosofico, duna filo- 



Disegno di Francesca Ghermandi. Sotto la recensione a fumetti di Marco Petrella 


sofia fisiologica, spontanea, intrinseca alla vi¬ 
ta stessa. A volte i dettagli da cui parte una sua 
poesia sono minimali; poi, a 
leggere attentamente, si sco- 
i-2001 pre che ogni parola, anche la 

dini più semplice, anche la più pro¬ 

saica, o una situazione quoti- 
33 diana, possono schiudere abis¬ 

si incredibili, pensieri profon¬ 
di sull’uomo e sul suo destino. 
L’«io» di Carlo Bordini non è 
un «io» compiaciuto, piuttosto è una cavia su 
cui sperimentare i meccanismi della felicità e 
della disperazione, della follia e della vertigi¬ 
ne: sul proprio «io» Bordini, come un chirur¬ 
go radicale, sperimenta ogni cosa, anche la 
più dolorosa. 

La lingua di Bordini sa essere narrativa, 


diretta, come una confessione orale; poi, al- 
F improvviso, si ammala, si rompe, sprofonda 
in continuazione: il lungo poema Pericolo, in 
questo senso, è l’esito più bruciante di tutta la 
raccolta. Bordini sa commuoversi, sa scrivere 
poesie sull’abbandono d’amore (il ricordo del 
rumore dei tacchi della donna perduta), sa 
essere leggero (uno dei suoi libri s’intitolava 
Poesie leggere), sa citare dai quotidiani, dai 
fumetti, dall’7 Ching, dai polizieschi, dalla tra¬ 
dizione poetica (da Apollinaire a Pagliarani), 
e poi, alfimprowiso, immergersi nelle ustio¬ 
ni della lingua, nelle bruciature e nelle follie 
della scrittura. È una completezza straordina¬ 
ria che mai, proprio mai, cede alla facile tenta¬ 
zione della parola in libertà e dell’automati¬ 
smo; anzi, a questo punto, essendo stato usa¬ 
to spesso, Bordini, come «antagonista» della 


sperimentazione italiana degli anni Sessanta, 
è doveroso dire che in Bordini non è assente 
la sperimentazione, tutt’altro, è solo che Bor¬ 
dini non hai mai ceduto al «grande equivoco» 
della sperimentazione del Novecento, ovvero 
all’arbitrio della scrittura (quel procedere per 
cui le parole, anche alla rinfusa, a metterle 
insieme, significano sempre qualcosa). Nean¬ 
che un verso di Pericolo è arbitrario, o poco 
urgente, necessario. Bordini argomenta sem¬ 
pre, anche quando si abbandona alla follia, 
alla malattia, alle ossessioni. E a leggere Perico¬ 
lo si capisce come tutto il percorso poetico di 
Bordini sia una lunga riflessione radicale sul 
destino umano, sulla natura umana, sui sogni 
e le malattie dell’uomo; radicale, certo, ma 
anche dolcissima, tenera, a tratti commoven¬ 
te (le poesie dedicate ai gesti o ai morti, ai vivi 


che ti abbandonano mentre ti aspettavi maga¬ 
ri un favore, agli animali, agli amici). La poe¬ 
sia di Carlo Bordini è realista, e il realismo 
non funziona quando si alimenta di sola real¬ 
tà; diciamo pure che il realismo è un approdo 
finale, non un punto di partenza: l’approdo 
di ogni vera sperimentazione (un modo nuo¬ 
vo di raccontare la realtà, la vita, la verità, 
ecc.). Anzi, potremmo dire che ogni vera spe¬ 
rimentazione porta a nuove forme di reali¬ 
smo. Gli stessi elementi «allotri» di Pericolo, i 
termini della quotidianità, dei media, della 
vita di tutti i giorni, insomma, le parole estra¬ 
nee alla tradizione «alta», sono usati non in 
termini intellettualistici o come citazioni del 
reale «basso», ma concretamente, come termi¬ 
ni veri della vita reale e della vita poetica. Lo 
stesso impegno politico, che Bordini ha vissu¬ 
to da militante, nella poesia regge senza sma¬ 
gliature, perché mai il dato reale, politico o 
emotivo, prescinde da ragioni profonde e as¬ 
solute (pensiamo a Trotsky, che decide a tavo¬ 
lino di essere secondo, imponendo al campio¬ 
ne di scacchi Aleckin di farlo perdere). 

A prima vista le poesie di Bordini sembra¬ 
no amare, disperate, un po’ malate, dramma¬ 
tiche, pessimiste (pensiamo, ad esempio, al 
paragone tra uomini e roditori in Mangiare)', 
poi, leggendole a lungo, si scopre che le cose 
stanno diversamente. La poesia è il luogo più 
basso (più profondo) di quella che potrem¬ 
mo definire resa dei conti con il mondo e con 
se stessi; ecco, il dato dominante che emerge 
da questa poesia non è il dolore, ma il mar¬ 
chio, come di fuoco, che la vita lascia nell’inte¬ 
riorità (il grido di Bordini è il grido di chi 
viene marchiato a fuoco dalle cose, dalle per¬ 
sone; non il grido di chi viene lasciato dalle 
cose o dalle persone). Non è felicità, tutto 
questo; però non è neanche disperazione. È 
qualcosa di ulteriore, come un lasciarsi tocca¬ 
re in profondità dalla vita. A leggere d’un 
fiato venticinque anni di poesia di Carlo Bor¬ 
dini il sound risulta inconfondibile: come 
una musica nuova nella poesia italiana. Si 
tratta di uno dei libri di poesia più importanti 
degli ultimi anni. Capita raramente di non 
avere dubbi. Questo è uno di quei rari, mira¬ 
colosi momenti. Noi ci scommettiamo, voi 
però provate a leggerlo. 
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- Fare surf (e net-surf) 
sulla decadenza 

Loro si chiamano Sparajuri Lab. e 
sono un «autore collettivo», un gio¬ 
vanissimo autore collettivo, nato nel 
1999, con base a Torino, che ha al 
suo attivo già un bel libro di raccon¬ 
ti, Noi bimbi atomici - introdotto da 
Aldo Nove - e numerosissime perfor¬ 
mance di poesia in giro per l’Italia, 
spesso condite col gusto irridente e 
spiazzante dell’azione situazionista, 
o con quello energetico e provocato- 
rio della poesia-performance. Li ho 
visti in azione per la prima volta a 
Torino, durante la Biennale Giovani, 
mentre smascheravano certe instal¬ 
lazioni un po’ ambigue sparse per la 
città a colpi di segni e segnali e da 
allora continuano, come dicono lo¬ 
ro, a «fare surf sulla decadenza e 
tendere all’altrove» e ad essere spic¬ 
catamente politici e assolutamente 
letali... Soprattutto per certa (diffu¬ 
sissima) poesia sbrodolona e zeppa 
di buoni sentimenti. Lo scopo è quel¬ 
lo di assecondare con lieve e spieta¬ 
ta fermezza il «viscerale desiderio di 
frantumare il contenitore pluricellula¬ 
re e vagamente ominide nel quale è 
finita la scrittura oggi. Sparajurij 
non ha nulla a che fare con la mono¬ 
tonia mentre ha tutto a che vedere 
con le forme della diversità. Diversi¬ 
tà interna indispensabile per percepi¬ 
re quella esterna del cosmo, che è 
quello contemporaneo». Non ba¬ 
stasse quello che fanno su carta e 
su corpo, Sparajuri lab. sono «tenu¬ 
tari» (tenutari mi pare proprio il ter¬ 
mine giusto) anche di un sito Web 
assolutamente interessante all’ad- 
dress: http://www.sparajurij.com, 
dove troverete testi, file audio (dal 
loro CD), im- 

--magini. Spa- 

rajurij Lab è, 
inoltre, uno 
dei pochi luo- 
ghi del Web 
italofono do¬ 
ve trovare sti- 

--"7 paté un bel 

_ numero di in- 

- formazioni 

— i "' sullo Slam 

g-passato pre- 

y PIf: sente e futu- 
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Denis Mack Smith con Emilio Gentile: due saggi da leggere insieme per capire a fondo la realtà storica del regime reazionario di massa e le sue ombre sul presente 

Fascismo: il ceto medio massimalista e il suo «Fregoli» populista 


Bruno Gravagnuolo 


E scono, in contemporanea, due volu¬ 
metti Laterza da non perdere. Un 
saggetto di Denis Mack Smith, A pro¬ 
posito di Mussolini (pagg. 56, euro 5). E II 
fascismo in tre capitoli, di Emilio Gentile. 
Sono un esempio mirabile di come si possa 
andare al cuore dei problemi scrivendo po¬ 
co e bene. E di come si possa svolgere una 
funzione didattica, senza perdere di vista 
rigore concettuale della ricerca, e originalità 
d’impostazione. 

Chiunque voglia cominciare ad affronta¬ 
re la questione del fascismo, potrà partire 
agevolmente da questi due testi. Che, oltre 
a condensare l’indagine in corso di due emi¬ 
nenti studiosi, offrono note, bibliografie e 
inquadramenti cronologici da cui partire 


per approfondimenti autonomi. Dunque, 
segnalarli è un avviso ai naviganti per gli 
insegnanti, oltre che per gli studenti o per 
chiunque voglia tuffarsi nello studio del fa¬ 
scismo. Quello di Gentile, autore di libri 
fondamentali sul tema, è il saggio in tre 
capitoli più ambizioso e strutturato. Su que¬ 
sti punti: natura e storia del fascismo, inter¬ 
pretazioni, novità italica del regime, storia 
comparata con gli altri «fascismi». Gentile 
già allievo di De Felice, si distacca dal «mae¬ 
stro» su aspetti di fondo. Per lui non v’è 
distinzione tra «movimento e regime». 
Mentre il fascismo è una «rivolta massimali¬ 
sta di ceti medi», nata dalla mobilitazione 
della guerra: una «rivoluzione» di destra. In 
alcun modo «progressiva» né dinamica vol¬ 
ta all’emancipazione dei nuovi ceti medi, 
come in De Felice. Ancora: il razzismo fasci¬ 
sta non è incidentale (come in De Felice), 


ma connesso alla natura totalitaria organica tori; 
del regime-movimento, con annessa litur- con 
già, che passò dalla «difesa della stirpe» al file : 
vero antisemitismo. Nel quadro di una vo- e pe 
cazione transnazionale e imperiale. E con bols 
popoli dominatori e popoli da sottomette- fico 
re. In competizione con la 
Germania nazista, con cui il || fascismo 
fascismo voleva dividersi il in tre capitoli 
mondo (in rispettivi «Com- di Emilio Gentile 
monwealth»). Anche sulla Laterza 

guerra Gentile vede un desti- pagine 134 

no annunciato del fascismo, euro 9 

e non già una possibilità fino - 

all’ultimo indecisa. Ancora, e 
qui Gentile ce l’ha con Nolte: il fascismo so 1 
non fu una «reazione al bolsevismo». Ma Un 
frutto endogeno della crisi italiana dopo la svin 
grande guerra con ruolo di punta del ceto Cor 
medio agrario, e poi impiegatizio, imprendi- «coi 


toriale, intellettuale. Un ceto medio in rotta 
con l’Italia giolittiana. Di più, secondo Gen¬ 
tile il modello totalitario fascista è organico 
e persino anteriore alle pratiche e alle teorie 
bolsceviche. Modello senz’altro paradigma¬ 
tico per la Germania nazista e per i fascismi 
europeo-orientali e mediterra¬ 
nei. Certo, secondo lo storico, 
li la «rivoluzione» littoria non 

itile fu una marionetta del capitali¬ 

smo, né un suo esito fatale. 
4 Fu un compromesso con la 

borghesia in senso lato e con i 

- poteri tradizionali. Contro i 

ceti subalterni, mobilitati ver¬ 
so la potenza imperiale in chiave passiva. 
Un patto dal quale la politica fascista si 
svincola, per forzare la mano ai poteri. 
Comprimendoli senza cancellarli in senso 
«comunistico», come invece recita la leggen¬ 


da del «fascismo di sinistra» (accreditata nel 
giugno 1943 da Giovanni Gentile, propa¬ 
gandisticamente). Sicché totalitario fu il fa¬ 
scismo (tendenzialmente), e non «autorita¬ 
rio» come prima De Felice e oggi Fisichella 
affermano (in assonanza con Arendt). 

E il comuniSmo? Totalitario anch’esso, ma 
in altra chiave: illuministica/egualitaria. Il 
che non ne assolve le colpe. Ma è un altro 
tipo di sbocco alla crisi liberale del 900. 
Quanto a Mack Smith, ci narra il vero Mus¬ 
solini attraverso testimonianze e memorie. 
Uomo furbo e mimetico, dilettante di ge¬ 
nio. Nichilista che arriva a credere nel suo 
mito, ma che di nulla si intende davvero. 
Anche di qui la catastrofica inefficienza del 
regime e la disfatta disonorevole. Un Frego¬ 
li tragico. Che ha marchiato 20 anni e oltre 
di storia nazionale. E come disse Croce, 
irrecuperabile a ogni «revisione». 


IL ■ 'I | - La scienza 

S ellere,i 

Per un a volta 
questa rubri¬ 
ca farà un’eccezione e si interesserà 
di un testo cartaceo: Link-La scien¬ 
za delle reti, di Albert-Làzlò Barabàsi 
(Einaudi, euro 23). Nel 2000 era sta¬ 
to lui a dichiarare all’agenzia Reu¬ 
ters che una possibilità (sia pur re¬ 
mota) di crash totale della Rete era 
da mettere in conto, se non altro a 
causa del gigantismo di certi «no¬ 
di»; oggi torna con questo testo a 
prospettarci gli orizzonti resi possibi¬ 
li da una ormai realizzata scienza del¬ 
le reti, in condizione di fornirci rispo¬ 
ste non solo sul Web, ma anche su 
moltissime altre «reti», dalla mappa- 
tura delle interazioni delle specie ne¬ 
gli ecosistemi, a quella del patrimo¬ 
nio genetico, con sullo sfondo l’ipo¬ 
tesi che dalla sovrapposizione dei 
dati di funzionamento di tutte questi 
differenti sistemi (naturali, sociali, o 
digitali) si possa giungere alla con¬ 
clusione che «alcune leggi naturali, 
di vasta portata ed incredibilmente 
semplici, governano la struttura e 
l’evoluzione di tutte le reti comples¬ 
se che ci circondano». 

- lello@lellovoce.it 
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sabato 12 giugno 2004 


a uali sono i motivi per anda¬ 
re a votare sabato e dome¬ 
nica? 

mo parlare del post fasci¬ 
smo di Fini, della volgarità di Bor- 
ghezio, della demagogia strumenta¬ 
le del “meno tasse per tutti” o dell' 
arroganza di un presidente del con¬ 
siglio, candidato ineleggibile, che 
non accetta alcun contraddittorio 
ed insegue, dichiarandolo sfacciata¬ 
mente, la pericolosa china del cin¬ 
quantun per cento, alla faccia dei 
suoi stessi alleati. 

Potremmo citare le miserabili pole¬ 
miche sulla rovinosa guerra in 
Iraq, osteggiata di fatto dall'intero 
centro sinistra e sostenuta di fatto 
dall'attuale centro destra. O po¬ 
tremmo ironizzare sull'ottimismo 
fasullo del governo riguardo ad un' 
economia sempre più in declino, 
con la gente che stenta ad arrivare 
alla fine del mese. 

Potremmo ricordare le svariate leg¬ 
gi “ad personam” e le reiterate mi¬ 
nacce all'autonomia della magistra¬ 
tura, oppure le sbandierate 
“riforme” della scuola e della salu¬ 
te, destinate ad aumentare sempre 
più il divario tra cittadini facoltosi 
e quelli meno abbienti. 

Potremmo ricorrere ancora una 
volta ai nomi di Biagi, Santoro e 
Luttazzi, esempi di discriminazio¬ 
ne non certamente isolati, in un'in¬ 
formazione che ben poco ha con¬ 
servato del pluralismo dovuto ai 
cittadini. 

Potremmo perfino far leva sul dif¬ 
fuso sentimento di ingiustizia e sull' 
istinto di rivalsa che ci prende da¬ 
vanti alla marea di spot che som¬ 
merge l'elettorato, in una spropor¬ 
zione propagandistica evidente ed 
offensiva, dovuta esclusivamente al¬ 
lo strapotere economico. 
Potremmo... 

Ma ferma restando la validità di 
questi e di molti altri argomenti, 
credo che uno su tutti sia quello 
che debba spingere coloro che han¬ 
no riempito le piazze negli ultimi 
due anni e mezzo, e non solo loro, 
ad esprimere massicciamente, attra¬ 
verso il voto, un dissenso “senza se 
e senza ma” nei confronti dell'at¬ 
tuale governo di centrodestra, e 
cioè la maturata consapevolezza 
che la partecipazione dei cittadini 
alla vita politica del paese è lo stru¬ 
mento essenziale per garantire non 


Votare, votare, votare. E non solo 


Tutti noi pagheremmo molto cara l'ingenuità 
di non capire che i temi legati all'Europa sono 
assolutamente fondamentali anche per TItalia 


DARIA COLOMBO 


solo l'efficienza, ma la stessa sop- 
pravivenza del nostro sistema de¬ 
mocratico. 

Vale la pena di sottolineare qui che 
l'elemento fondamentale che ha fat¬ 
to nascere e sviluppare i movimen¬ 
ti di ultima generazione é proprio 
la riscoperta della volontà di parte¬ 
cipare, contrappasso positivo al ri¬ 
chiudersi nel privato o nel lavoro 
che ha caratterizzato, con qualche 
eccezione, la società negli ultimi 
vent'anni. 

Essere cittadini consapevoli e re¬ 
sponsabili oggi non significa più 
solo consegnare ad un'urna la pro¬ 
pria preferenza e delegare esclusiva- 
nente agli eletti la gestione della 
cosa pubblica. La mentalità della 
delega “tout court” e... “ne riparlia¬ 
mo alle prossime elezioni”, fa parte 
di una logica superata a favore di 
una rinnovata volontà di contare, 
e, perchè no, di condizionare la vi¬ 
ta politica del paese, della maggio¬ 
ranza o dell'opposizione, anche at¬ 
traverso percorsi diversi da quelli 
tradizionali. 

Questo ha riempito di nuovo le 
piazze di folle di tutte le categorie 


sociali, storiche o recenti. Questo 
ha fatto nascere, di fronte all'emer¬ 
genza democratica che attanaglia il 
nostro paese, una miriade di nuove 
aggregazioni e di nuove formule 
espressive in difesa dei diritti. Que¬ 
sto è ciò che potrà contribuire forte¬ 
mente a cambiare il volto e la stessa 
essenza di una politica paludata, 
nella quale la gente sente spesso, a 
torto o a ragione, di non ricono¬ 
scersi. Questo, infine, senza nulla 
togliere alla battaglia parlamentare 
delle opposizioni, è l'elemento di 
novità politica dell'infelice era ber- 
lusconiana, e ci auguriamo forte¬ 
mente che coloro che voteremo lo 
valutino nel giusto significato: co¬ 
me un fenomeno cioè, indiscutibil¬ 
mente importante e non transito¬ 
rio, con il quale confrontarsi e so¬ 
prattutto da non guardare con suf¬ 


ficienza. 

Fenomeno importante ed origina¬ 
le, dicevamo, che però, si badi be¬ 
ne, non disconosce affatto, nè certa¬ 
mente prescinde, da quello che re¬ 
sta il principale strumento di parte¬ 
cipazione democratica: la possibili¬ 
tà di tutti i cittadini di esprimersi 
attraverso il voto. 

C'è un collante che lega fortemente 
le diversità contenute in un movi¬ 
mento nato sulla difesa dei diritti: 
la preoccupazione che le scelte dell' 
attuale governo svuotino di signifi¬ 
cano i valori fondamentali della no¬ 
stra democrazia; ci sembra dovero¬ 
so sottolineare in questo momen¬ 
to, che tra i valori che dobbiamo 
continuare ad affermare, persiste si¬ 
curamente la libertà di esercitare 
consapevolmente il diritto di voto. 
Vale sempre, comunque, la pena di 


votare, ed è significativo quanto sia¬ 
no più che mai valide ed attuali le 
argomentazioni a sostegno di que¬ 
sta tesi che si usarono nelle prime 
elezioni libere del dopoguerra, 
quando la parola democrazia non 
era data per scontata dalle nuove 
generazioni: l'esempio per chi non 
ne ha ancora capito il valore, il ri¬ 
spetto verso coloro che ben lo com¬ 
prendono ma non possono eserci¬ 
tarlo, il riscatto di chi, per conqui¬ 
stare questa possibilità, ha lottato e 
sofferto o addirittura ci è morto. 
Ma anche, semplicemente, l'acqui¬ 
sizione del diritto di critica o di 
chieder conto, domani, ai nostri 
rappresentanti, che può esserci con¬ 
sentita solo dall'aver esercitato il 
nostro diritto-dovere di elettori. 
Vale sempre, comunque, la pena di 
votare, perfino quando si sa di per¬ 


dere, per la pura affermazione delle 
proprie idee e del proprio diritto 
ad esprimerle, ma vale più che mai 
nei momenti difficili della nostra 
democrazia come quello attuale, in 
cui s'intravede tuttavia la possibili¬ 
tà di una sensibile affermazione del 
cenrtrosinistra, il che significhereb¬ 
be non soltanto un forte segnale di 
cambiamento nel paese, ma anche 
la riaffermazione dei diritti e dei 
valori per i quali ci siamo mossi e 
che ci accomunano tutti, noi dell' 
opposizione, gente di partito o di 
movimento. 

Lasciandoci tentare da cinismo, 
scoramento o frustrazione, non aiu¬ 
teremo certo il paese nè con la ri¬ 
nuncia, nè con un'astensionismo 
di protesta, ma di contro, sarebbe 
assolutamente drammatico, nell'at¬ 
tuale momento storico, ritrovarsi a 
dire, dopo, che abbiamo perso per 
una manciata di voti. 

La scelta di trasversalità del movi¬ 
mento Girotondi per la Democra¬ 
zia del quale facciamo parte, ci ob¬ 
bliga a non dare specifiche indica¬ 
zioni di voto, poiché la preferenza 
di alcuni potrebbe non coincidere 


segue dalla prima 

Enrico Berlinguer 
come lo ricordo 



A Berlinguer si deve il merito di aver posto 
in maniera decisiva la “questione morale” 
come l'espressione di una crisi di rappre¬ 
sentazione del sistema politico; così come il com¬ 
promesso storico fu la proposta coraggiosa per 
superare i limiti di una democrazia bloccata e 
senza alternanza. E ancora ricordiamo il Berlin¬ 
guer che denunciò l'estremismo “diciannovista” e 
schierò la sinistra a difesa della democrazia con¬ 
tro l'eversione nera e il terrorismo rosso. 

Oggi noi lo ricordiamo con un affetto immutato, 
che non vuole essere agiografico, perché Enrico 
Berlinguer va iscritto e letto nel suo tempo. 

In questi vent'anni tutto è cambiato. Con la 
“svolta” dell'89, con la nascita dei Ds e con l'espe¬ 
rienza dell'Ulivo siamo andati oltre Berlinguer, 
ma se questo è avvenuto è perché Enrico Berlin¬ 
guer c'è stato e ha influito in modo decisivo sulla 
storia del nostro partito e del nostro Paese. 

Piero Fassino 



Maramotti 
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con la preferenza di altri, ciascuna 
legittima, ciascuna rispettabile. 
Tantomeno crediamo che in que¬ 
sto momento politico tocchi a noi 
esprimere candidature, nè spingere 
o sostenere questo o quel candida¬ 
to (quelli emersi dall'esperienza del 
movimento infatti, correttamente 
“portano in dote” esclusivamente 
la loro storia personale e le loro 
idee), ma vale la pena una volta di 
più, di sottolineare l'importanza 
che le nuove forme della politica, 
così creativamente espresse da 
nord a sud del paese, vengano ad 
affiancarsi alle forme sane che la 
politica tradizionale ci ha consegna¬ 
to, in primis il diritto di votare. 

Un' ultima riflessione. Persiste in 
Italia la tendenza a considerare le 
Europee come elezioni non deter¬ 
minanti nella vita politica, ma la 
difesa della pace nel continente e 
nel mondo, la salvaguardia degli 
interessi economici del paese (il 
problema del prezzo del petrolio, 
per esempio, sarà sicuramente af¬ 
frontato meglio con la prospettiva 
di una moneta europea, che con la 
nostra vecchia lira) e il tema della 
difesa dei diritti, per noi determi¬ 
nante, non possono oggi prescinde¬ 
re da un' unione dei popoli euro¬ 
pei più forte e più consapevole; tut¬ 
ti noi pagheremmo molto cara l'in¬ 
genuità di non capire che i temi 
legati all'Europa, sono tutti temi as¬ 
solutamente fondamentali anche 
per il nostro paese. 

Non perdiamo l'occasione, sabato 
e domenica, di esprimere insieme 
alla nostra preferenza, qualcosa di 
nuovo, anzi di antico: la forza della 
partecipazione ed il rispetto per 
una politica alta, espressione auten¬ 
tica dell'opinione della gente comu¬ 
ne. Scegliamo ciascuno la lista, la 
persona, il programma, che più ci 
hanno convinto, i più vicini alla 
sensibilità individuale di ciascuno 
di noi, ed esprimiamo con lo stru¬ 
mento essenziale che la democra¬ 
zia ci mette a disposizione, il voto, 
pure la rinnovata consapevolezza 
che “se pur noi non ci occupassi¬ 
mo di politica, la politica comun¬ 
que, si occuperebbe di noi”, facen¬ 
dolo con idee e strumenti che po¬ 
trebbero anche non piacerci per 
niente. 

movimento@girotondiperlademocrazia.it 


MalaTempora di Moni Ovadia 

JONATÀN PILOTA DI ISRAELE 


L * incontro con uomini straordinari è 
' uno degli accadimenti migliori che 
la vita ci riserva ed è un avvenimen¬ 
to raro. Simili eventi hanno maggior valore 
quando si verificano con persone di giova¬ 
ne età, non perché sia raro trovare adole¬ 
scenti o giovani di qualità - come piace af¬ 
fermare alla vulgata di una generazione 
adulta indegna e corrotta che per di più è 
supponente e vuole scaricare le proprie tur¬ 
pitudini e inadempienze sulla generazione 
che viene dopo - quanto perché la gioventù 
ha una ricca disponibilità di futuro e risorse 
di energia per garantirlo. 

Giovedì sera in occasione di una manifesta¬ 
zione per promuovere la pace in Mediorien- 
te, ho avuto la preziosa occasione di incon¬ 
trare Jonatàn Shapira, capitano pilota dell' 
aviazione militare israeliana messo in con¬ 
gedo per le sue idee. Jonatàn fa parte del 
movimento dei refusnik, cioè quei soldati 
che si rifiutano di servire nei territori pale¬ 
stinesi occupati dall'esercito israeliano nel 


'67 e che considerano immorali le azioni di 
rappresaglia che colpiscono i civili inermi. 
Il nostro giornale ha già ospitato un'intervi¬ 
sta a Jonatàn, ma ritengo urgente soffermar¬ 
mi sulla figura di questo giovane ex ufficia¬ 
le d'élite dell'aviazione di Tsahal perché il 
significato del suo comportamento oltre¬ 
passa in profondità ed in ampiezza l'ambito 
dell'affaire israelo-palestinese così come sia¬ 
mo adusi a "subirlo". Appena ho scambiato 
poche parole con lui, ho avvertito un'imme¬ 
diata familiarità e mi ha colpito molto il 
fatto che avesse già sentito parlare del mio 
lavoro, che ne fosse particolarmente inte¬ 
ressato. Contrariamente a ciò che si sarebbe 
portati a pensare, sono pressoché uno sco¬ 
nosciuto al pubblico israeliano, eccezion 
fatta per la comunità degli ebrei italiani, 
molti dei quali mi vedono come il fumo 
negli occhi a causa delle mie posizioni poli¬ 
tiche e inoltre non sembrano neppure ave¬ 
re particolare interesse per il mio ebraismo 
etico-artistico. Jonatàn invece è grande¬ 


mente incuriosito e vuole essere informato. 
Questo giovane uomo dall'aria mite e mo¬ 
desta, con uno sguardo intenso e aperto 
verso il prossimo che ha vissuto la sua vita 
di adulto fin ora da super militare, dunque 
nel modo più lontano immaginabile da 
me, stranamente mi assomiglia. A differen¬ 
za di me, Jonatàn ha tutti i quarti di nobiltà 
della "aristocrazia" sionista: è ashkenazita, 
i suoi vengono da una famiglia di sopravvis¬ 
suti alla Shoà, è personalmente un soldato 
eroico, si è occupato e si occupa delle vitti¬ 
me del terrorismo suicida, ma attraverso il 
suo rifiuto e il suo orrore per la politica 
militarista del governo Sharon, di cui più di 
chiunque altro può capire la devastazione 
perché ne ha visto direttamente gli effetti, 
Jonatàn ha ritrovato l'etica di suo nonno, 
ebreo della diaspora, abitante di quegli 
shtetl dove gli ebrei seppero costruire un' 
identità di popolo senza violenza, senza 
confini, senza odio, con la Torah, fra cielo e 
terra, provocando l'ineffabile Dio di Israele 


a misurarsi con loro. Jonatàn si batte per¬ 
ché il suo Paese ritrovi quei valori, perché il 
sionista non rinunci a ritrovare quell'ebreo, 
in cambio di un'asfittica e perversa deriva 
nazionalista. Jonatàn è musicista e cantan¬ 
te amateur e mi spiega che ha composto 
alcune ninne nanne in ebraico e quando si 
esibisce suggerisce le parole e poi invita il 
pubblico a cantare insieme a lui. A poco a 
poco cantando la gente si rende conto che 
la ninna nanna è dedicata ai bambini pale¬ 
stinesi morti sotto il fuoco delle rappresa¬ 
glie israeliane. C'è un sorprendente cando¬ 
re in Jonatàn e nella sua battaglia, ma non è 
un ingenuo. Al teatro Ambra Jovinelli ci ha 
detto: "Non traete troppa speranza da ciò 
che dico e rappresento. Non traete troppa 
speranza da quei giovani valorosi che han¬ 
no il coraggio di opporsi e preferiscono an¬ 
dare in prigione piuttosto che servire in un 
esercito di occupazione. Non traete eccessi¬ 
va speranza dal crescente sostegno che rice¬ 
viamo dall'opinione pubblica e dall'elite 
culturale in Israele. E naturalmente non fa¬ 
te nessun affidamento sulle promesse di riti¬ 
ro da Gaza fatte da Sharon. Io penso che 
dobbiamo lentamente convincere più gen¬ 


te a rifiutare e creare attraverso questo mo¬ 
vimento qualche cambiamento nella situa¬ 
zione politica. Ma avremmo dovuto comin¬ 
ciare molti anni fa, adesso abbiamo poco 
tempo. Come pilota dell'aviazione militare 
messo in congedo io vi dico adesso che stia¬ 
mo per terminare il carburante e tutti noi, 
palestinesi ed israeliani, rischiamo di 
schiantarci al suolo. Il governo di Sharon 
sta commettendo dei crimini di guerra e 
dobbiamo fermarlo adesso. 

10 chiedo a tutti e specialmente ai miei ami¬ 
ci nell'aviazione militare: cessate di usare la 
debole forza del fuoco dei missili e delle 
bombe e usate il grande potere di una picco¬ 
la parola: no!". 

A tutti noi italiani, ebrei e non, Jonatàn ha 
chiesto di esercitare il massimo della pres¬ 
sione politica per fermare il brutale circolo 
delle rappresaglie e contro rappresaglie. Da¬ 
rò a Jonatàn tutto il mio appoggio perché la 
sua battaglia è combattuta per i diritti e la 
libertà del popolo palestinese ma anche per 

11 grande autentico amore che lo anima ver¬ 
so il suo Paese che non vuole vedere precipi¬ 
tare nel baratro a cui lo porta il ruolo di 
occupante. 



L’intuizione 
di Enrico Berlinguer 

Luigi Fusari 

segr. Ds Udb Rovereto di Novi, Modena 

La lettera di Stefano Giommoni mi ha stimolato molto. Infat¬ 
ti, malgrado l'impegno dell'Unità (complimenti a tutti i cura¬ 
tori per il gradito inserto di ieri) la grande attenzione sul tema 
elezioni, Iraq, ostaggi ha oscurato non poco la triste ricorren¬ 
za del 20° della morte del Grande compagno Enrico Berlin¬ 
guer. 

Io, a differenza di Stefano, c'ero a Roma. Come tanti altri, 
provenienti da tutt'Italia, ero arrivato in mattinata con il 
pulman organizzato dalla nostra sezione di Rovereto S/Sec¬ 
chia di Novi di Modena. Con mia moglie, quel giorno poco in 
forma (ma non è voluta mancare) si camminava sul marcia¬ 
piede destro quasi a scorta della nostra Filarmonica Novese, 
diretta dall'indimenticabile Torino Gilioli. Le note liriche del¬ 
la Marcia funebre (forse di Verdi), l'enorme partecipazione 
muta e attonita, i loro sguardi sofferenti mi facevano sentire 
molto triste. Spesso scoppiavo in un singhiozzo soffocato da 


uno stupido imbarazzo. E alla fine, in Piazza San Giovanni, 
davanti al feretro scoppiai in un pianto liberatorio e disperato 
quando il nonno Pertini si avvicinò alla bara di Enrico e, 
come padre affranto, fece quel gesto che tutti avremmo volu¬ 
to fare con lui. Gridai, in quel momento, che per me era come 
la morte di mio padre (cosa che, effettivamente, accadde 
undici mesi dopo) e non mi sono mai pentito dell'enormità di 
quello che dissi in quel frangente. E credo di non essere stato 
l'unico a pensarla così. 

Da allora, quando mi capita di vedere (e ascoltare) la brava 
Bianca mi accorgo di avere per lei un trasporto familiare (e 
spero che lei non me ne voglia, se verrà a sapere di questa 
mia). 

Enrico, gridavo, e singhiozzando gli gridavo il mio amore 
filiale. 

Ora, dopo vent'anni, e con tutto quello che è successo pare 
passato molto di più. Il Pei si è diviso in diversi partiti e 
ognuno di noi ha vissuto, nel suo intimo, esperienze formati¬ 
ve indimenticabili percorrendo la strada scelta con il proprio 
fardello sulle spalle. 

L'intuizione di Enrico, del Compromesso storico, si sta realiz¬ 
zando con la Lista Uniti nell'Ulivo. Forse la sua Terza via può 
apparire un'errore utopico al compagno Massimo D'Alema 
(vedi gli stralci della sua intervista di ieri) ma, complessiva¬ 
mente, siamo tutti figli della sua generazione politica e gliene 
saremo eternamente grati. 


Buon riposo, caro compagno Enrico Berlinguer. 

Venti anni fa 
la voglia di parlare... 

Giorgio Scheggi, Castiglione d'Orcia (Si) 

Caro Direttore, 

20 anni fa, di fronte ad un mondo bloccato, diviso in blocchi 
sempre più armati, nelle sedi di partito, nelle assemblee di 
lavoratori o di semplici cittadini, la voglia di parlare, di con¬ 
trassegnare la propria partecipazione con l'espressione del 
proprio punto di vista era paradossalmente molto più svilup¬ 
pata di adesso. Nel mondo “liberato” dalla guerra fredda 
l'espressione del proprio pensiero, anziché espandersi, si rat¬ 
trappisce. Ora che i partiti sono stati “sollevati” dall'obbligo 
dell'elaborazione e sono oggi sorretti da una nuova filosofia 
condensabile nel concetto: “al potere perché sappiamo fare 
meglio di loro”, ebbene in questa nuova condizione, la parteci¬ 
pazione politica si ammutolisce del pensiero del militante, del 
cittadino. Perché? 

Si potrebbe superficialmente rispondere “a causa delle fine 
delle ideologie”. Ovvero, il venir meno della spinta ideale a 
cambiare radicalmente il mondo, riporta il confronto sul terre¬ 
no di come si risolvono i singoli problemi o su come e per fare 
cosa si utilizzano le risorse pubbliche. Così facendo il dibatti¬ 


to, “si specializza” e ciò rende muta l'assemblea. 

In questo ragionamento c'è sicuramente una parte di verità 
ma il postulato sarà poi così vero? 

Non credi, caro Direttore, che soltanto una forte spinta ideolo¬ 
gica consenta a tutti noi di fingere di non accorgersi che due 
terzi del mondo crepa di miseria, di guerra e di stenti? 

Correzione 

Pietro Folena, deputato dell’Ulivo del collegio di 
Manfredonia, Fg 

Per un errore non è stato pubblicato il mio nome nell'appello 
a sostegno della candidatura dell'on. Enzo Lavarra, parlamen¬ 
tare europeo uscente ed espressione dei Ds pugliesi nella lista 
“Uniti nell'Ulivo”, pubblicato ieri sul giornale. 

Confermo il mio convinto sostegno alla candidatura di Enzo 
Lavarra che in questi anni ha rappresentato egregiamente la 
Puglia nel Parlamento europeo così come invito a votare 
anche per Michele Santoro, candidato anch'egli nella circoscri¬ 
zione Sud per la lista unitaria. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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commenti 


l’Unità 



Per fare uscire l ’Italia dal tunnel sarà 
fondamentale che la percentuale del 
centrosinistra superi quella del centrodestra 


Più netto sarà il divario tra il simbolo 
di Prodi e il simbolo di Berlusconi, 
maggiori saranno i cocci del centrodestra 


Un’occasione da non 

ANTONIO PADELLARO 


Segue dalla prima 

D a qui la frenetica chiamata alle ar¬ 
mi degli astenuti del centrodestra, 
ben sintetizzata dal sempre più az¬ 
zurro «Libero» con il titolone: «Chi non 
vota, di sinistra è». Da qui la grottesca vi¬ 
cenda dei messaggini telefonici, fatti tra¬ 
smettere della presidenza del Consiglio (e 
pagati dagli italiani) grazie a una norma 
prevista per le emergenze di «eccezionale 
gravità». 

All’umorismo involontario di chi conside¬ 
ra la propria sconfitta al pari di una cata¬ 
strofe naturale, Fineffabile premier aggiun¬ 
ge la vera ragione che lo ha spinto alla 


supertelefonata: fare rientrare in tempo per 
il voto quattro milioni di italiani fuori per 
il week end. Tutti elettori di Forza Italia? 
Per la maggior parte probabilmente sì, stan¬ 
do agli esperti dei sondaggi che individua¬ 
no nel centrodestra il più grande serbatoio 
dei delusi. Sul perché ci potrebbero ripensa¬ 
re le ipotesi possono essere tante. L’emozio¬ 
ne per la salvezza di Agliana, Stefio e Cuper- 
tino? Il possibile ritorno dei «comunisti» al 
governo? Può darsi. Ma se, come spiega 
Giuliano Amato ricordando un vecchio det¬ 
to di Clinton, «it’s economy stupid» ovve¬ 
ro che a pesare nel giudizio degli elettori 
alla fine sono le vicende interne e di porta¬ 
foglio, se insomma il cittadino guarda più 


segue dalla prima 


L’albero 

delle mele marce 

I n merito a come evitare che il presi¬ 
dente George W. Bush ed alcuni mem¬ 
bri del suo gabinetto finiscano in pri¬ 
gione per aver ordinato, autorizzato o de¬ 
liberatamente permesso la tortura siste¬ 
matica di persone sotto il loro controllo 
ma tecnicamente fuori della formale giuri¬ 
sdizione degli Stati Uniti. La domanda 
posta agli avvocati era come il presidente 
e gli altri potevano macchiarsi di crimini 
di guerra e farla franca. 

Stando a questi documenti, l’anno passa¬ 
to il presidente ha ricevuto dai suoi avvo¬ 
cati un parere secondo cui non sarebbe 
vincolato alle leggi degli Stati Uniti o agli 
accordi internazionali che vietano la tortu¬ 
ra e secondo cui gli americani che pratica¬ 
no la tortura sotto la sua autorità non 
possono essere perseguiti dal ministero 
della Giustizia. 

Il parere poggia sull’argomento in virtù 
del quale le considerazioni attinenti la si¬ 
curezza nazionale hanno la precedenza 
sia sulle leggi americane che sui trattati 
internazionali. Come ha detto uno degli 
avvocati militari che hanno preso parte a 
questo dibattito, è stata una asserzione di 
“potere presidenziale al suo massimo livel¬ 
lo”. 

Il parere ignorava deliberatamente le nor¬ 


me che i militari erano stati precedente- 
mente addestrati a considerare vincolanti 
alla luce delle Convenzioni di Ginevra. 
Oggi il mondo sa che ignorare le norme al 
vertice significa che tali norme vengono 
ignorate a tutti i livelli della catena di 
comando. 

I civili dell’amministrazione Bush si la¬ 
mentavano di come la legge, i trattati e le 
convenzioni internazionali e le norme e i 
divieti militari interferissero con la loro 
volontà di catturare e tenere in prigioni 
segrete chiunque volessero, di dichiarare 
che questi prigionieri erano privi di diritti 
legali anche quando si trattava di cittadini 
americani, di torturarli ogni qual volta lo 
desideravano e di privarli della libertà a 
tempo indeterminato, se così volevano. 
(Senza dubbio una ambizione totalitaria.) 
Volevano che tali ostacoli fossero elimina¬ 
ti. Le loro lagnanze sembravano le stesse 
di Adolph Eichmann quando durante il 
processo a suo carico in Israele descrisse 
le seccanti difficoltà burocratiche, ammi¬ 
nistrative e legali con cui aveva dovuto 
fare i conti in tempo di guerra in Germa¬ 
nia nell’assolvimento dei suoi compiti di 
sterminatore. 

Alti esponenti dell’amministrazione ame¬ 
ricana si sono attardati (con piacere?) su 
ciò che esattamente bisognava fare agli 
sfortunati prigionieri - per quanto tem¬ 
po, in che posizione, infliggendo quale 
tipo di dolore. (C’era anche - accidenti!! 
- il problema di cosa fare quando le cose 
non andavano per il verso giusto e i tortu¬ 
ratori si trovavano per le mani un morto 
o una morta - sembra che siano state 


ai suoi interessi che alla geopolitica, allora 
per quanti messaggini possa mandare, Ber¬ 
lusconi è spacciato. Forse per questo ha 
fissato la sua linea del Piave al 25 per cento 
delle passate europee invece che al 29,4 del 
2001. Meglio comunque non rischiare. 

Se l’occasione è di quelle che non si posso¬ 
no perdere, agli elettori del centrosinistra, 


soprattutto ai più perplessi, ai meno con¬ 
vinti è richiesto un sforzo senza precedenti. 
Alle Europee del ‘99 l’Ulivo e i suoi alleati 
persero per un milione e duecentomila voti 
e quattro punti in percentuale (il 42,9 per 
cento contro il 46,9 del centrodestra). Alle 
Politiche del 2001, il divario è stato più 
ampio: tre milioni di voti in meno, il 44,4 


la foto del giorno 



Fumo dì sigaretta o raggiunto stato di ebollizione? Roberto Castelli, ministro 
della Giustizia, a Milano per la chiusura della campagna elettorale 


perdere 


per centro contro il 52,6 per cento del cen¬ 
trodestra. Per risalire la china l’emorragia 
di Forza Italia, difficilmente calcolabile, po¬ 
trebbe non bastare, anche perché si preve¬ 
de un buon risultato di An e dell’Udc. A 
questo punto l’intero centrosinistra deve 
fare affidamento solo su se stesso. Rispetto 
al difficile (da convincere) partito del non 
voto il valore aggiunto potrebbe essere la 
varietà di opzioni che la coalizione offre: 
dalla lista Prodi alla lista Occhetto-Di Pie¬ 
tro, ai Verdi, a Mastella, dai Comunisti Ita¬ 
liani a Rifondazione. E se la destra va dicen¬ 
do che un centrosinistra così frastagliato 
non potrà mai trovare una linea di governo 
condivisa, questo appare ormai un argo¬ 


mento spuntato. 

Prendiamo le questioni della guerra (in 
Iraq) e della pace. L’esito delle elezioni in¬ 
glesi, la massa dei voti che si è trasferita da 
Tony Blair ai liberali, dimostra che sull’Eu¬ 
ropa dei cittadini soffia decisamente un 
vento contrario a tutto ciò che la strategia 
di Bush ha rappresentato in questi anni. 
Delle guerre preventive, dei bombardamen¬ 
ti chirurgici, delle torture, del terrorismo 
alimentato dagli errori dei potenti, la gente 
non ne può più. Gli Sms di Berlusconi 
chiedono agli italiani di recarsi in massa a 
votare? Sì, ma contro di lui e la sua politica 
sbagliata. 

apadellaro@unita.it 


torturate anche delle donne.) 

E quando tutto questo ha cominciato a 
trapelare cosa ha avuto da dire l’ammini¬ 
strazione Bush? Il 24 maggio il presidente 
ha detto “pochissimi soldati americani.... 
non hanno rispettato i nostri valori”. I 
civili del Pentagono parlando ufficiosa¬ 
mente alla stampa hanno incolpato degli 
scandali di Abu Ghraib “pochi zoticoni”. 
L’operazione americana in Iraq, e appa¬ 
rentemente anche in Afghanistan in prece¬ 
denza, è stata malamente pianificata e ge¬ 
stita da persone che per lo più conosceva¬ 
no ben poco questi paesi e le rispettive 
società. L’amministrazione è andata avan¬ 
ti con arresti e interrogatori di massa ra¬ 
strellando la gente praticamente a casac¬ 
cio perché non sapeva cos’altro fare per 
capire come stavano le cose in seno alla 
resistenza. 

Tutto ciò è stato inutile e irrazionale oltre 
che dannoso. La quasi totale inutilità del¬ 
la tortura è ben nota negli ambienti dei 
servizi segreti e delle forze speciali. Anche 
se si ha in mano una figura chiave in 
possesso di informazioni utili e si riesce a 
costringerla a dirti ciò che vuoi, cosa di 
buono ne può scaturire? 

Ciò che viene detto è vero? O non si tratta 
piuttosto di ciò che il torturatore ha fatto 
capire alla vittima di voler sentire? E quan¬ 
d’anche l’informazione rispondesse al ve¬ 
ro, sarebbe ancora utile? Qualunque mo¬ 
vimento di resistenza o organizzazione 
clandestina opera sulla base di un sistema 
di camere stagne che limita le informazio¬ 
ni in possesso dei singoli e che induce 
tutti a svanire nel nulla quando un mem¬ 


bro viene fatto prigioniero. 

A tal fine non è necessario organizzare 
una rete. In Iraq qualunque banda di in¬ 
sorti armati sa benissimo che quando uno 
di loro viene catturato gli altri debbono 
sparire. 

La stragrande maggioranza di coloro che 
si trovavano nelle prigioni irachene si so¬ 
no rivelate persone che si erano trovate 
nel posto sbagliato nel momento sbaglia¬ 
to o persone il cui nome assomigliava a 
quello di qualcun altro o in qualche mo¬ 
do collegate a qualcuno il cui nome figura¬ 
va su una lista americana. Sono state tor¬ 
turate perché la tortura era divenuta prati¬ 
ca comune. Avrebbero potuto sapere 
qualcosa. Quando gli alti comandi si la¬ 
mentavano di non ricevere abbastanza in¬ 
formazioni, gli stessi prigionieri venivano 
torturati di nuovo. Si tratta di uno scanda¬ 
lo spaventoso, uno dei peggiori della sto¬ 
ria americana. È motivo palese di impea¬ 
chment di questo presidente, sempre che 
il Congresso abbia il coraggio di farlo, e di 
incriminazione di esponenti del governo 
e di comandanti militari. Tuttavia consi¬ 
derata la maggioranza in Congresso è del 
tutto possibile che nulla accada prima del¬ 
le elezioni di novembre. 

E a quel punto? È altrettanto possibile che 
George W. Bush venga eletto per un se¬ 
condo mandato. In quel caso l’elettorato 
americano avrà fatto proprie queste prati¬ 
che. È una cosa sulla quale i nostri figli 
saranno chiamati a riflettere. 

William Pfaff 
© Tribune Media Services International 
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto 


segue dalla prima 


Il nostro voto 
per l’Europa 

U n dibattito che ha riguardato tutti i temi stretta- 
mente legati alla politica europea e alla rielezione 
del Parlamento europeo. I rappresentanti dei par¬ 
titi hanno discusso e polemizzato tra loro, incalzati anche 
da pertinenti domande di elettori, in studio o collegati, 
con invidiabile compostezza. Il telespettatore è stato mes¬ 
so in condizione di seguire e di farsi un'idea. Senza discri¬ 
minazioni, senza faziosità. Ma ciò che ha colpito è stata 
l'ampiezza e la qualità degli argomenti trattati. Semplifi¬ 
chiamo: si è spaziato dalla politica di concorrenza all' 
estensione del voto a maggioranza qualificata, dalla poli¬ 
tica commerciale dell'Unione europea ai diritti degli omo¬ 
sessuali, dalla difesa della specificità culturale dei paesi 
europei alla riforma dell'agricoltura, dal futuro ministro 
degli esteri dell'Europa ai poteri della Commissione di 
Bruxelles, dalle “leggi fatte a Bruxelles” al recupero della 
sovranità nazionale. Insomma: l'agenda del confronto è 
stata dettata, come giusto che fosse, dagli innumerevoli 
argomenti che possono essere estrapolati dall'occasione 
elettorale per il nuovo Parlamento europeo. Ora è vero 
che, pure in Francia, come è stato già ieri in Gran Breta¬ 
gna, il voto di giugno per le europee sarà una maniera per 
giudicare le scelte dell'esecutivo soprattutto sul piano 
nazionale. Sarà inevitabile. Tuttavia, l'Europa è stata 
presente e qualche milione di cittadini avrà capito un po' 
di più perché si parla di “Patto di stabilità”, perché si 
fanno certe “direttive”, a cosa servono i “Fondi struttura¬ 
li”, cosa significa per l'Unione “parlare con una voce sola”, 
se sarà utile o no una “governance economica”, e se sarà 
meglio o peggio dare più poteri alla Commissione, perché 
sarà importante varare la Costituzione. 

La “Politica” italiana, e anche gli organi d'informazione 
del nostro paese, hanno per lo più disertato i temi euro¬ 
pei, eccezione fatta per il dibattito sul ruolo dell'Unione 
in relazione alla guerra in Iraq. Le elezioni per il Parla¬ 
mento di Strasburgo, invece, avrebbero dovuto contribui¬ 
re a sfatare, per quanto possibile, la convinzione errata 
secondo la quale contano di più le questioni interne, nazio¬ 
nali, rispetto alle decisioni assunte in Europa. Così non è 
perchè il Parlamento è una delle sedi istituzionali da 
dove è possibile incidere sulle politiche che toccano diret¬ 
tamente la vita dei 450 milioni di cittadini dell'Unione. 


Va ricordato che in sede europea, su temi considerati di 
valore comune, si prendono decisioni che ricadono poi 
sulle legislazioni degli Stati con un carattere prevalente. 
Inoltre, bisogna sapere che quando si dice “è colpa dell'Eu¬ 
ropa” o “è merito dell'Europa”, la genericità dell'espressio¬ 
ne non aiuta a comprendere dove e perché si prendono 
certe decisioni. Quando il presidente del Consiglio italia¬ 
no, Silvio Berlusconi, accusa i “lumaconi di Bruxelles”, 
nelle sue intenzioni vuol lanciare la croce addosso agli 
“eurocrati” della bossiana Forcolandia, impersonati, se¬ 
condo questa visione, da Romano Prodi, presidente della 
Commissione. Lo spinge, ovviamente, un'avversione poli¬ 
tica. Ma le cose non stanno così, come ogni persona avve¬ 
duta e informata sa bene. La maggior parte delle decisio¬ 
ni europee, vengono approvate dal Consiglio dei ministri 
Ue, formato dai rappresentanti dei governi, che condivi¬ 
de, ma non del tutto, il potere legislativo con il Parlamen¬ 
to europeo. Alla Commissione spetta il diritto di propo¬ 
sta. E la proposta può finire bene, come può subire profon¬ 
de modificazioni o essere respinta nel corso del suo esa¬ 


me. Di conseguenza, se si volesse ritorcere l’accusa, quan¬ 
do una direttiva non piace bisognerebbe prendersela con 
Berlusconi e i suoi ministri che decidono a Bruxelles in 
seno al Consiglio Ue. 

1 ruolo del Parlamento europeo non è tuttavia margi¬ 
nale. Dal Trattato di Maastricht in poi (in vigore nel 
1993) e con il Trattato di Amsterdam del 1997, l'as¬ 
semblea elettiva dell'Unione ha conquistato un ruolo e un 
potere sempre più crescenti. E vero che il Parlamento 
non esprime, per la complessità dell’architettura istitu¬ 
zionale, una maggioranza che elegge un governo dell' 
Unione, tuttavia al suo interno si possono realizzare dina¬ 
miche politiche le più diverse e interessanti, e su temati¬ 
che sensibili. Le chiamano “maggioranze asimmetriche”. 
Per esempio, la prima risoluzione sull'Iraq e la condanna 
della guerra preventiva passò in virtù di un'alleanza tra 
socialisti, la sinistra radicale, i liberali, i Verdi e frange 
del Ppe. Ma qui siamo nel campo dei pronunciamenti 
politici. Il Parlamento, invece, può essere determinante 
quando svolge il suo potere di legislatore. E va da sé che 


la creazione di una maggioranza di forze che guarda a 
sinistra consentirebbe un importante contrappeso di fron¬ 
te ad un Consiglio dei ministri fatto di 25 Paesi di cui 
soltanto sette-otto di orientamento socialista o socialde¬ 
mocratico. 

i sono campi in cui un orientamento di centro-sini¬ 
stra è stato già sperimentato e può valere anche 
per la nuova legislatura: quello dei diritti civili e 
delle libertà fondamentali. In questo caso le forze liberali 
e progressiste si sono unite e hanno vinto. E possono 
tornare a sollecitare la nuova Commissione a prendere 
un'iniziativa sulla libertà dei media e contro la concentra¬ 
zione. La pressione del Parlamento per l'applicazione del¬ 
la Carta dei diritti fondamentali può essere decisiva nel 
caso in cui la prossima settimana i leader dell'Ue decides¬ 
sero i depotenziarla dal testo costituzionale su istigazio¬ 
ne dei britannici. Le questioni sociali, poi, sono un altro 
terreno di scontro aperto. In questo caso, la posizione 
delle forze di sinistra e socialiste non è condivisa dalla 
parte più tradizionalista dei liberali e da certe componen¬ 
ti del Pse (in primo luogo i laburisti di Tony Blair che, per 
esempio, si oppongono all'omologazione dei diritti dei la¬ 
voratori in tutta l'Unione). Il Parlamento potrà tornare a 
dare una spinta all’applicazione della cosiddetta 
“strategia di Lisbona” per l'occupazione e l'innovazione. 
Potrà insistere per la realizzazione di un vero e proprio 
coordinamento economico e delle politiche sociali. L'Euro¬ 
pa che ha garantito pace e prosperità, dovrebbe occuparsi 
sempre di più della qualità del lavoro, della ricerca (così 
negletta e abbandonata dai governi, Italia in testa), pro¬ 
vando a coniugare le esigenze del mercato, oggi predomi¬ 
nanti, con quelle sociali e dell'occupazione. Nel nuovo 
Parlamento non sarà semplice conseguire risultati di que¬ 
sto tipo se prevarranno, e in quale misura, le forze euro¬ 
scettiche anche alfinterno del gruppo popolare. La gran¬ 
de tradizione europeista dei tempi di Kohl è andata. Spaz¬ 
zata da una deriva conservatrice e diffidente verso l'Unio¬ 
ne. L'aria di scetticismo e di nazionalismo che si avverte, 
nella “vecchia Europa” ma anche nelle opinioni pubbliche 
dei paesi appena entrati nell'Unione, dovrebbe spingere, 
ancora con più forsa, ad una decisa battaglia per la ricon¬ 
ciliazione dell'Europa con i suoi cittadini. La Costituzio¬ 
ne potrà aiutare, se non verrà colpita e snaturata in un 
accordo finale di bassa lega (le premesse ci sono). Per 
l'Unione allargata si sta per aprire una fase cruciale. E il 
risultato del voto non sarà per nulla irrilevante per quan¬ 
to riguarda la sua collocazione nel mondo, la difesa della 
propria natura, della propria immagine e dei suoi prossi¬ 
mi obiettivi. 
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Genova e Liguria cinema e teatri 


sabato 12 giugno 2004 


Cinema 

1 


■ GENOVA 


AMERICA 


3 Via Colombo 11 Tel. 010/5959146 

Sala A 

Vènus et fleur - Maarek Hob 

386 posti 

15,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 

Sala B 

Benvenuto Mr. President 

250 posti 

15,45-18,0020,15-22,30 (E 6,50) 

ARISTON 


Vicolo San Matteo, 14/rTel. 010/2473549 

Salai 

El abrazo pallido - L'abbraccio perduto 

350 posti 

16,00-20,30 (E 6,50) 

Sala 2 

Fame chimica 

150 posti 

18,00-22,30 (E 6,50) 

AURORA 


Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625 

150 posti 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 

dopo 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

CINEPLEX 


3 Porto Antico Tel. 010/2541820 

Salai 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 

dopo 

15,00-17,30-20,0022,30 (E 7,00) 1,00 (E 5,00) 

Sala 2 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 


16,45-19,3022,15 (E 6,50) 0,55 (E 5,00) 

Sala 3 

Troy 


16,00-19,15-22,30 (E 6,50) 

Sala 4 

1 diari della motocicletta 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50) 1,05 (E 5,00) 

Sala 5 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 


15,45-18,30-21,15 (E 6,50) 0,00 (E 5,00) 

Sala 6 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 


15,00-17,45-20,30 (E 6,50) 23,20 (E 5,00) 

Sala 7 

Ladykillers 


15,20-17,40-20,00-22,20 (E 6,50) 0,30 (E 5,00) 

Sala 8 

Adrenalina blu - La leggenda di Michel 

Vaillant 

15,40-18,00-20,20-22,40 (E 6,50) 0,45 (E 5,00) 

Sala 9 

Troy 


15,00-18,10-21,20 (E 6,50) 0,30 (E 5,00) 

Salalo 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 

dopo 

16,00-18,30-21,00 (E 6,50) 23,30 (E 5,00) 

CORALLO 


Via Innocenzo IV, 13/rTel. 010/586419 

Salai 

Il miracolo di Berna 

350 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20) 

Sala 2 

Fino a farti male 

120 posti 

16,30 (E 6,20) 


In my country 


18,30-20,30-22,30 (E 6,20) 

EUROPA 


3 Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535 

150 posti 

La grande seduzione 


20,20-22,30 (E 6,50) 

LUX 


Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691 

596 posti 

Agata e la tempesta 


15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,20) 

ODEON 


0 Corso Buenos Aires, 83/rTel. 010/3628298 


Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 


15,15-16,30-18,00-19,15-20,5022,00 (E6,20) 


OLIMPIA 

0 Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415 
618 posti Troy 


15,30-18,30-21,30 (E 6,20) 


p^I^^envenut^^resìden^^™ 

La visita di Bill Clinton in Bosnia 
in una terra ancora dilaniata dai conflitti 

In Bosnia la guerra è finita, il conflitto etnico invece 
no. Nel paese di Tesanj sta però per accadere un 
grande evento: la visita del presidente americano Bill 
Clinton. In questo contesto Pjer Zalica scrive e dirige 
il suo Benvenuto Mr. President. Un amaro e ironico 
ritratto di una terra già distrutta ma che continua a 
corrodersi fino all'annientamento di ogni possibilità di 
risollevarsi. Un film che colpisce per molti aspetti, sia 
artistici che di contenuto. Molto aspro, severo, carico 
di malinconia. Ma anche a suo modo divertente e 
vitale, come nella comica scena in cui per errore, o 
lapsus vetero-comunista, si tesse una bandiera 
americana con le stelle rosse anziché bianche. 
Seriamente consigliato. 



Fino a farti male 

drammatico 
Di Alessandro Coalizzi 
con Christopher Buchholz, 
Agnese Nano, Karin 
Giegerich 

Tema inflazionato ma prodot¬ 
to interessante: la storia di un 
tradimento, di un amore omo¬ 
sessuale da nascondere e nega¬ 
re per fino a se stessi, di un 
menage a trois che si fa sem¬ 
pre più complicato. L'interesse 
per questa pellicola molto si 
deve all'intensa e cupa dimen¬ 
sione in cui vivono i personag¬ 
gi, nei loro silenzi e negli sguar¬ 
di. Se in partenza può sembra¬ 
re un film "tipico" del recente 
panorama cinematografico no¬ 
strano, ben presto si svela per 
qualcosa di diverso: più forte, 
carico, addirittura ruvido. 


Prey for rock&roll 

musicale 

Di Alex Steyermark 
con Gina Gershon, Drea De 
Matteo, Lori Petty, 

Shelley Cole 

Dalle confessioni autobiografi¬ 
che della cantante punk Cheri 
Lovedog, ecco l'opera prima 
di un regista di videoclip musi¬ 
cali. Se l'aspettativa è quella di 
un film sul rock e sui suoi mi¬ 
ti, non andate a vederlo, c'è 
un serio rischio di rimanerne 
delusi. Perché questa pellicola 
parla principalmente della sof¬ 
ferenza e della disillusione del 
successo, del potere della mu¬ 
sica che appare e svanisce la¬ 
sciandoti preda del vuoto e 
della droga. Molto realismo e 
poca musica, un film così e 
così. 


Harry Potter e il prigioniero 
di Azkaban 

fantasy 

Di Alfonso Cuaron 
con Daniel Radcliffe, Emma 
Watson, Gary Oldman 

Harry Potter numero tre. Cam¬ 
bia la regia e con essa anche il 
risultato, sia in meglio che in 
peggio, posto che Harry Potter 
è sempre uguale a se stesso. Se 
da una parte questo terzo film 
mette in mostra una migliore 
fotografia, più attenta regia e 
più solida sceneggiatura (che 
già non è poco!), le avventure 
del maghetto inglese comincia¬ 
no a risentire del peso degli 
anni, e si sono un pochino in- 
flaccidite. C'è meno azione, 
meno fantasia, paradossalmen¬ 
te anche meno magia. Consi¬ 
gliato solo ai fan. 


a cura di Edoardo Semmola 


RITZ D'ESSAI 


0 P.zza Leopardi, 5/rTel. 010/314141 

342 posti 

Troy 

15,15-18,15-21,15(E 6,20) 

SALA SIVORI 


0 Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549 

250 posti 

Le intermittenze del cuore 


15,30-18,00-20,20-22,30 (E 6,71) 


1 diari della motocicletta 


15,30-20,15-22,30 (E 6,71) 

UCICINEMAS FIUMARA 

0 Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321 

1 

Troy 

143 posti 

15,30-18,45-22,00 (E 7,00) 

2 

Troy 

216 posti 

16,30-20,00-23,15 (E 7,00) 

3 

Due candidati per una poltrona 

143 posti 

15,00-17,20-20,10-22,30-1,00 (E7,00) 

4 

1 diari della motocicletta 

143 posti 

20,00-22,40 (E 7,00) 

5 

Van Helsing 

143 posti 

14,30-17,30 (E7,00) 

6 

dopo 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 

216 posti 

15,00-17,35-20,10-22,45 (E7,00) 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

16,00-19,00-22,00 (E 7,00) 

7 

Vaillant 

Adrenalina blu - La leggenda di Michel 

216 posti 

15,20-17,40-20,00-22,20-0,40 (E7,00) 

8 

dopo 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 

499 posti 

16,00-18,40-21,15-23,50 (E7,00) 

9 

Ladykillers 

216 posti 

14,00-16,10-18,20-20,30-22,40-0,50 (E 7,00) 

10 

Troy 

216 posti 

14,30-17,45-21,00-0,15 (E7,00) 

11 

dopo 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 

320 posti 

14,30-17,00-19,40-22,15-0,50 (E7,00) 

12 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

320 posti 

16,00-19,00-22,00-1,00 (E7,00) 

13 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

216 posti 

14,00-17,00-20,00-23,00 (E 7,00) 

UNIVERSALE 


0 Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461 

Salai 

Ladykillers 

560 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20) 

Sala 2 
dopo 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 

530 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20) 

Sala 3 

Vaillant 

Adrenalina blu - La leggenda di Michel 

300 posti 

■ D'ESSAI 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,20) 


AMBROSIANO 

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138 


Troy 

21,00 (E 5,20) 


AMICI DEL CINEMA 

Via Rolando, 15 Tel. 010/413838 
267 posti L'eredità 

20,30-22,30 (E 5,20) 

CHAPLIN 

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010/880069 
280 posti Rosenstrasse 

21,00 (E 3,00) 

FRITZLANG 

Via Acquarone, 64/rTel. 010/219768 


LUMIERE 

Via V. Vitale, 1 Tel. 010/505936 

243 posti Chiusura estiva 

N. CINEMA PALMARO 

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762 

100 posti Chiusura estiva 

NICKELODEON 

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640 
150 posti Dopo Mezzanotte 

21,15 (E 5,16) 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 

CINEMA PARROCCHIALE 

Piazza della Conciliazione, 1 

Che ne sarà di noi 

21,00 (E 5,20) 

BOGUASCO 
CINEMA PARADISO 

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251 

Troy 

15,00-18,00-21,00 (E) 

CAMP0M0R0NE 

AMBRA 

3 Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966 

312 posti The day aflertomorrow - L'alba del giorno 

dopo 

21,15 (E 5,50) 

CASELLA 

PARROCCHIALE 

3 Via De Negri, 56Tel. 010/9677130 
220 posti Van Helsing 

21,15 (E 4,13) 

CHIAVARI 

CANTERO 

3 Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274 

997 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

16,30-19,15-22,00 (E 5,20) 

MIGNON 

3 Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694 
224 posti Tre metri sopra il cielo 

20,20-22,30 (E 6,20) 


ISOLA DEL CANTONE 

SILVIO PELLICO 

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721 

Chiusura estiva 

MAS0NE 

O.P. MONS. MACCIO 

3 ViaPallavicini.5Tel.010/926573 
400 posti Identità violate 

21,00 (E) 

M0NLE0NE 

FONTANABUONA 

Via S.G. Gualberto Tel. 0185/92577 

Riposo 

NERVI 

SAN SIRO 

Via Plebana, 15/rTel. 010/3202564 
148 posti Monster 

17,30-19,30-21,30 (E 5,20) 

PEGLI 

RAPALLO 

GRIFONE 

3 Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781 

418 posti Ladykillers 

16,10-18,15-20,20-22,20 (E 6,20) 

MULTISALAAUGUSTUS 

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951 

Sala 1 The day after tomorrow - L'alba del giorno 

dopo 

275 posti 17,00-19,30-22,00 (E 6,20) 

Sala 2 Troy 

190 posti 16,00-19,00-22,00 (E 6,20) 

Sala 3 Ladykillers 

150 posti 16,10-18,15-20,20-22,20 (E 6,20) 

RONCO SCRIVIA 

COLUMBIA 

3 Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202 
150 posti Chiusura estiva 

ROSSIGLIONE 

SALA MUNICIPALE 

3 Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400 
250 posti Troy 

21,00 (E 5,50) 

RUTA 

SAN GIUSEPPE 

3 Via Romana, 153 Tel. 018/5774590 
204 posti Chiusura estiva 

SANTA MARGHERITA 
CENTRALE 

3 Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033 

473 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

15,00-17,20-19,50-22,20 (E 3,00) 


SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

3 Via E. Reo, 12 Tel. 0185/41505 

630 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

16,30-20,00-22,30 (E) 

SESTRI PONENTE 

IMPERIA 

CENTRALE 

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871 

320 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

15,00-17,30-20,00-22,40 (E 6,50) 

DANTE 

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 

480 posti The day after tomorrow - L'alba del giorno 

dopo 

20,15-22,40 (E 6,50) 

IMPERIA 

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 
330 posti Chiuso per ferie 

■ LA SPEZIA 

CINECLUB CONTROLUCE 

3 Via Roma, 128 Tel. 0187/714955 
550 posti Chiusura estiva 

GARIBALDI 

3 Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661 
300 posti I diari della motocicletta 

20,00-22,15 (E 6,00) 

IL NUOVO 

3 Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592 
250 posti Troy 

19,00 (E 6,50) 

Dopo Mezzanotte 

22,15 (E 6,50) 

PALMARIA 

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079 

Chiuso 

SMERALDO 

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104 

Sala Rubino Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

20,00-22,30 (E) 

Sala Smeraldo Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

20,00-22,30 (E) 

Sala Zaffiro The day after tomorrow - L'alba del giorno 
dopo 

20,00-22,30 (E) 

SANREMO 

ARISTON 

3 Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070 

1960 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

15,00-17,20-19,50-22,30 (E 7,00) 


ARISTON ROOF 

3 Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070 

Sala 1 The day after tomorrow - L'alba del giorno 

dopo 

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70) 

Sala 2 I diari della motocicletta 

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70) 

Sala 3 Adrenalina blu - La leggenda di Michel 

Vaillant 

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70) 

CENTRALE 

3 Via Matteotti, 107Tel. 0184/597822 
750 posti Ladykillers 

15,30-22,30 (E 6,70) 

rìtz 

a Via Matteotti, 220Tel. 0184/506060 
460 posti Troy 

15,30-22,30 (E 6,70) 

SANREMESE 

3 Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070 
160 posti Fratelli per la pelle 

15,30-22,30 (E 6,70) 

TABARIN 

3 Via Matteotti, 107Tel. 0184/507070 
90 posti Rosenstrasse 

15,30-22,30 (E 6,70) 

■ SAVONA 

DIANA MULTISALA 

a Via Brignoni 1/rTel. 019/825714 

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

444 posti 16,15-19,15-22,15 (E 7,00) 

Sala 2 The day after tomorrow - L'alba del giorno 

dopo 

175 posti 16,30-19,15-22,00 (E 7,00) 

Sala 3 Chiuso 

110 posti 

ELDORADO 

3 Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563 
IlOposti Chiuso 

FILMSTUDIO 

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357 

Luther - Ribelle, genio, liberatore 

20,15-22,30 (E 5,00) 

SALESIANI 

Via Piave, 13 Tel. 019/850542 
300 posti Chiusura estiva 


teatri 


AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329 

Oggi ore 16.00 Conferenza con L. Costa 

CORTE 

Viale E. F. Duca D'Aosta-Tel. 010.5342200 
Oggi ore 20.30 ingresso libero Strade/Corridoi di S. 
Arienta regia di R. Bellandi con incontro con l'autrice, il 
regista e gli interpreti 

H.O.P. ALTROVE 

Piazzetta Gambiaso, 1 -Tel. 010.2511934 

Riposo 

TEATRO CARLO FELICE 

Piazza De Ferrari-Tel. 010.53811 
Martedì 15 giugno ore 20.30 (turno A) Nabucco dramma 
lirico in quattro parti di G. Verdi regia di J. Miller dir. R. 
Frizza con A. Gazale, S. Neves, Y. Nakajima, 0. Anastos- 
sov, D. Beronesi 

TEATRO DELLA TOSSE 

Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793 

Riposo 

Sala Dino Campana: lunedì 14 giugno ore 20.00 Lavori in 

corso con Laboratorio Gruppo Stranita 

Sala Aldo Trionfo: mercoledì 16 giugno ore 20.30 I love 

musical 

TEATRO POLITEAMA GENOVESE 

Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589 
Oggi ore 20.00 Saggio di danza 

TEMPIETTO 

Via Cario Rolando, 15 -Tel. 010.412381 

Riposo 



sotto I vostri occhi ora dopo ora 









sabato 12 giugno 2004 


Torino e provincia cinema e teatri 


l’Unità 


Cinema 

2 


■ TORINO 

ADUA 

0 Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521 

100 Fino a farti male 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 


200 

Troy 

149 posti 

15,45-18,45-21,45 (E 6,50) 

400 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

384 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

ALFIERI 


Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800 

Sala Solferino 1 

Non ti muovere 


16,30-19,45-22,30 (E7,00) 

Sala Solferino 2 

Sotto falso nome 


15,45-18,05-20,20-22,30 (E7,00) 

AMBROSIO 


3 Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

dopo 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 

472 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,75) 

Sala 2 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

208 posti 

16,00-19,00-22,15 (E 6,75) 

Sala 3 

Troy 

150 posti 

15,30-18,45-22,00 (E 6,75) 

ARLECCHINO 


3 Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190 

Salai 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

450 posti 

14,45-17,20-20,00-22,30 (E 6,70) 

Sala 2 

Troy 

250 posti 

14,45-17,45-20,45 (E 6,70) 

CAPITOL 


3 Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605 

706 posti 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 


dopo 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20) 


CENTRALE 

3 Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110 
238 posti Angeli ribelli 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 

CINEPLEX MASSAUA 

Piazza Massaua, 9 Tel. /199199991 

1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

15.30- 16,30-18,30-19,30-21,30-22,30 (E 7,00) 
0,30-1,10 (E) 

2 Troy 

15,20-18,40-22,00 (E 7,00) 1,10 (E ) 

3 The day after tomorrow - L'alba del giorno 
dopo 

15,00-16,40-17,50-19,30-20,30-22,20 (E7,00) 

23.30- 0,45 (E) 

dorìà 

3 Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422 

402 posti Due candidati per una poltrona 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

DUE GIARDINI 

3 Via Montatone, 62 Tel. 011/3272214 


Sala Nirvana 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 
dopo 

295 posti 

15,10-17,40-20,10-22,30 (E 6,50) 

Sala Ombrerosse 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

150 posti 

15,30-18,30-21,30 (E 6,50) 

ELISEO 


3 Piana Sabotino Tel. 011/4475241 

Blu 

Ladykillers 

206 posti 

15,40-17,50-20,10-22,30 (E 6,50) 

Grande 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

450 posti 

14,50-17,20-20,00-22,30 (E 6,50) 

Rosso 

1 diari della motocicletta 

207 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

EMPIRE 


Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237 

244 posti 

Pontormo - Un amore eretico 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70) 

ERBA 


Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447 

Salai 

Il tempo dei lupi 

110 posti 

20,00-22,30 (E 6,50) 

Sala 2 

Teatro 

360 posti 


FILI MARX 


Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410 

Sala Groucbo 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 


15,30-18,30-21,30 (E 6,50) 

Sala Harpo 

Troy 


15,45-18,45-21,45 (E 6,50) 


Sala Cbico 

La spettatrice 


16,10-18,20-20,30-22,35 (E 6,50) 

FIAMMA 


3 C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057 

132 posti 

Chiusura definitiva 

FREGOLI 


3 Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373 

240 posti 

The piano player 


16,45 (E 6,00) 


Honey 


18,30-20,30-22,30 (E 6,00) 

IDEAL 


3 Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316 

Salai 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

1770 posti 

14,30-17,15-20,00-22,30 (E 7,00) 

Sala 2 

Ladykillers 


15,20-17,45-20,10-22,30 (E 7,00) 

Sala 3 

Harry Potter e la pietra filosofale 


15,30-18,30-21,30 (E7,00) 

Sala 4 

Troy 


14,30-17,35-20,40 (E 7,00) 

Sala 5 

Troy 


16,10-19,15-22,20 (E 7,00) 

LUX 


3 Galleria S. Federico Tel. 011/541283 

1336 posti 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 
dopo 


15,30-17,50-20,15-22,30 (E 7,00) 

MASSIMO 


Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606 

uno 

Dopo Mezzanotte 

480 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 

due 

Benvenuto Mr. President 

148 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

tre 

Amleto nel mondo degli affari 

150 posti 

16,30-20,30 (E 5,20) 


Amleto 


18,15-22,15 (E 5,20) 

MEDUSA MULTICINEMA 

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757 

Salai 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

262 posti 

0,15-15,35-18,25-21,20 (E7,00) 

Sala 2 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 
dopo 

201 posti 

17,25-20,00-22,35 (E 7,00) 

Sala 3 

Adrenalina blu - La leggenda di Micbel 
Vaillant 

124 posti 

0,45-16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00) 

Sala 4 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

132 posti 

16,35-19,25-22,15 (E 7,00) 

Sala 5 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 
dopo 

160 posti 

0,35-17,00-19,30-22,00 (E 7,00) 

Sala 6 

Ladykillers 

160 posti 

0,40-15,45-17,55-20,10-22,25 (E 7,00) 

Sala 7 

Troy 

132 posti 

15,40-18,55-22,10 (E 7,00) 

Sala 8 

Troy 

124 posti 

17,40-20,50-0,00 (E 7,00) 

NAZIONALE 


Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173 

Salai 

1 diari della motocicletta 

308 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50) 

Sala 2 

Le intermittenze del cuore 

179 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

NUOVO 


3 Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200 

- Sala Valentino 1 

Chiusura estiva 

270 posti 


- Sala Valentino 2 

Chiusura estiva 

300 posti 


OLIMPIA 


Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448 

Salai 

Ladykillers 

489 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00) 

Sala 2 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

250 posti 

15,45-18,45-21,45 (E7,00) 


PATHE LINGOTTO 

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856 

1 The day after tomorrow - L'alba del giorno 

dopo 

23,30-00,01 (E 8,00) 
15,00-15,30-16,00-17,40-18,10-18,40 


20.20- 20,50 (E 7,50) 21,20-22,55 (E) 

2 Ladykillers 

00,30 (E 8,00) 15,20-17,40-20,00-22,20 (E 7,50) 

3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

23,55-00,30 (E 8,00) 
15,00-15,30-16,00-18,00-18,30-19,15 

21,00-21,30 (E 7,50) 22,30 (E) 

4 Troy 

15,00-15,25-18,20-18,50-21,45-22,15 (E 7,50) 

5 Van Helsing 

00,40 (E 8,00) 16,00-19,00-22,00 (E 7,50) 

6 Adrenalina blu - La leggenda di Micbel 

Vaillant 

00,45 (E 8,00) 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 

7 The Missing 

15,00-17,50-20,40 (E 7,50) 

RÈPOSi 

3 Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400 

Sala 1 Adrenalina blu - La leggenda di Micbel 

Vaillant 

360 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00) 

Sala 2 Troy 

360 posti 16,15-19,15-22,15 (E 7,00) 

Sala 3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

612 posti 14,50-17,25-20,00-22,35 (E 7,00) 

Sala 4 Kill Bill -Volume 2 

90 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 

REPOSI SALA 5-LILLIPUT 

Via XX Settembre, 15/b Tel. 011/537100 
150 posti Monster 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00) 

ROMANO 

3 Galleria SubalpinaTel. 011/5620145 

sala 1 Primavera, estate, autunno, inverno... e 

ancora primavera 

111 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

sala 2 El abrazo partido - L'abbraccio perduto 

240 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

sala 3 II miracolo di Berna 

100 posti 15,45-18,20-20,15-22,30 (E 6,50) 

STUDIO RITZ 

3 Via Acqui,2Tel. 011/8190150 
269 posti Ladykillers 

15.20- 17,45-20,10-22,30 (E 6,50) 

VITTORIA 

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789 
918 posti Chiuso 

■ D'ESSAI 

AGNELLI 

3 Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429 

374 posti Big Fisb - Le storie di una vita incredibile 

20,30-22,45 (E 4,50) 

CARDINAL MASSAIA 

3 Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881 
296 posti Spettacolo teatrale 

CINEMA TEATRO BARETTI 

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128 



ESEDRA 

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474 


Che ne sarà di noi 

21,00 (E4,10) 


MONTEROSA 


0 Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028 

444 posti 

La passione di Cristo 


21,00 (E 4,50) 

VALDOCCO 


Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279 - Chiusura estiva 

PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 


CORSO 


0 C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403 

400 posti 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 


19,30-22,15 (E) 

BARDONECCHIA 


SABRINA 


0 Via Medail, 71 Tel. 0122/99633 

359 posti 

Chiusura estiva 

BEINASCO 


BERTOLINO 


Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079 


Riposo 

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI 

Viale G. Falcone Tel. 011/36111 

Salai 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 


14,30-17,30-20,30 (E) 23,30 (E) 

Sala 2 

Ladykillers 


12,55-15,15-17,40-20,00-22,20 (E ) 0,50 (E ) 

Sala 3 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 
dopo 


14,10-16,50-19,30-22,10 (E ) 0,55 (E ) 

Sala 4 

Troy 


15,20-18,35-21,50 (E)1,00 (E) 

Sala 5 

Troy 


14,00-17,20-20,40 (E) 0,00 (E) 

Sala 6 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 


12,30-15,30-18,30-21,30 (E)0,30 (E) 

Sala 7 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 


13,00-16,00-19,00-22,00 (E)1,05 (E) 

Sala 8 

Adrenalina blu - La leggenda di Michel 
Vaillant 


13,30-15,40-17,50-20,10-22,30 (E ) 0,40 (E ) 

Sala 9 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 
dopo 


13,10-15,45-18,20-21,10 (E ) 23,50 (E ) 

BORGARO TORINESE 


ITALIA DIGITAL 


0 Via Italia, 43 Tel. 011/4703576 


The day after tomorrow - L'alba del giorno 
dopo 


17,30-20,00-22,30 (E) 

BUSSOLENO 


NARCISO 


0 Corso B. Peirolo, 8Tel. 0122/49249 

500 posti 

Troy 


21,00 (E) 

CARMAGNOLA 


MARGHERITA DIGITAL 

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525 

378 posti 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 


20,00-22,30 (E) 

CASCINE VIGA 



DON BOSCO DIGITAL 

ViaStupinigi, 1 Tel. 011/9593437 
418 posti Riposo 



Via Casalborgone 16/1 (Oso Casale) - Tel. 011.8193529 Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151 

Cin cl là regia di C. Goffi con la Compagnia Stabile di Oggi ore 21.00 Zero Smoke con gli allievi dell'Associazione 

Operette Alfa Folies Arkè 

CAFÈ PROCOPE PICC0L0 TEATR0 COMICO 

Tel 011 540675 ViaA. Guglielminetti, 17/t - Tel. 011.364859 

Chiusura estiva Oggi ore 2115 Spettacoli di fine corso con il Centro di 

. . "" formazione teatrale 

CARDINAL MASSAIA STALKER TEATRO 

Via C. Massaia, 104-Tel. 011.257881 _ _ . Piazza Montale, 14 bis-Tel. 011.7399833 

Martedì 15 giugno ore 21.00 La conchiglia magica presen- Teatro Sociale di Innovazione - Piazza Montale, 16: Domesti- 

tato da Ass. Libertas co, fantastico! 


CARIGNANO TEATRO STABILE 

Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998 

Oggi ore 21.00 Spettacolo di fine anno con Loredana Fumo 

e i suoi allievi 

Vendita abbonamenti: Pole Position (7 spettacoli a scel¬ 
ta) 

EIKON TEATRO 

Corso G. Cesare, 29 bis - Tel. 011.19708600 

Riposo 

ERBA 

Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447 

Oggi ore 21.001 promessi sposi: saggio-spettacolo di fine 

anno regia di A. Beltramo con il Liceo Teatro Nuovo 

GIOIELLO 

Via C. Colombo, 31/bis-Tel. 011.5805768 

Oggi ore 21.00 Qoant'è che siamo fuori??? di V. Matthews 

con la Compagnia Torino Spettacoli 


TANGRAM TEATRO 

Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698 

Riposo 

TEATRO ALFIERI 

Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800 

Domani ore 21.00 Saggio di danza con la scuola Mamadan- 

se 

Musica : 

AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI 

Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653 

Giovedì 17 giugno ore 20.30 turno rosso Beethoven 2004 
dir. R. Fruhbeck de Burgos con l'Orchestra Sinfonica Nazio¬ 
nale della Rai 

CINETEATRO BARETTI 

Via Baretti, 4 - 

Riposo 



CESANA TORINESE 

SANSICARIO 

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564 

Riposo 

CHIERI 

SPLENDOR 

3 Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601 
300 posti I diari della motocicletta 

20,00-22,20 (E) 

UNIVERSAL 

3 Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867 

200 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

CHIVASS0 

CINECITTÀ 

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586 

Chiuso 

MODERNO 

3 Via Roma, 6Tel. 011/9109737 

320 posti I diari della motocicletta 

20,15-22,30 (E) 

POLITEAMA 

3 Via Orti, 2 Tel. 011/9101433 

420 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

19.30- 22,05 (E) 

CIRIÉ 

CINEMA TEATRO NUOVO 

3 Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984 

351 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

14.30- 17,30-20,00 (E) 

Troy 

22,30 (E) 

COLLEGNO 

PRINCIPE 

3 Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795 

400 posti The day after tomorrow - L'alba del giorno 

dopo 

20,10-22,30 (E) 

REGINA 

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

17,40-21,30 (E) 

Sala 2 Troy 

149 posti 21,00 (E) 

STAZIONE 

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 

Riposo 

STUDIO LUCE 

3 Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681 

150 posti I diari della motocicletta 

20,20-22,30 (E) 

CU0RGNÉ 

MARGHERITA 

3 Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232 
560 posti Riposo 

GIAVENO 
S.LORENZO 

3 Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923 
348 posti Troy 

21,00 (E) 

IVREA 

ABCINEMA-LA SERRA 

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341 

I diari della motocicletta 

20,00-22,15 (E) 

BOARO 

Via Palestra, 86 Tel. 0125/641480 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

16,00-19,00-22,00 (E) 

POLITEAMA 

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 
dopo 

20,10-22,30 (E) 

MONCALIERI 

KING KONG CASTELLO 

3 Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236 
300 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

16,00-18,40-21,15(E) 

NONE 

ÈDEN 

Tel. 011/9864574- Chiusura estiva 
0RBASSAN0 

CENTRO CULTURALE V. MOLINI 

Tel. 011/9036217 

Riposo 


PIANEZZA 

LUMIERE 

3 Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088 

1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

580 posti 15,30-18,30-21,30 (E) 

PINER0L0 

HOLLYWOOD 

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142 

The day after tomorrow - L'alba del giorno 
dopo 

20,00-22,30 (E) 

ìtàlìà 

3 Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905 

sala 200 Troy 

200 posti 21,30 (E) 

sala 500 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

500 posti 20,00-22,30 (E) 

RÌTZ 

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957 

Chiusura estiva 

RIVOLI 

CINEMATEATRO BORGONUOVO 

Via Roma, 149/c 

Dopo Mezzanotte 

17,00-21,15 (E) 

SAN MAURO TORINESE 
GOBETTI DIGIT 

3 Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362 
200 posti Troy 

15.30- 19,00-22,20 (E) 

SAUZE DOULX 

SAYONARA 

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974 
297 posti Riposo 

SESTRIERE 

FRAITEVE 

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338 

Riposo 

SETTIMO TORINESE 

PETRARCA 

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

16,00-19,50-22,40 (E) 

Sala 2 Ladykillers 

17,00-20,10-22,20 (E) 

Sala 3 Sala riservata 

SUSA 

CENISIO 

3 Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686 
563 posti Non ti muovere 

20,10-22,30 (E) 

TORRE PELLICE 
TRENTO 

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096 

I diari della motocicletta 

21,15 (E) 

VALPERGA 

AMBRA 

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122 

Uno Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

420 posti 21,30 (E) 

Due Troy 

580 posti 21,30 (E) 

VENARIA REALE 

SUPERCINEMA MULTISALA 

3 Piana Vittorio Veneto, 5 Tel. 011 /4594406 

400 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

17.30- 20,00-22,30 (E) 

200 posti The day after tomorrow - L'alba del giorno 

dopo 

17.30- 20,00-22,30 (E) 

103 posti Troy 

18.30- 21,30 (E) 

VILLAR PER0SA 
NUOVO CINEMA TEATRO 

.Tel. 0121/933096 

Luther - Ribelle, genio, liberatore 

21,15 (E) 

VILLASTELLONE 

JOLLY 

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034 

Riposo 

VINOVO 

AUDITORIUM 

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181 
448 posti Troy 

21,00 (E) 




